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    Capitolo 1: Prologo: La rinascita

    
    
  
  «I fiori della luna non svaniscono mai del tutto — possono sembrare cenere sotto la pioggia, ma dove il cuore desidera davvero il Rakuen… un petalo troverà sempre la luce.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna

PROLOGO:



Erano ormai giunti alle battute finali. Il Rakuen sarebbe stato dei lupi, oppure sarebbe finito nelle mani di Darcia III, condannando il mondo all'oscurità. Si mordevano e si graffiavano senza risparmio, per la loro vita, per il loro futuro, per i loro sogni.

Nel frattempo Cheza, la ragazza fiore, con le sue ultime forze iniziò ad attecchire al terreno. Sollevò le braccia al cielo e cominciò a estendersi. La linfa verde che scorreva nelle sue vene era diventata ben visibile.

Attorno a loro restava una landa desolata, coperta di neve — il luogo più vicino alla luna. Una luna rosso sangue che, con il suo occhio immobile, era testimone silenziosa del duello finale.

Toboe, Hige, Blue e Tsume avevano perso la vita, e ora tutto era nelle mani di Kiba.

Sangue, grida di dolore, ruggiti. Negli occhi di Darcia III c’era la follia più totale, in quelli di Kiba una determinazione feroce. Non gli avrebbe permesso di avvicinarsi alla sua Cheza.

A un certo punto, però, Darcia ebbe la meglio: colpì Kiba mortalmente e poi si diresse verso di lei, strappandola dal terreno. La vittoria sembrava ormai sua. Ma all’ultimo istante vomitò sangue misto a linfa: ferendo Cheza, aveva avvelenato sé stesso. Del resto, egli non era degno del Rakuen.

Ma la sua mente rifiutò di crederci e, in un ultimo gesto di follia morente, si diresse verso il lago che rifletteva la luna. Non appena vi posò la zampa, venne folgorato e distrutto. Di lui rimase soltanto un occhio giallo — la sua unica, vera parte di lupo.
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Kiba e Cheza si abbracciarono. Il loro sangue si mescolò. Era giunto il momento della rinascita.

Cheza si dissolse in migliaia di semi, ma prima di svanire tra le braccia di Kiba gli fece una promessa: un giorno avrebbe rivisto i suoi amici, e quando fosse giunto quel momento, avrebbe poi dovuto andare a cercarla.

Le forze di Kiba vennero meno — le ferite erano troppo gravi. Ma non fu la fine. Il mondo lo accolse, e poi rinacque, in una melodia di suoni e colori. Rinacquero i mari e i monti, i fiumi e i laghi, i fiori, le foreste e tutto ciò che di bello la natura poteva offrire. La magia dei Fiori della Luna stava compiendo il suo miracolo: il sacrificio di Cheza non fu vano, e il Rakuen si aprì ai lupi.
Ma proprio mentre ogni cosa tornava a nuova vita, l’occhio di Darcia — o ciò che restava della sua indole malvagia — si aggrappò a quella stessa rinascita, diffondendosi come un veleno silenzioso.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆
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La neve cadde su Kiba, Toboe, Tsume, Hige e Blue. Li coprì lentamente, fino a sommergerli del tutto — non come una tomba, ma come un bozzolo, un ventre freddo che li preparava alla rinascita.
Ma non fu l’unico lupo che, quella notte, venne avvolto dalla neve e destinato a una seconda possibilità.
Il suo corpo giaceva a chilometri di distanza. Era morta da settimane, eppure il gelo che stringeva il vecchio mondo l'aveva preservata. Anche lei aveva attraversato il tunnel tanto temuto dal capobranco Zali. Aveva seguito le tracce dei quattro visitatori che avevano ridato ai suoi compagni stanchi un barlume di speranza. Desiderava raggiungerli. Affrontare la fine del mondo con loro.
Non vide la trave marcia. Il legno cedette, e il suo corpo precipitò nel vuoto. L’impatto fu fatale.
Non li aveva raggiunti. Non si sarebbero ricordati di lei, né si sarebbero preoccupati. Quei quattro lupi erranti erano destinati a qualcosa di grande, mentre lei non era che una lupa dalle zanne sporche di sangue. Che sciocchezza credere che anche a lei potesse essere concesso qualcosa di così prezioso come il Rakuen.

Eppure, per un attimo, il suo cuore aveva ricominciato a credere.
Non era giusto. Non era giusto.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



Il mondo tornò a girare — e con lui la luna, di nuovo argentea, non più presagio di minaccia.

Le ere geologiche si susseguirono. Animali e piante nacquero, crebbero, si riprodussero, mutarono forma. Nuove vite vennero al mondo, altre vi fecero ritorno, ma senza memoria del passato. Così, anche per l’eredità lasciata da Darcia, molti errori furono commessi ancora una volta.

Il Rakuen era reale.

Ma era un Rakuen imperfetto.



![](/media/chapters/b919446c-0dcd-4669-a4e6-c6c82b712d5d.jpg)



Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 2: La città della pioggia

    
    
  
  «La luna guarda i lupi camminare e lascia segni bianchi lungo il percorso.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna**

«Complimenti, signora, è una bambina!»**aveva detto il medico, porgendo quel fagottino dagli occhi azzurri alla neomamma.

Misha nacque venticinque anni fa, rispetto l'inizio di questa storia, in un ospedale qualunque del suo quartiere, da una famiglia normale — né povera né ricca. Ebbe un’infanzia allegra e spensierata. Una ragazza senza troppi grilli per la testa, appassionata di lettura, soprattutto di poesie e racconti d’avventura.
Era sempre vissuta a Freeze City, una metropoli caotica e piena di vita, ma spesso soggetta a piogge insistenti. Anche durante l’estate non faceva mai davvero caldo, e forse anche questo contribuiva a rendere gli abitanti sempre un po’ nervosi. Ma quando la pioggia cessava e il sole riusciva a farsi spazio tra le nubi, la vita tornava a farsi largo tra quelle strade di cemento e luci artificiali.
Quel luogo sembrava ideale per la prosperità di un particolare fiore bianco che Misha talvolta intravedeva spuntare nei vicoli più appartati. Cresceva in altezze diverse, e la corolla era composta da molti petali sottili, sormontati da un nucleo centrale con sei petali più larghi. Quando scendeva la notte e la luna si alzava nel cielo, aveva la singolare proprietà di brillare di luce propria.

Non osò mai coglierne uno. Sentiva, in qualche modo, che farlo sarebbe stato un peccato.

Ella non lo sapeva — nessuno lo sapeva… o meglio, non lo ricordava — che quelli una volta erano noti con il nome di Fiori della Luna: ultima testimonianza di un tempo lontano, di un mondo completamente diverso.

Ma erano anche il segno che il ciclo della ricerca del Rakuen era destinato a ricominciare.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Dopo la laurea era andata a vivere da sola. Aveva trovato un piccolo appartamento in affitto e lo aveva arredato con tutto ciò che la faceva sentire a casa. Un’intera parete era dedicata ai libri. Lavorava inoltre part-time in una caffetteria di nicchia, frequentata soprattutto da artisti, e le piaceva scambiare con loro qualche parola.

Molti, in particolare i pittori, apprezzavano il suo aspetto così singolare.

Misha era figlia di due mondi: nelle sue vene scorreva sangue delle lontane terre siberiane, che le avevano donato un’altezza leggermente superiore alla media delle ragazze di Freeze City, una pelle diafana e occhi color ghiaccio. L’altra metà apparteneva al territorio locale: da lì aveva ereditato una folta chioma corvina dai riflessi blu e lineamenti orientali, con gli occhi appena a mandorla.

Non avrebbe potuto chiedere di meglio alla vita. Eppure non negava al suo cuore di desiderare "qualcosa di più". Fin dalla nascita sentiva dentro di sé come un piccolo grillo insistente, una voce sottile che le sussurrava che qualcosa era rimasto incompiuto — qualcosa che avrebbe dovuto fare, un desiderio ancora in attesa.

Tentò di trovare una risposta in molte strade: nelle discipline che studiava, nei club scolastici, negli hobby, nelle palestre. Bene o male riusciva in tutto ciò in cui si cimentava, spinta dalla speranza di poter dire, un giorno: «Ecco, era questo ciò di cui avevo bisogno». Ma quel momento non arrivò.

Un piccolo sollievo lo trovò tra le pagine dei libri, dove la sua mente correva a briglia sciolta. Ma quelle avventure, quelle esperienze, non erano davvero sue. Era soltanto una spettatrice che osservava scorrere la vita dei protagonisti, mentre lei restava dietro le quinte.
A causa di questo intimo malcontento, talvolta si sentiva inadeguata, fuori posto. Ma aveva un carattere forte e sapeva sempre fare buon viso a cattivo gioco.

Avrebbe voluto essere come quel simpatico ragazzo dai capelli rossi e ricci, con il viso leggermente paffuto, che ogni giorno ordinava lo stesso panino. O come il giovane — poco più di un bambino — che di tanto in tanto veniva a fare colazione prima di correre a scuola. Quest’ultimo possedeva una sensibilità rara. La prima volta lo aveva scambiato per una ragazzina; poi, conoscendolo meglio, aveva scoperto che era un maschio. Un giorno di pioggia si presentò persino con un grazioso gattino bianco e le chiese se potesse preparargli una ciotola di latte caldo per il piccolo.
Quel senso di "mancanza" non lo confidò mai a nessuno, convinta che sarebbe stato liquidato con un semplice «pensi troppo, stai serena».
Così Misha finì per soffocare quegli stessi pensieri, concentrandosi soltanto sulla realtà che aveva davanti agli occhi. Eppure, ogni volta che si imbatteva in quei particolari fiori bianchi luminescenti, il suo pensiero tornava sempre lì.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Un giorno, però, la sua vita ebbe una svolta inaspettata.

Era uno di quei rari giorni di sole, ed era primavera. La natura tornava a sbocciare in tutto il suo splendore e le giornate si erano allungate.
Finito il turno in caffetteria, si tolse la parannanza da lavoro e indossò il suo cappotto preferito: bianco, con bottoncini dorati, maniche ampie e lungo fino alle ginocchia. Era caldo e comodo. In abbinamento portava un cappellino bianco, simile a un colbacco. Da sotto il cappotto si intravedevano un paio di jeans e stivali neri di pelle, alti fin sotto le ginocchia. I capelli, ricci e folti, le ricadevano sciolti sulle spalle, ondeggiando leggeri a ogni passo. Le gote erano appena arrossate per il freddo che ancora stringeva quelle strade. Tra le braccia, stretto al petto, il nuovo libro di poesie acquistato da poco.
Si recò al parco centrale del quartiere al cui centro sorgeva una suggestiva fontana di pietra, circondata da panchine di legno. Visitava quel luogo da tutta la vita e, negli anni, aveva “adottato” una panchina in particolare: da lì si poteva ammirare il tramonto tingere il cielo di arancio e rosa.
Il suo passo sicuro ebbe una battuta d’arresto quando, a pochi metri dalla panchina prediletta, notò che qualcuno era già seduto lì. Un uomo dai capelli grigi a spazzola, con un ciuffo ribelle sulla nuca, la pelle leggermente ambrata. Aveva gli occhi dall’iride gialla — un colore decisamente insolito. Indossava abiti di pelle nera, con le maniche strappate a lasciare scoperte le spalle. La giacca, corta, lasciava intravedere anche l’ombelico. Portava piercing su entrambe le orecchie. Il suo fisico era asciutto, leggermente muscoloso. Una cicatrice bianca a forma di X spiccava sul petto. Era seduto con le braccia larghe appoggiate allo schienale e le gambe accavallate, in un atteggiamento disinvolto.

Misha pensò una sola parola, appena lo vide: «Teppista!»

Trattenne il fiato e strinse più forte il libro al petto, quando egli si voltò e incrociò il suo sguardo. Misha arrossì di colpo — e non più soltanto per il freddo. Si chiese, per un istante, se quell’aggettivo lo avesse pensato soltanto… o se le fosse sfuggito ad alta voce.
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Provò a distogliere lo sguardo, nella speranza di convincere lo sconosciuto che non lo stava affatto fissando.

Si avvicinò prima alla fontana, osservando i pesci rossi che nuotavano nell’acqua cristallina. Sembravano in salute, sereni nel loro movimento lento. Sorrise, vedendo quanto fosse tranquillo il loro andare.

Il contatto con il libro, però, le ricordò quanto desiderasse leggerlo. Lo aveva ordinato da settimane e ora che finalmente lo teneva tra le mani non voleva attendere un minuto di più.
Sfortunatamente tutte le altre panchine erano già occupate. L’unica con ancora metà posto libero era proprio la sua preferita — ma avrebbe dovuto condividerla con quel losco tipo uscito, a suo dire, da chissà quale vicolo oscuro.

Alzò lo sguardo verso il cielo: non mancava molto al tramonto. Quando il sole fosse sceso dietro le colline, sarebbe stato tempo di rientrare e prepararsi alla giornata successiva. Le restavano soltanto quelle due ore per appagare il suo desiderio di lettura.

Si fece coraggio e, con passi che volevano sembrare sciolti ma che finivano per renderla rigida come un automa, si avvicinò finalmente alla panchina. Perlomeno c’era molta gente attorno: quell’uomo non avrebbe osato cercare di rapinarla o molestarla.

Posò il libro sulle gambe e curvò leggermente la schiena per iniziare a sfogliare le prime pagine.

Lo sconosciuto non si era spostato di una virgola, ma con la coda dell’occhio notò che non le stava prestando attenzione. Sembrava piuttosto assorto nei propri pensieri.

Passarono diversi minuti. La sua mente venne completamente assorbita da quelle righe e, piano piano, il timore di dover condividere la panchina con quell’uomo si fece più leggero.
Misha divorava una riga dopo l’altra, una pagina dopo l’altra. Era valsa la pena aspettare così a lungo.

Intorno, la vita del parco scorreva in sottofondo: persone a passeggio con il cane, voci intrecciate, bambini che giocavano a pallone. Per Freeze City quella era una delle rare giornate senza l’ingombro dell’ombrello, e il parco centrale diventava una delle mete più ambite.

«No, dove l’hai lanciata!»
Un bambino aveva preso male la mira e la palla, invece di volare verso il compagno di giochi, deviò in una traiettoria curva.
Misha era troppo immersa nella lettura per accorgersene. Quando però una mano le comparve all’improvviso davanti al volto, sobbalzò sul posto.

Lo sconosciuto con la giacca di pelle, rapido di riflessi, l’aveva intercettata appena in tempo, prima che quel pallone sporco di fango le finisse dritto in faccia.

«Vedete di fare più attenzione, mocciosi!» disse lui con voce tagliente, alzandosi in piedi per rilanciare il pallone ai bambini.

«Ci scusi, signore!» risposero in coro, irrigidendosi alla vista del suo aspetto poco rassicurante.
«G-grazie…»

La voce leggermente imbarazzata di Misha lo fece voltare. Abbassando lo sguardo, incrociò gli occhi color ghiaccio della ragazza, ancora increduli.

«Non devi. Dovresti piuttosto fare più attenzione a ciò che ti circonda» rispose lui, senza la minima cordialità nel tono.
Le orecchie di Misha si fecero immediatamente calde. «E tu dovresti imparare un po’ di buone maniere!»

Di colpo aveva perso la voglia di leggere. In pochi istanti, quello sconosciuto era riuscito a mandarla su tutte le furie.
˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Quando tornò a casa e si distese supina sul letto, si disse che doveva dimenticare l’accaduto. Non avrebbe mai più rivisto quell’uomo e la sua vita avrebbe continuato a scorrere tranquilla e prevedibile, come sempre.

Ma Misha si sbagliava — e di molto.
Come per uno scherzo del destino, da quel giorno, ogni volta che aveva occasione di andare al parco, lo trovava lì, sulla panchina, sempre solo e raccolto nei suoi pensieri.

Essendo passati diversi giorni, sperò che non si ricordasse di lei né del piccolo diverbio avuto. Avrebbe potuto scegliere un altro posto, certo — ma quella panchina per lei era importante e non vi avrebbe rinunciato solo perché ora doveva condividerla con quel teppista.

Nel loro secondo incontro non si dissero nulla. Non era successo niente di particolare e non c’era motivo perché iniziassero a parlare.
Con il passare delle settimane, quella presenza divenne quasi familiare. Non capiva se lui fosse lì perché aveva iniziato a stalkerizzarla o se fosse soltanto una coincidenza. Eppure non faceva nulla per attirare la sua attenzione; a volte andava via persino prima di lei. Forse anche lui aveva “adottato” quella panchina per godersi il tramonto che offriva quel punto del parco — e lei si stava semplicemente lasciando trascinare da troppe fantasie.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

«L’hai finito» disse un giorno, quando Misha chiuse soddisfatta il libro e poi se lo portò al petto.
La ragazza si voltò stupita. Dunque aveva ritrovato il dono della parola.

«Sì, per mio dispiacere. I “Racconti perduti del Libro della Luna” sono una lettura affascinante.»
L’uomo fece spallucce. «Solo favolette per donne romantiche.»

Le orecchie di Misha tornarono a scaldarsi. «Non sono solo “favolette”. Si dice che il Libro della Luna sia esistito in un tempo remoto. Non ne hai mai sentito parlare?»
L’uomo sbuffò e distolse lo sguardo. Sembrava non avere alcuna intenzione di risponderle.

«I racconti perduti sono ritenuti testi apocrifi, ma hanno comunque il loro fascino. Offrono una finestra sulla possibilità che esistano più cicli della vita e che tutto sia destinato a ripetersi» disse lei, accalorandosi.

«Supponi che me ne possa importare qualcosa.»
«E allora perché mi hai rivolto la parola? Solo per prendere in giro la “nerd”?»

Lo sconosciuto si accigliò. «No. È che ti ho vista illuminarti in viso ogni giorno, da quando continuiamo a incrociarci, mentre leggi quel libro. Pensavo fosse il momento di dirti qualcosa.»

Misha si strinse nelle spalle, assumendo un’espressione contrariata. «E hai pensato che il modo migliore fosse offendermi.»
«Non era mia intenzione, è che…» Si interruppe di colpo. La fronte si contrasse, come se si stesse trattenendo dall’andare oltre.

La ragazza chinò la testa, confusa da quella reazione inattesa. Non poté fare a meno di chiedersi che vita avesse condotto fino ad allora quello sconosciuto — e se il suo perenne atteggiamento assorto avesse a che fare con tutto questo.
Improvvisamente l’uomo si ritrovò sotto il naso la mano aperta di Misha, tesa verso di lui, in attesa di una stretta.
Rimase immobile e incrociò il suo sguardo, interrogativo.
«È da parecchio tempo che condividiamo questo spazio. I fiori del ciliegio sopra le nostre teste sono sbocciati e appassiti, nel frattempo. Direi che è arrivato il momento delle presentazioni, no? Io mi chiamo Misha, piacere.»
L’uomo restò ancora per qualche istante sulle sue. Poi afferrò la mano della ragazza — più piccola e fredda rispetto alla sua.
«Tsume.»
Finalmente Misha poteva dare un nome a quello sconosciuto. Tsume — un nome certo non usuale.
«Posso chiederti una cosa, Tsume?» chiese la ragazza, con un’espressione lievemente imbarazzata, sperando di non essere indiscreta.

«Avanti.»

«Perché sei sempre qui? Semplicemente seduto, assorto.»
Ancora una volta Tsume sembrò restio. Passarono alcuni istanti di silenzio, poi improvvisamente si alzò, come per andarsene.
Misha abbassò lo sguardo. Era evidente che non volesse ficcanaso intorno.

«È come se sentissi un richiamo. Ma se ti dà fastidio che io stia sempre qui, non verrò più» disse, dandole le spalle.

Misha rimase con la bocca appena socchiusa. Guardò la sua schiena — dritta — eppure attraversata da un’aura di solitudine. Forse era solo l’abitudine di quei giorni, ma le sembrò di avvertire una risonanza profonda dentro di sé. Ebbe la sensazione che, se non lo avesse più rivisto, se ne sarebbe pentita.
«Aspetta!» esclamò, alzandosi. «Non ho detto questo» aggiunse a bassa voce, fissando i propri piedi.
Quando rialzò lo sguardo, Tsume si era voltato. I suoi occhi gialli puntati su di lei le fecero avvampare le guance.
«Ecco… all’inizio credevo che fossi un malintenzionato. Ti ho giudicato male, mi dispiace. Ma poi, ogni volta che ci incontravamo su questa panchina, non ho potuto fare a meno di osservarti di nascosto.» Si rese conto, pronunciando quelle parole, che forse la stalker era lei. «Mi sei sembrato… solo.»
Ne era certa: stava facendo una gran figuraccia. Se fosse stato lui, a quel punto, a decidere di non presentarsi più, non lo avrebbe biasimato affatto.
Tsume avanzò verso di lei, e Misha fu costretta ad alzare il mento per poterlo guardare di nuovo negli occhi.

Le afferrò il mento e la fissò dritta nello sguardo.
Misha rimase come pietrificata. Non si aspettava un contatto così improvviso, e un turbinio di pensieri le attraversò la mente.

«Misha, io non so chi sei tu. Ma qualunque cosa tu mi stia facendo, mi irrita e non poco.» La lasciò andare, si voltò e colpì con stizza una lattina abbandonata. «Ma allo stesso tempo… è come se ci fosse una voce…»
Il vento si alzò, l’acqua della fontana si increspò. Prima ancora che finisse di parlare, il cuore della ragazza prese a battere più forte. Una strana sensazione le nasceva nel profondo. Ora che osservava Tsume con occhi nuovi, ora che lui sembrava essersi finalmente aperto, era come se qualcosa di antico si fosse risvegliato.
Una voce. Anche lei la sentiva. Anche lei avvertiva un richiamo, ma non sapeva dare un nome a ciò che stava provando.
˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆
I fiori della luna vibrarono, come il tintinnio leggero di una campanella.
˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Assorbiti da quella conversazione inattesa, non si erano accorti che il cielo si era di nuovo coperto. La pioggia li sorprese con uno scroscio improvviso e abbondante.

Misha infilò in fretta il libro dei testi apocrifi dei Fiori della Luna nella tracolla, per evitare che si rovinasse.
Nel giro di pochi secondi, i capelli le si erano già incollati ai lati del volto. Quando pioveva a Freeze City, lo faceva senza chiedere permesso.

«Come torni a casa?» Tsume sembrava avere il volto meno contratto, ora.

«Prendo l’autobus.»

«Nel frattempo ti sarai presa una polmonite. Ti riaccompagno io — sempre che tu ti fidi di un teppista.»
Accidenti. Lo aveva davvero detto ad alta voce, quel giorno?

«No, ecco…» si rese conto che stava iniziando a balbettare. «Non voglio disturbarti, avrai i tuoi impegni.»

«Avanti, muoviti» la interruppe lui, facendole cenno con la mano di seguirlo. «Rovinerai il tuo bel cappellino, se resti un minuto di più sotto quest’acqua.»

Non amava farsi dare ordini — doveva già sopportare quelli del suo capo — e di certo non era il tipo da accettare passaggi dal primo sconosciuto. Ma ormai Tsume non lo era più davvero. L’idea di un tragitto all’asciutto la tentava e, ancora una volta, quella voce interiore le sussurrò: seguilo.

Si trattenne a stento dal commentare quando, usciti dal parco, Tsume la condusse verso la sua moto. Si era aspettata un’auto. A quel punto perfino l’autobus le sarebbe sembrato più asciutto e sicuro.

Tsume aprì il vano e tirò fuori due caschi integrali: uno per sé e uno di scorta che — a suo dire — poteva sempre servire.

«Lo sai allacciare?»

«Ci… ci provo.» Si tolse il cappellino e lo ripose in borsa, poi infilò il casco, mostrando subito difficoltà nel stringere bene il cinturino.

Tsume, spazientito, si avvicinò e lo sistemò lui.

Non lo fece con intenzione, ma mentre chiudeva la fibbia, la punta delle sue dita calde le sfiorò il collo. E Misha sentì immediatamente le orecchie farsi roventi.

«Dimmi il tuo indirizzo e possiamo andare. Conosco ogni angolo di questa città del cazzo» le disse poi, mentre la aiutava a salire sul veicolo.
Misha si accigliò, sentendo come aveva definito Freeze City. Non che fosse un luogo rose e fiori — come ogni città aveva il suo tasso di criminalità — ma forse Tsume, per il suo vissuto, aveva visto qualcosa che i suoi occhi da normale cittadina non avevano mai colto.
Tsume era un autentico mistero, e la cosa la intrigava non poco.

Quando salì anche lui, le sospensioni della moto risposero con un lieve rimbalzo e Misha, per nulla abituata, ebbe l’istinto di abbracciarlo per la paura di cadere.
«Ah, scusa!» disse subito, nel più totale imbarazzo.
«Avevi fatto bene. Devi aggrapparti a me, se non vuoi cadere.»

Ormai la ragazza aveva il cuore in gola. Con le mani leggermente tremanti si aggrappò ai lembi della sua giacca di pelle con troppa delicatezza. Il gesto fece innervosire Tsume, che le prese le mani, le aprì e le portò più avanti, facendogliele cingere bene la vita.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

La moto scattò in avanti con un rombo pieno, profondo, e in un attimo lasciò il marciapiede alle spalle. Le ruote tagliarono l’asfalto bagnato sollevando ventagli d’acqua, mentre la pioggia cadeva fitta, inclinata dal vento, trasformando la città in un intreccio di riflessi tremanti.

Le luci dei semafori si scioglievano sull’asfalto come strisce liquide di colore — rosso, ambra, verde — e le insegne dei locali vibravano nelle pozzanghere come costellazioni spezzate. I palazzi scivolavano ai lati come quinte scure, interrotte da finestre accese e tende mosse dal temporale.
Il motore pulsava sotto di loro come un secondo battito. Ogni accelerazione era una spinta netta contro l’aria fredda, ogni cambio di corsia un taglio preciso tra le scie d’acqua. Il rumore della pioggia sul casco era un tamburo continuo, intimo, che isolava il resto del mondo.
L’odore dell’asfalto bagnato e del metallo caldo si mescolava all’umidità della sera. Le strade, di solito caotiche, ora sembravano corridoi lucidi e semivuoti, attraversati solo da fari lontani e ombre in movimento.

![](/media/chapters/975ae3f3-923e-49f1-b9ff-fc85b71cbd2a.jpg)Misha non sapeva cosa pensare. Tsume sfrecciava tra le macchine e affrontava le svolte con facilità — aveva riflessi eccezionali. Aveva paura, eppure la sicurezza che mostrava alla guida le infondeva fiducia.
I fanali della moto lasciavano dietro di sé una scia rossa, mentre il mezzo avanzava deciso tra le vie. Tsume aveva detto il vero: conosceva ogni zona di quella città.

Quasi non si accorse di quando la corsa si arrestò di colpo. Erano arrivati.
Scese per primo lui e la aiutò a scendere. Le gambe le erano diventate completamente molli.
Non aveva ancora smesso di piovere, ma ormai erano fradici dalla testa ai piedi. La aiutò a togliere il casco e, quando Tsume incrociò di nuovo gli occhi della ragazza, sembrò pietrificarsi.

«Che c’è?» chiese lei, esitante.

«I tuoi occhi. Sembrano brillare di luce propria.»

Misha si morsicò il labbro. «Anche i tuoi lo sono.»
Sarà stato l’effetto dei lampioni, o la luce distorta dalla pioggia, ma le loro iridi apparivano luminose — come se fossero nate per vedere anche nel buio.
La luce dell’androne, in fondo al viale del palazzo, era una finestra chiara che invitava Misha a entrare. Salendo un paio di rampe di scale sarebbe finalmente arrivata a casa, dove l’attendeva una doccia calda.
«Vuoi… ecco… vuoi salire? Non vorrei che una polmonite te la prendessi tu, dopo che mi hai riaccompagnata. Mi sembra il minimo» disse, cercando di cambiare argomento.
«Non so se sia il caso. Non mi conosci» disse lui, assottigliando lo sguardo.

«Insisto… e poi credo di conoscerti abbastanza.» Quell’“abbastanza” le suonò strano perfino mentre lo pronunciava. Sì, si erano visti diverse volte, ma di lui sapeva soltanto il nome — e che entrambi sentivano un richiamo difficile da spiegare.
Salirono le scale in silenzio, mentre le gocce cadevano sulla pietra lucida. Non c’era l’ascensore, così dovettero fare due piani a piedi.
Arrivati alla porta, Tsume lasciò andare una smorfia vedendo la grande margherita appesa al gancio.

«Non potevo aspettarmi niente di diverso.»
Lasciarono gli stivali fuori, troppo sporchi e zuppi: Misha non voleva macchie di fango sulle mattonelle chiare. Un tepore avvolgente, proveniente dai termosifoni centralizzati, li accolse appena entrati.
Posarono le giacche vicino al calorifero e tirarono finalmente un sospiro di sollievo.

«Se vuoi, mentre mi asciugo i capelli metto su l’acqua per preparare una tisana ricostituente» disse lei, stringendosi nelle spalle. «Non ho alcolici, mi spiace.»

«Ti sembro uno che ha bisogno di alcol?»
Misha non rispose subito, e Tsume non poté evitare una smorfia di disagio. L’aveva proprio giudicato male. Non del tutto — in realtà — ma questo lo tenne per sé. La ragazza gli sembrava troppo innocente per certi discorsi.

Quando il rumore del phon si diffuse, ovattato dalla porta, Tsume rimase solo nell’appartamento. Rispecchiava in tutto una giovane donna che non sembrava aver conosciuto grandi peripezie. C’erano perfino diffusori al gelsomino, il cui profumo si propagava nella stanza, pungente per le sue narici.

A colpirlo più di tutto fu la parete adibita a libreria. I volumi erano numerosi, quasi tutti di poesie o avventure fantastiche. Doveva essere una sognatrice.

Perché si sentiva attratto da una persona così?
«Tieni, va’ a cambiarti» disse Misha, porgendogli un paio di pantaloni della tuta e una t-shirt.

«Sono da uomo. Il tuo fidanzato sarà contento?»
Misha fece una smorfia e distolse lo sguardo. I capelli non erano ancora del tutto asciutti, ma non voleva perdere altro tempo.

«Sono del mio ex. Li ha dimenticati qui.»

Tsume non fece domande. Non era il tipo da interessarsi troppo al passato degli altri. Li prese e andò in bagno a cambiarsi.
Quando tornò, trovò sul tavolo rotondo al centro del salotto due tazze fumanti, con le bustine già immerse.
«Rosa canina?»
«Sì. Mi sembrava adatta alla tua personalità.»

«Ora sei anche esperta di fiori.»
Misha si accigliò. «Ma tu non riesci a dire due parole senza risultare offensivo? Anche se mi vedi tranquilla, non sono una che si fa mettere i piedi in testa.»
Tsume alzò le mani in segno di resa. «Va bene, ho esagerato. Ma sono contento.»

«Per cosa?»
«Che sei più risoluta di quanto l’apparenza lasci credere.»

Misha prese la sua tisana al melograno e bevve un lungo sorso, cercando di ritrovare calma e ordine nei pensieri.
Alla luce tenue delle lampade, gli occhi gialli di Tsume sembravano risaltare ancora di più.
Di nuovo tra i due calò un silenzio imbarazzato. Ora che erano all’asciutto e si erano rifocillati, non c’era molto che potessero dire o fare.
«Da quanto tempo vivi qui?» fu Tsume, alla fine, a spezzare il silenzio.

«In città o in questo appartamento?» chiese lei. «Sono nata e cresciuta qui, ma vivo da sola da un paio d’anni — da quando mi sono laureata.»

«In cosa? Lettere, immagino.»

Misha scosse il capo. «In geologia. Anche se al momento non si è presentata nessuna offerta interessante.»

Tsume inarcò le sopracciglia. «Più ti conosco, più mi sorprendi. Non ti facevo appassionata di vecchie rocce.»

«Studiare il passato del nostro mondo è più importante di quanto sembri. Non sono solo “vecchie rocce”: sono l’origine di tutti noi. Ogni strato è un’era, una storia perduta. Camminiamo dove altri hanno camminato prima di noi — secoli diversi, stessi destini. Tutti accomunati da qualcosa di profondo, al di là della cultura e delle conoscenze del tempo.»
L’uomo la guardò dritta negli occhi. La passione con cui aveva parlato lo aveva colpito sinceramente.

«Sei mai andata a esplorare delle grotte, o posti del genere?»

Lo sguardo della ragazza si illuminò e annuì. «So muovermi bene. Sono una discreta arrampicatrice. Mi dicono che ho ottimi riflessi e una buona padronanza della mia forza.»

«Allora posso chiederti se un giorno potrai farmi da guida?»

Misha non si aspettava una domanda del genere. Proprio per niente.
«C’è un luogo che desidero raggiungere, ma non è facile. Con qualcuno di esperto potrei farcela senza correre rischi inutili. Non so nemmeno perché lo voglia, a dire il vero.»
«È sempre per quella “voce”?» osò chiedere lei.

«Può darsi» rispose lui, facendosi pensieroso.

Tsume distolse lo sguardo non appena si rese conto di essersi soffermato un po’ troppo sull’incavo del collo della ragazza, ora coperto solo da una semplice canotta.
Finì la sua tisana e posò la tazza bianca a pois sul piattino, producendo un lieve tintinnio.
«Sarà meglio che vada, ora.»
«I tuoi vestiti sono ancora bagnati e anche la moto è zuppa. Aspetta almeno che spiova un po’.»
«Spiova? In questa città marcia la pioggia non smetterà mai di cadere. Perché dovrebbe farlo, del resto?»
«Perché dici questo?»

Tsume scosse il capo. «Meglio che non ti faccia certe domande. Risparmiati certi pensieri. Continua a vivere nel tuo mondo di libri e favole.»
Il vaso di Misha era colmo. Posò con decisione la sua tazza; il cucchiaino di metallo cadde a terra con un suono secco.
Si alzò di scatto, gli si portò davanti e lo afferrò per il colletto. I suoi occhi azzurri si fecero più accesi.
«Senti bene: ti ho già detto che non permetto a nessuno di mettermi i piedi in testa — tantomeno a uno sbruffone che pensa di aver capito tutto della vita. Non so perché tu sia così arido, ma non ti permetto di mancarmi di rispetto.»
Tsume si alzò a sua volta. Era più alto di lei di almeno quindici centimetri, e decisamente più forte.

La afferrò ai fianchi e la spinse con decisione contro il divano.

«E io non permetto a nessuno di mettermi le mani addosso. Nemmeno da una donna.»
Il cuore prese a martellarle nel petto. Sentiva il suo respiro caldo sfiorarle il viso.

Tsume si rese subito conto che la ragazza, ora che lui la sovrastava, sembrava terrorizzata. Si allontanò di qualche passo.

In quell’istante un fulmine illuminò la stanza, subito seguito dal rombo del tuono.

«Hai decisamente sbagliato a farmi salire da te. Io non sono una brava persona.»
Nella penombra, Misha rimase seduta sul divano, in silenzio, a osservarlo. Una persona più prudente lo avrebbe cacciato all’istante e gli avrebbe intimato di non farsi mai più vedere. Eppure quelle parole non riuscivano a uscire dalle sue labbra.

Tsume aveva l’aria di qualcuno con un passato tormentato — un lupo solitario che voleva tenere tutti a distanza. Era evidente. Ma non era una forma di “sindrome della crocerossina” ad attirarla. No — in passato era già stata fin troppo magnanima e comprensiva per cadere di nuovo nello stesso errore. Era piuttosto qualcosa di diverso. Una forma di solidarietà.
«Io non so cosa ti renda così, e non voglio chiedertelo, se tu non vuoi dirmelo» disse lei a bassa voce. «Non giustifico il tuo comportamento di poco fa, ma sono sicura di una cosa: non è vero che sei una cattiva persona. Anche se forse c’è qualcosa che hai fatto che ti porta a crederlo.»

La mente le tornò per un istante alla cicatrice dell’uomo, ora nascosta dalla maglietta.
Tsume si voltò appena, con lo sguardo tagliente. Fissava Misha in un misto di irritazione e stupore. Lei non sapeva nulla di lui — eppure non stava scappando a gambe levate. Sciocca. Imprudente.
Si avvicinò di nuovo e posò un ginocchio a terra, per portarsi più o meno alla sua altezza.
Sollevò lentamente la mano verso il suo collo — non con prepotenza, ma con cautela — come se volesse osservarne la reazione. Sentì il battito pulsare sotto la pelle liscia e chiara come neve.

Credeva di avere davanti un agnellino, e invece in quel contatto percepì qualcosa di diverso.

Ancora una volta quella “voce” si fece strada nella sua mente. No — non era affatto ciò che mostrava in superficie. Era una sensazione di familiarità, quasi di uguaglianza. Ma perché?

Si sporse in avanti d’istinto, finché i loro sguardi rimasero a un soffio. Come se volesse vedere dentro di lei, oltre ogni difesa, capire cosa fosse a tenerlo così strettamente legato a quella presenza.
Misha ebbe un lieve sussulto quando sentì la sua mano sul collo. Il respiro si fece più corto. Il corpo si irrigidì, in un riflesso naturale di difesa.

Eppure, ora che lui le era di nuovo così vicino, non sentiva il bisogno di respingerlo.
˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆
I fiori della luna erano sbocciati dietro il palazzo di Misha. Le nubi si aprirono e la luna lasciò cadere un raggio sui petali argentati. La corolla si dischiuse ancora di più, come per accogliere la luce dell’astro notturno.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆
Misha si avvicinò al suo viso e gli posò un bacio lieve sull’arcata superiore del labbro.
In Tsume qualcosa si risvegliò come un’onda primordiale, trattenuta troppo a lungo. Si chinò su di lei e le restituì un bacio ardente, colmo di urgenza. Fu come spezzare una diga interiore.

Le sue mani calde scivolarono sui fianchi di lei, attirandola più vicino. Misha venne travolta da quell’intensità — ma non fu paura. Non stavolta. La mente si accese, il corpo rispose come se stesse aspettando proprio quel momento.

Desiderio e passione li avvolsero entrambi.

La mano destra di lui iniziò a scivolare sulla coscia e poi ad insinuarsi sotto la stoffa dei pantaloncini. Misha gli passò una mano tra i capelli, mentre l'altra finì sotto la maglietta di lui, scoprendogli la schiena. I respiri si fecero più profondi, la ricerca dell'uno e dell'altra sempre più ossessiva.
A un certo punto Tsume la sollevò e la portò verso la camera. La adagiò sul letto, sopra il piumone dove era stampata una volta celeste, e continuò a esplorarla con gesti e baci, come se stesse cercando ogni suo punto più delicato.
Poi Misha gli sfilò del tutto la maglia e lui rimase sollevato su di lei a torso nudo. La cicatrice chiara spiccata sul suo petto ambrato. Provò a toccargliela, ma lui le intercettò la mano. Quello era il suo limite.

I loro sguardi si incontrarono di nuovo. Nella luce calda della stanza e sotto quel cielo disegnato, gli parve ancora una volta che in lei ci fosse qualcosa di irreale e familiare insieme — una presenza che lo chiamava da lontano.

Fu il suo turno di spogliarla. Gli occhi indugiarono sul suo petto, sullo spacco che si formava. La trovava bellissima, ma non riuscì a dirglielo ad alta voce.
Misha ebbe un momento di pudore, del resto si stava lasciando andare ad uomo di cui conosceva solo il nome. Tsume lo colse e rallentò: i gesti divennero più dolci, più attenti. Non voleva dominarla — voleva accompagnarsi a lei.
Questo bastò a rassicurarla. Tornò a cercarlo, a rispondergli, a lasciarsi andare.
Quando finalmente si unirono, fu come aprire una porta sulla luce. Non era solo impulso: era riconoscimento. Nel momento in cui divennero una cosa sola, la sensazione si amplificò come un eco antico — qualcosa che non era nato da poche settimane, ma da secoli.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆˚



I passi lenti risuonavano nell’antica sala, illuminata soltanto dalla luna. Aveva atteso un’eternità per ritrovare le forze — e per ritrovare lei.
Quel luogo era stato abbandonato per secoli: un antico castello, acquistato e ristrutturato secondo il ricordo del suo. L’architettura di quell’epoca gli appariva scialba. L’arte ridotta a pochi schizzi, in cui si pretendeva di leggere un universo intero.

La sfera di luce verde in cui le due donne erano rinchiuse era l’unico faro vivo, in contrasto con il chiarore argenteo del satellite.
Il mantello frusciò piano quando l’uomo dalla maschera di ceramica e dal copricapo di piume si fermò dinanzi ad essa.
«Pensavi di essermi sfuggita» disse con voce profonda, velata di trionfo. Si portò la mano al volto, scoprendolo, mostrandolo un occhio giallo e uno azzurro. «Ma ti ho appena dimostrato che, alla fine, anch’io ero degno di questo luogo. E questa volta nessuno verrà a salvarti, Cheza.»

Cheza, la ragazza fiore, gridò — spalancando i suoi occhi rosa dalla sclera nera — ma non uscì alcun suono. Stretta a lei c’era una donna dalla pelle scura e dai capelli corti e neri, aggrappata in un gesto istintivo di protezione, sebbene priva di sensi. Blue.
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Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 3: Ricordi tramandati

    
    
  
  "Non crescono per tutti. Ma chi li nota, anche una sola volta, difficilmente dimentica la sensazione: come se il cuore avesse ricordato qualcosa che la mente non sa più nominare." \\- Racconti perduti de Il Libro della Luna

Sembrava un giorno grigio come tanti altri, lì a Freeze City.

La notte prima aveva fatto a pugni con un paio di tipi che pensavano di potergli rubare la moto. Avevano scelto la persona sbagliata. Lui, fuggito di casa quando era poco più che un adolescente e cresciuto tra i bassifondi della città, sapeva bene come difendersi.

Aveva provato ancora una volta a chiedere lavoro in un’officina, ma lo avevano squad­rato dalla testa ai piedi, convinti che uno come lui fosse solo un inaffidabile — magari anche drogato. Non avevano capito un cazzo.

Stufo e scoraggiato, era andato al parco per cercare un po’ di quiete e distendere la mente. Ma anche lì non mancavano le occhiatacce. Del resto non sembrava accettato da nessuna parte: per il suo carattere, per il modo di vestire. Non si sarebbe mai piegato a rendere “contenti” quelli che, in quella società ipocrita, volevano vederlo in giacca e cravatta solo perché ormai sfiorava i trent’anni.

Mai avrebbe immaginato che proprio quel giorno avrebbe notato quel tipino buffo. Si leggeva in faccia — come a molti altri — che lo stava giudicando male.

Eppure, quando i loro sguardi si incrociarono, quella voce interiore che lo accompagnava da sempre — quella spinta a cercare qualcosa di indefinito — trovò un inatteso sollievo.

Probabilmente era solo perché aveva un visetto grazioso. Per il resto sembrava la classica ragazza sprovveduta, cresciuta tra coccole e pappa pronta. Ne ebbe conferma quando cercò goffamente di fare il giro largo prima di sedersi, e poi quando rischiò una pallonata in faccia perché troppo assorta nel suo libro di poesie.

I Racconti perduti de Il Libro della Luna. Non sapeva cosa fossero, ma leggendo quel titolo qualcosa vibrò dentro di lui.

Nei giorni e nelle settimane successive, andare a ballare nelle discoteche più squallide, cercare distrazione nel fumo o in qualche puttana, non bastava più. Nemmeno fare a pugni con qualche sbruffone che voleva arruolarlo in una gang riusciva a svuotargli la testa.

Quando sollevò il pugno, sporco del sangue dell’ennesimo scagnozzo, venne colpito da un lampo improvviso: immagini remote — palazzi desolati, rovine, volti — tutti sfocati, eppure familiari, come nomi dimenticati sulla punta della lingua.

E poi quel richiamo. Ogni volta che il sole riusciva a farsi spazio, sapeva che doveva tornare al parco, a quella panchina. Sapeva che la ragazza sarebbe arrivata.

E così era. Ogni volta.

Lui lottava con quei pensieri e quei frammenti di memoria, mentre la sconosciuta, seduta accanto, apriva il suo libro e passava il pomeriggio a leggere con un lieve sorriso. Si diceva che fosse una perdita di tempo — eppure restava lì. Quando poteva, leggeva anche lui qualche verso.

Non capiva perché, ma quella presenza lo rassicurava. Risvegliava un istinto protettivo e, insieme, un senso di quiete — come se qualcosa li rendesse simili.

Il tempo passava e gli alberi fiorivano. Gli mancò il respiro quando un petalo rimase impigliato tra i suoi ricci. Lei, con naturalezza, lo prese e lo soffiò via. Un gesto semplice, casuale — eppure gli smosse qualcosa dentro.

Non capire cosa fosse a scuoterlo così lo irritava, e quella sera finì in una rissa.

Poi arrivò il giorno in cui lei terminò il libro — e questo, inspiegabilmente, lo fece stare male. Sarebbe tornata con un altro volume, o tutto sarebbe finito lì? Non volle restare nel dubbio. Le rivolse la parola.

Si chiamava Misha. E quel nome gli provocò un improvviso capogiro e di nuovo si sentì profondamente irritato per questa mancanza di "controllo".
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Quando la luce del mattino filtrò dalle finestre, gli occhi di Tsume si mossero sotto le palpebre. L’odore di gelsomino del diffusore gli arrivò subito al naso, strappandogli una smorfia.

Si girò e riaprì gli occhi.

Misha dormiva ancora, i capelli sparsi sul cuscino e sulle spalle. Anche sotto il lenzuolo si intuivano le linee delicate del suo corpo — e ora gli sembrava quasi un sacrilegio averlo desiderato per sé per quasi tutta la notte.

Fuori pioveva ancora, ma più piano. Un paio di uccelli cinguettavano, felici che per loro quella mattina fosse leggermente migliore delle altre.

Si portò le mani al viso. Non riusciva a credere di aver ceduto all’istinto — di essersi lasciato andare così, approfittando della disponibilità di quella donna per svuotarsi dentro.

Doveva andarsene. Lasciarla perdere. “Salvarla” dal baratro in cui avrebbe rischiato di trascinarla, se gli fosse rimasta accanto.

«Te ne stai andando?»

La voce cauta della ragazza gli arrivò alle spalle, mentre si infilava i jeans.

«Stanotte è stato uno sbaglio» tagliò corto lui, senza nemmeno guardarla.

«Perché?» La voce di Misha si incrinò.

Sapeva che non doveva voltarsi, che non doveva incrociare quegli occhi azzurri che stavano già diventando due pozze d'acqua. Ma fu più forte di lui. Si voltò.

Lei si stringeva nelle coperte, cercando riparo da quelle parole dure che, ancora una volta, le aveva rivolto.

«Fidati. È per il tuo bene. Devi dimenticarmi.» Pronunciarle gli costò uno sforzo enorme. Era sincero — lo faceva davvero per proteggerla. Pur non essendo ingenua, quella ragazza era pura. Frequentarlo davvero avrebbe potuto rovinarla, piegare un fiore così raro.

No. Non avrebbe permesso che appassisse per causa sua.
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Non si fermò nemmeno per fare colazione. Tsume uscì dall’appartamento come se stesse fuggendo.

Lei non lo fermò. Aveva capito che sarebbe stato perfettamente inutile trattenere un tipo del genere. Non era fatto per stare accanto a qualcuno — era evidente.

Si tirò il piumone fin sopra la testa e socchiuse gli occhi. Le lenzuola conservavano ancora il suo odore. Aveva qualcosa di selvatico, un sentore che le ricordava i boschi. In fondo gli si addiceva.

Del resto, cosa poteva aspettarsi da qualcuno che conosceva così poco? Eppure, quando era unita a lui — quando il suo corpo tremava e cercava con urgenza quel contatto — era come se lo conoscesse da sempre.

Forse era soltanto una donna troppo romantica, influenzata dai troppi libri letti. Quella era la realtà: le coppie non nascono certo da una sola notte d’amore. Eppure, una volta addormentata, lo aveva sognato, circondato da quei misteriosi fiori bianchi che spuntano nei vicoli. E non era da solo.
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«Accidenti, Misha, ma c’ero prima io. Perché dai sempre priorità a questo moccioso, quando viene?» disse il ragazzo dai capelli rossi e ricci e dalle guance piene, vedendo che lei, invece di portargli il suo hamburger con bacon e pomodori, aveva deciso di servire di nuovo per primo il quindicenne dal caschetto curato, arrivato dopo di lui.

«Hige, ora mi occupo anche di te» rispose con tono risoluto la giovane donna, portandosi le mani ai fianchi. «Ma Toboe è in piena crescita e tra poco deve entrare a scuola. Ha il diritto di mangiare per primo.»

Hige lanciò un’occhiataccia a Toboe, che si grattò la nuca imbarazzato, con un paio di baffi di latte al cioccolato ben visibili sul viso.

Il campanello degli ordini fece din.

«Ecco a te. Anche se qualche volta vorrei che ordinassi dell’insalata. Non puoi mangiare panini tutti i giorni.»

«Beh, qui li fate particolarmente buoni… e poi è sempre frequentato da belle ragazze. Non posso farmi vedere a mangiare insalatine!» Il ragazzo sulla ventina, da quando aveva scoperto quella caffetteria, non aveva saltato un solo giorno. Era un cliente fedele e, per Misha, diventare sua amica era stato naturale. «E poi devo ancora convincere a uscire la più carina di tutte.»

Misha si portò una mano al viso. «Hige, ti voglio bene, ma sei troppo cascamorto per i miei gusti. E poi non eri fidanzato?»

Hige si strinse nelle spalle e si grattò una guancia. Parve improvvisamente imbarazzato, con un’ombra di dispiacere. «Purtroppo non è andata. Sempre per il solito motivo. Non c’era compatibilità.»

Misha gli posò una mano sulla spalla e gli sorrise. «Vedrai, quella giusta arriverà. È sicuramente da qualche parte e, quando la incontrerai, lo sentirai.»

«Ti ringrazio. Hai sempre una parola buona.»

Si sorrisero, poi Misha tornò da Toboe per sparecchiare.

«Come sta il gattino?» gli chiese, mentre impilava i piattini.

Toboe sospirò. «Avrei voluto tenerlo, ma all’orfanotrofio non sono ammessi animali. Ho dovuto darlo via.»

«Oh, mi dispiace. Ma almeno ora ha una casa stabile.»

«Sì… del resto non ce l’ho nemmeno io. Come avrei potuto offrirgliene una?»

La sensibilità di Toboe la colpì nel profondo. Era stato abbandonato alla nascita e più volte qualcuno lo aveva preso con sé, per poi riportarlo indietro dopo pochi mesi. Alla fine c’era sempre qualcosa che faceva desistere gli adottanti.

Ora, a quindici anni — quindi vicino alla maggiore età — le richieste erano drasticamente diminuite. Troppo grande per molti potenziali genitori, che preferivano i bambini, soprattutto i neonati.

Se solo avessero capito quanta dolcezza e riconoscenza poteva offrire un ragazzo come lui.

Gli prese una mano. «Vedrai, troverai anche tu la tua casa.» Sollevò lo sguardo verso l’orologio. «Ed è ora di corsa a scuola!»

«Ma devo pagare prima!» disse lui, allarmato, accorgendosi di quanto fosse tardi.

«Ci penso io. Tu vai. Hai un’interrogazione oggi, no? Fila a scuola!»

Toboe attraversò di corsa il locale, arredato in stile belle époque francese, misto alla modernità del XXI secolo, e la porta si richiuse alle sue spalle con il tintinnio dei campanelli.

«Beh, credo sia arrivato il momento di andare anche per me.»

«Altolà! tu devi pagare!»

«Ma il moccioso lo hai lasciato andare» piagnucolò Hige.

«Il “moccioso” non ha un lavoro. Tu sì.» Gli porse il palmo aperto, in attesa dei soldi.

Hige se ne andò addentando il panino e borbottando su quanto fosse ingiusta quella differenza di trattamento. Naturalmente, sarebbe tornato anche il giorno dopo.
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«Ecco a lei, signore. Ci scusi se ha dovuto attendere troppo,» disse Misha, porgendo al nuovo avventore, un uomo mai visto prima, un cappuccino e una ciambella. Aveva l'aria molto distinta, era chiaro di primo acchito, che fosse qualcuno di alta borghesia. La camicia di seta blu, esaltava la particolarità dei suoi occhi: erano eterocromi. Quello destro era azzurro, mentre il sinistro giallo.

Aveva un viso affilato e pulito, i capelli corvini erano ribelli ma curati. Un fisico asciutto e ben proporzionato. Ad occhio non aveva nemmeno quarant'anni, ma dal suo sguardo sembrava portare una saggezza di qualcuno molto più grande.

«La ringrazio, no, non ho aspettato troppo, non si preoccupi.»

Misha sorrise e fece per voltarsi per lasciarlo alla sua colazione, quando l'uomo la chiamò per nome.

«Si chiama Misha, ho capito bene?»

La ragazza si strinse nelle spalle e ridacchiò imbarazzata. Del resto quell'uomo aveva assistito fin dall'inizio alla sciocca scenetta che lei ed Hige avevano offerto al pubblico. «Sì, è questo il mio nome.»

«Bellissimo» disse lui, con voce calda e misurata. «San Michele Arcangelo — secondo la tradizione — levò il suo grido contro le schiere ribelli di Lucifero: “Chi è come Dio?”

Mi ha sempre colpito il fatto che non sia una risposta, ma un interrogativo lasciato sospeso nell’aria, come se dovesse essere ogni creatura, prima o poi, a misurarsi con esso.»

Sfiorò il bordo della tazza senza ancora bere.

«Alcuni nomi sembrano scelti per proteggere chi li porta. Altri, invece, per metterlo in cammino. Perché una domanda, quando mette radici, non ti lascia più fermo nello stesso punto — ti costringe a cercare il tuo posto nel disegno delle cose… oppure a tracciarne uno nuovo, anche se questo significa non essere d’accordo con l’ordine stabilito»

I suoi occhi — diversi come giorno e crepuscolo — si posarono su di lei con quieta intensità.

«In fondo la storia è piena di figure che sono state chiamate ribelli solo perché desideravano un paradiso che somigliasse davvero al proprio cuore. Non sempre la disobbedienza nasce dall’odio. A volte nasce da un amore troppo grande per accettare un cielo che non ti riconosce.»

Un’ombra di sorriso attraversò le sue labbra.

«Del resto, anche i fiori della luna non chiedono il permesso di sbocciare. Attendo solo la notte giusta — e la riconoscono.»

Misha si rese conto, con un attimo di ritardo, di essere rimasta incantata ad ascoltarlo. La sua voce era calma, calda — la voce di qualcuno abituato a pensare a fondo prima di parlare, e a non temere il peso delle proprie idee.

Del resto la caffetteria era rinomata per essere frequentata da artisti, ma quell’uomo era di gran lunga il più affascinante che avesse mai visto entrare lì dentro. Avrebbe potuto ascoltarlo per ore, se ne avesse avuto il tempo.

Eppure, dentro di lei, qualcosa — quella stessa voce silenziosa che da sempre l'accompagnava — si mosse inquieta in risposta alla sua presenza.

«Il nome l’ho ereditato da mio nonno. Non credevo potesse avere un significato così profondo.»

L’uomo inclinò appena il capo.

«I nomi tramandati sono quelli che pesano di più — perché portano con sé la memoria di chi li ha custoditi prima di noi. Michele è sempre stato associato all’idea di protezione, ma non quella rumorosa delle spade sguainate. Piuttosto quella vigile, silenziosa, che resta in piedi quando gli altri vacillano.»

Le sue dita si chiusero con calma attorno alla tazza.

«È una forza che non ha bisogno di proclamarsi tale. Sta nella misura, nella fermezza, nella capacità di non arretrare davanti a ciò che è giusto — anche quando il giusto non è la scelta più facile.»

Ancora una volta rimase stupita. Quelle parole avevano la consistenza di un testo antico, come se fossero state copiate da un manoscritto — eppure lui le aveva pronunciate con naturalezza, lì, sul momento.

Poi, ripensando a ciò che aveva detto, si accigliò.

«Avete nominato i "fiori della luna", prima. Non mi sono sbagliata, vero?»

L’uomo si limitò ad annuire.

«Conoscete dunque la leggenda? Ne sono sempre stata attratta.»

«Non è una leggenda» rispose con calma. «È realtà. Non ve ne siete accorta? Stanno tornando a sbocciare. Solo che pochi sanno riconoscerli.»

«Vi riferite a quei particolari fiori che vedo aprirsi solo di notte, o nei giorni di pioggia?» Solo in quell’istante si rese conto di aver sempre saputo, in fondo, come chiamarli.

Per un momento dimenticò perfino di essere al lavoro. Quell’uomo aveva catturato completamente la sua attenzione.

«Sì» disse piano. «Secondo il Libro della Luna, i fiori della luna non crescono per gli uomini, ma per i lupi. Sono il segno che la strada verso il Rakuen non è mai del tutto scomparsa — solo nascosta. Sbocciano dove il mondo sembra finire e ricominciare insieme, e solo chi porta nel sangue quel richiamo sa davvero riconoscerli per ciò che sono.»

Detto questo, l’uomo bevve qualche sorso di cappuccino e avvolse la ciambella in un fazzoletto.

«Mi scusi, ma devo congedarmi. Anch’io devo tornare ai miei impegni. È stato un piacere fare la sua conoscenza, Misha.»

«Ah!» La ragazza parve destarsi da una sorta di trance. «Il piacere è stato mio, signore. La ringrazio per aver scelto la nostra caffetteria.»

L’uomo si alzò con un movimento fluido e lasciò le monete sul tavolo.

«Torni presto a trovarci.»

«Lo farò, Misha. Lo farò» rispose aprendo la porta. «Prima di quanto tu creda» aggiunse a bassa voce, senza curarsi che lei potesse sentirlo oppure no.
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Quel giorno, quando staccò dal lavoro, il cielo si era finalmente aperto. Sembrava l’occasione giusta per concedersi una passeggiata nel verde.

Ma quando imboccò il viale che conduceva alla fontana, il passo le si fermò.

Quel luogo, caro fin dall’infanzia, ora portava addosso un ricordo opprimente, quasi doloroso. Era passata più di una settimana da quando Tsume l’aveva piantata in asso. Non si erano nemmeno scambiati i numeri di telefono — era semplicemente svanito.

Avrebbe dovuto dimenticarlo. Lo sapeva. Eppure non ci riusciva. Per quanto si sforzasse, il ricordo di quei momenti insieme restava vivido, ostinato, come un segno inciso sotto pelle.

Le aveva chiesto se un giorno avrebbe potuto fargli da insegnante per le arrampicate — ma chiaramente aveva trovato il tempo che aveva trovato.

Le faceva male dover accettare l’idea che forse non ci sarebbe stato alcun seguito. Nessun ritorno.

Era chiaro che doveva affrontare la cosa. Non poteva restare nel ruolo di quella sedotta e abbandonata. Doveva ritrovare la serenità — e avrebbe iniziato dal primo passo: tornare a quella panchina.

Ma quando la vide occupata da una signora intenta a lavorare all’uncinetto, il cuore le si fece di piombo. Non se ne accorse subito, ma le lacrime avevano già iniziato a rigarle il viso.

Scappò via a testa bassa, sfrecciando tra i passanti. Eppure sapeva che, per quanto corresse, quella stretta dolorosa l’avrebbe seguita ovunque. Le era rimasta addosso, conficcata nel petto come una corona di spine. Come poteva soffrire così per un uomo scostante e ruvido come Tsume?

Svoltò in un vicolo e si ritrovò in una zona più buia. Non vide la trave di traverso tra i rifiuti finché non fu troppo tardi. Inciampò.

Quel giorno indossava un vestito azzurro che, nella caduta, si sporcò di fango e non le protesse le ginocchia, che si sbucciarono contro il terreno. Si piegò in avanti per il bruciore improvviso — ma il dolore nel petto faceva ancora più male.

Si strinse le braccia attorno al corpo, cercando di riprendere fiato.

Fu allora che un lieve bagliore attirò la sua attenzione. A pochi centimetri da lei sbocciava un fiore della luna, silenzioso, luminoso, e intatto.

Le catturò ogni pensiero. Com’era possibile che una tale bellezza crescesse in un luogo così misero?

Ne sfiorò i petali con delicatezza.

All’improvviso, un lampo di luce le attraversò la mente.

Neve che cadeva fitta e il freddo che la mordeva. Le forze la stavano abbandonando. Il corpo non rispondeva più. In bocca, il sapore metallico del sangue. Era finita.

Si ritrasse di colpo, il respiro spezzato. Non poteva aver visto davvero la propria morte. E poi quel luogo sepolto nella neve — non lo riconosceva. E quelle… zampe.

Scosse il capo con forza, come per scacciare un incubo rimasto incastrato dietro gli occhi. Era troppo provata, troppo scossa. Un’allucinazione, nient’altro. Forse quei fiori emanavano qualche sostanza — un effluvio dolce e ingannevole — capace di alterare i sensi. Come altro spiegare visioni tanto vivide?

Il dolore alle ginocchia la riportò al presente. Sottili rigoli di sangue le scivolavano lungo la pelle. Si appoggiò al muro freddo del vicolo e avanzò piano, passo dopo passo. Poco più avanti c’era una farmacia — sarebbe bastato arrivarci.

Non fece in tempo.

Due ombre le si chiusero davanti, sbarrandole l’uscita. Due energumeni.

L’aria cambiò peso.

Istintivamente portò la mano alla tracolla, cercando lo spray al peperoncino, ma le dita non lo raggiunsero mai. Una presa violenta le torse il polso, un’altra mano le soffocò la bocca. Il grido le morì in gola.

La trascinarono indietro, dentro l’ombra, dove la luce non arrivava e il mondo non guardava. La schiena urtò il muro. Freddo. Ruvido. Senza via d’uscita.

Una lama di temperino brillò a un soffio dalla sua gola.

«Tu sei la puttanella che gira con Tsume, vero?»

Gli occhi di Misha si spalancarono. Increduli. Feriti.

«È un po’ che non vi vediamo insieme. Si è già stancato, eh? Dopo essersi divertito.»

Le parole fecero più male della stretta. Avrebbe voluto negare, gridare che non era così — ma il ricordo di lui che se ne andava di corsa, subito dopo che avevano fatto l'amore, le serrò il petto.

«Facciamo una prova. Vediamo se, quando verrai con noi, quello sbruffone continuerà a fare il padrone nel nostro quartiere.»

La tirarono per trascinarla via — e allora l’istinto esplose prima della paura. Si divincolò e affondò i denti nella mano che la teneva ferma.

Un urlo. Una bestemmia mozzata.

Lei colpì con un calcio lo stinco dell’altro, cercando spazio di fuga — ma durò un battito soltanto. Una mano le afferrò i capelli, tirando all’indietro. Il colpo alla nuca fu secco.

Il mondo si spense senza rumore.
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Darcia III fece ritorno al castello dopo un’intera giornata di riunioni. In quel tempo non bastava più possedere un titolo nobiliare: un dominio andava amministrato. Ma ciò che un tempo si otteneva con banchetti e sussurri alle spalle delle corti rivali aveva soltanto cambiato veste — la sostanza, invece, era rimasta identica.

Nella nuova era, il Rakuen lo aveva fatto nascere figlio di una famiglia ricca e influente. Ma non era stato il Rakuen stesso a scegliere. Quella vita era stata una conquista. Il suo spirito aveva vagato a lungo, ostinato, finché non aveva trovato un grembo degno di accoglierlo.

Ricchezza e potere gli erano necessari. Mezzi per riprendere il disegno interrotto — quello che i lupi, e Kiba più di tutti, avevano osato ostacolare.

«Hamona…» mormorò, chinandosi sui fogli sparsi sul tavolo.

Il suo nome era rimasto intatto attraverso la fine del mondo.

Non l’aveva ancora ritrovata. In passato aveva rinunciato alla speranza molto prima che tutto crollasse, ma ora — in questa seconda nascita — il ricordo aveva ripreso a respirare. La sognava spesso. Talvolta così vividamente da svegliarsi con il cuore in tumulto. Di lei gli restavano soltanto schizzi, volti tracciati di memoria, tentativi di dare forma a un’assenza che non si lasciava cancellare.

Come lui era tornato a essere sé stesso, come era riuscito a ritrovare Cheza, così — ne era certo — avrebbe ritrovato anche lei.

Questa volta, però, non era cieco. Conosceva il prezzo della follia. E possedeva un vantaggio che prima non aveva avuto: i lupi avevano dimenticato chi erano davvero.
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    Capitolo 4: Risonanza nella città marcia

    
    
  
  «Ogni petalo è un ricordo che il mondo ha dimenticato.

Ogni profumo è una promessa

che il tempo non ha saputo mantenere.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna



Quando riaprì gli occhi, il dolore alla nuca e il bruciore alle ginocchia la investirono in pieno.

Non aveva idea di dove si trovasse né da quanto tempo fosse rinchiusa in quello squallido stanzino, dove, in sottofondo, si udiva lo squittire dei topi tra le pareti.

Era legata e imbavagliata. Completamente sola.

L’avevano presa per colpire Tsume, convinti che attraverso di lei sarebbero riusciti a stanarlo. Ma si sbagliavano. Lui se n’era andato e non sarebbe tornato. Tenerla prigioniera, quindi, non sarebbe servito a nulla.

Un timore le attraversò il petto come una lama fredda.

Se nessuno fosse venuto a cercarla, che cosa le avrebbero fatto, ora che aveva visto i loro volti?

Il pensiero tornò a quella visione — la neve, il sangue, l’immobilità del corpo.

E se non fosse stata un’allucinazione?

Se fosse stato un messaggio premonitore?
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«Misha, buongiorno, un panino alle zucchine — oggi mi tengo leggero. Sai, stamattina mi sono pesato e…»

Hige si fermò di colpo, come pietrificato. Al centro della sala, intenta a spazzare, c’era un’altra cameriera.

Eppure era sicuro che quel turno spettasse a Misha. Frequentava il locale quasi ogni giorno: conosceva a memoria i suoi orari.
«Dov’è Misha? È malata?»
La cameriera si strinse nelle spalle. Una sottile piega le attraversò la fronte — a metà tra preoccupazione e fastidio.

«Oggi non si è presentata. Ho dovuto correre io a coprire il servizio.»
Un brivido gli scese lungo la schiena. Misha era fin troppo responsabile: non avrebbe mai saltato un turno senza avvisare. Mai.
«Qualcuno l’ha chiamata per sapere come sta?»

«Il telefono squilla a vuoto. Il cellulare risulta spento.»

Il cuore gli balzò in gola. Come poteva dirlo con tutta quella calma? Non erano colleghe?

«Magari si è presa solo un giorno di pausa!» aggiunse lei — ma Hige era già fuori, lanciato come una furia.



«Ehi! Guarda dove vai!»
All’angolo si scontrò con Toboe, che per poco non finì a terra.
«Ah, sei di nuovo tu» borbottò il ragazzo, contrariato, sistemandosi la cartella in spalla.
«Misha è sparita!» disse Hige, senza fiato.
«Cosa? Ma non è al lavoro?» Toboe si accigliò.

Hige scosse con forza la testa, facendo sobbalzare i ricci rossi. «Dicono che non si è presentata e non risponde al telefono.»

Gli occhi di Toboe si spalancarono, il labbro inferiore tremò. «Forse è solo malata… sai, il cambio di stagione…»

«Moccioso, ti sembra il tipo da darsi malata senza dire niente a nessuno?» Strinse i pugni, inspirò forte, cercando di contenersi. «Non so spiegartelo — ma lo sento. Le è successo qualcosa.»

Toboe tacque. L’espressione gli si fece improvvisamente seria.

Poi anche lui lo avvertì — quella stessa vibrazione interiore, quella voce senza parole che gli diceva che Hige aveva ragione.
Lo afferrò per un polso e lo tirò con decisione.

«Allora dobbiamo andare subito a casa sua e assicurarci che stia bene!»

«Sai dove abita, moccioso?»

«E smettila di chiamarmi così, brutto idiota! Ho un nome, sai?» ribatté. «Comunque sì, lo so. Non è a molti isolati da qui. Qualche volta sono andato da lei per le ripetizioni di matematica.»

«Ah, uffa — quindi con te si vede» borbottò lui. Poi scosse il capo e tornò serio. «Vieni, prendiamo la mia macchina. Faremo prima.»
Poco dopo erano sotto il palazzo di Misha. Il portone era spalancato e il pavimento dell’androne appena lavato: dovettero avanzare in punta di piedi per non attirare le ire della donna delle pulizie.
Salirono di corsa i due piani e si attaccarono subito al campanello.
«Misha! Ehi, Misha, ci sei? Apri questa dannata porta!» gridò Hige, battendo i pugni.

Con la coda dell’occhio, Toboe notò una porta socchiudersi poco più in là. Un’anziana spiava dal corridoio.

«Signora! Ehi — signora!» Si precipitò verso di lei e riuscì appena in tempo a infilare il piede tra stipite e uscio, rischiando quasi di farselo schiacciare. «Ha visto la nostra amica? La prego, se sa qualcosa ce lo dica.»

«Io non so niente!»

«Non dica sciocchezze — si vede lontano un miglio che è la pettegola del palazzo. Avanti, parli!» intervenne Hige, raggiungendolo e spingendo la porta quel tanto che bastava per tenerla aperta.

La donna, col cuore in gola, cedette**. «Ultimamente da lei entravano sempre uomini. Prima quel teppista dalla pelle scura, poi altri energumeni che giravano davanti alla sua porta. E adesso voi due. Non la facevo una ragazza del genere.»**

Le orecchie di Hige diventarono rosse. «Lei non è quel tipo di ragazza, vecchiaccia!»

Lo scatto d’ira del giovane la spaventò a tal punto che iniziò a gridare di chiamare la polizia.

«Andiamo — presto» disse Toboe, tirandolo per una manica. «È chiaro che non è qui. Non cacciamoci nei guai.»

Misha, ma dove ti sei andata a cacciare? si disse Hige, mentre lui e Toboe correvano via.
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Sfrecciava con la moto tra le strade urbane, schivando auto e pedoni con precisione istintiva. Fin dalla nascita aveva mostrato riflessi fuori dal comune e una rapidità di pensiero rara — qualità che gli avevano permesso di cavarsela in più di una situazione difficile.

Se fosse cresciuto in un ambiente diverso, forse avrebbe potuto usare quelle doti per qualcosa di nobile.

Ma era venuto su in un quartiere dove valeva soltanto la legge del più forte, e le sue figure genitoriali non erano mai state un vero sostegno.

Così aveva messo le sue capacità al servizio della strada: piccoli furti, espedienti, mani veloci. La fedina si era macchiata già a quindici anni. In casa non trovava tregua — solo litigi — finché un giorno, stanco di quelle quattro mura, se n’era andato senza voltarsi indietro.

Nelle notti sotto i ponti, con una birra tra le mani, si era chiesto spesso perché fosse toccata proprio a lui quella vita. Non l’aveva scelta — eppure, a essere onesto con sé stesso, doveva ammettere che gli calzava addosso con fin troppa naturalezza. Destino, forse. O qualcosa di simile.

Con gli anni aveva imparato a dosare il rischio. A capire dove valeva la pena sporcarsi le mani e dove, invece, era meglio lasciare stare. Gli arresti sfiorati erano diventati sempre più rari.
Forse l’unica cosa davvero pulita che aveva fatto era stata prendere la patente e comprarsi una moto. Anche se, certo, la benzina non si pagava con le buone intenzioni.

Tra lavoretti di fortuna e altri giochi di mano, riusciva sempre a trovare un tetto e qualche soldo per andare avanti. Ma crescendo aveva capito una verità scomoda: non avrebbe potuto vivere così per sempre.

Il passato, però, pesava come un macigno e a ventinove anni si era ritrovato con credenziali insufficienti perché qualcuno gli desse davvero una possibilità.
In quel tunnel buio, però, a un certo punto aveva intravisto una luce.

Una ragazza che aveva vissuto una vita opposta alla sua, che aveva fatto tutto giusto e si guadagnava da vivere onestamente. La sua casa era curata e calda e alle pareti era appesa una vita che avrebbe tanto voluto anche lui per sé stesso.
No. Non poteva restarle accanto. Si sa che se metti un frutto marcio accanto ad un sano, sarà sempre quest'ultimo a rimetterci.
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«Ma non capite? Dobbiamo chiamare la polizia! Non potete prendere la questione sottogamba!»

Quando Darcia aprì la porta della caffetteria, le urla tese di Hige gli arrivarono subito alle orecchie. Lui e Toboe erano tornati al locale per avvertire il titolare.

«Non corriamo subito agli allarmismi. Voi giovani avete sempre mille motivi per assentarvi — e quasi mai uno serio» stava dicendo l’uomo di mezza età. «Magari è andata a trovare dei familiari.»
«Potete contattare i suoi genitori e verificarlo?» chiese Toboe, con la fronte corrugata.

Il datore di lavoro scosse il capo. «È una questione di privacy. Noi abbiamo solo il numero dei dipendenti, e anche quello possiamo usarlo solo quando serve davvero.»

«Per questo caso serve davvero!» esplose Hige.

«Adesso basta. Abbassate i toni — questo è un locale aperto al pubblico, non casa vostra» ribatté irritato l’uomo. «Conosco Misha anch’io e so che è una ragazza responsabile. Se entro la giornata non riusciremo a contattarla, faremo denuncia di scomparsa. Questa è la mia ultima parola.»
«Sì — e magari nel frattempo l’avranno fatta a pezzi» mormorò Hige tra i denti.

Girò i tacchi e si avviò verso l’uscita, con Toboe subito dietro.
«Perdonate l’intrusione, non ho potuto fare a meno di notare la vostra preoccupazione» disse Darcia, fermandoli. «Cos’è accaduto alla signorina Misha?»
Li seguì nel cortiletto esterno. Il cielo plumbeo gravava sulle espressioni tese dei due ragazzi, fissandolo dritto negli occhi.
«La nostra amica è sparita» rispose Hige. «E qui sembra che solo noi due abbiamo capito quanto sia grave.»
Darcia socchiuse appena lo sguardo. Qualunque pensiero gli attraversasse la mente, non trapelò.

«L’ho incontrata una sola volta» disse con calma, «ma non mi è parsa il tipo da sparire senza preavviso.»

«È quello che sto dicendo fin dall'inizio!» sbottò Hige.

«Allora andiamo alla polizia e sporgiamo denuncia» propose Darcia.
«Sì, sempre che si decidano a muoversi. E se pensano che sia solo in gita? Abbiamo già perso fin troppo tempo.» Hige strinse i pugni, frustrato.

«In tal caso, dobbiamo cercarla noi.»
Le parole dello sconosciuto li colsero di sorpresa.
«Vuole aiutarci, signore?» chiese Toboe, incredulo.

«Darcia, vi prego.» Si portò una mano al petto e accennò un lieve inchino. «Sì. Intendo aiutarvi. Con le mie conoscenze, trovare indizi può essere più semplice di quanto crediate.»
Hige deglutì. Un aiuto inatteso — eppure quell’uomo dagli occhi eterocromi e dai modi raffinati gli trasmetteva una sensazione difficile da definire. Troppo distinto, troppo composto per essere “uno qualunque”.

«Ogni aiuto è ben accetto!» disse Toboe con un sorriso, presentandosi. Anche Hige fece lo stesso.
Darcia ricambiò con un sorriso sottile.

Sapeva perfettamente chi fossero quei due.

Erano loro, piuttosto, a non sapere chi erano davvero.
Seguirono Darcia fino alla sua auto — e quella, da sola, bastava a confermare il suo status. Ultimo modello, nera, elettrica, silenziosa come un’ombra: un gioiello uscito dalle migliori fabbriche.

«Allora… con permesso, eh» disse Hige, grattandosi la nuca mentre apriva la portiera del passeggero.

Toboe salì dietro con un po’ di esitazione.

«Anche i bambini dietro devono allacciarsi la cintura» osservò Darcia, con tono calmo ma fermo.

«S-sì, signore!»

Il ragazzo armeggiò con agitazione, per qualche secondo, con l’aggancio, finché non sentì il clic.
Gli interni erano in pelle morbida, ordinati, profumati — niente a che vedere con il catorcio di seconda mano di Hige, puzzolente e sempre pieno di cartacce e scontrini spiegazzati.

Prima di avviare il motore, Darcia estrasse il cellulare — anch’esso di fascia altissima — e compose un numero. Parlò a bassa voce, frasi brevi, precise. Quanto bastava per dare istruzioni, non abbastanza perché gli altri potessero capire a chi.

Hige fischiò piano, guardandosi attorno.

«Con un bolide così rimorchi pure senza provarci.»

Lo sguardo di Darcia si fece più freddo nello specchietto retrovisore.

«Preferite ritrovare la vostra amica… o vogliamo continuare con le battute grette?»
L’abitacolo tornò immediatamente in silenzio.

«Dove stiamo andando, signor Darcia?» chiese Toboe, sporgendosi leggermente tra i sedili mentre l’auto si immetteva nel traffico.

«Al mio ufficio. Nel frattempo le mie guardie faranno qualche telefonata. Spero di avere già qualcosa in mano quando arriveremo.» Fece una breve pausa. «Avete una sua foto?»

Hige scosse la testa, contrariato.
«Io sì!» intervenne Toboe, illuminandosi.
«Eeeh! Hai persino una foto con lei?» protestò Hige. «Non vale!»

Toboe tirò fuori il telefono dalla cartella e aprì la galleria. Scorse rapidamente le immagini finché non si fermò.

«Questa.»

Era il giorno del suo compleanno: lui davanti alla torta, le candeline accese che gli riflettevano negli occhi. Accanto, Misha, piegata verso di lui, un braccio attorno alle spalle e un sorriso dolce.

Darcia la osservò solo un istante di troppo.

«Perfetto. Inviamela via bluetooth. La girerò alle persone giuste.»

«Subito!» Toboe eseguì con cura, concentratissimo.
Hige sbuffò.

«Comunque voi due siete troppo affiatati. Sembrare quasi fratello e sorella.»

Toboe arrossì leggermente.

«Non so cosa sono io per lei… ma lei è importante per me. È l’unica che mi abbia mai fatto sentire… davvero benvoluto.» Si grattò la guancia. «Quel giorno, passando davanti alla caffetteria, ho sentito come una spinta. Dovevo entrare. E c’era lei. È stato… naturale.»

Hige si fece serio.

«Sai che anche a me è successa una cosa simile? Pensavo fosse perché era San Valentino e distribuiva cioccolatini con un vestitino a tema niente male… invece no. C’era altro. Una specie di… richiamo. Buffo, eh.»

Darcia guidava in silenzio, lo sguardo fisso sulla strada bagnata. Poi parlò, come se stesse continuando un pensiero iniziato molto prima.
«Prima che ci incontrassimo, vagavo per la vita senza una direzione, senza una ragione. So che, per qualche motivo, ogni passo che ho fatto da quando ho imparato a camminare, era un passo verso di te. Eravamo destinati ad incontrarci.»

Hige e Toboe si scambiarono un’occhiata perplessa.

Darcia accennò un mezzo sorriso.

«Perdonatemi, mi sono lasciato trasportare dalla situazione e mi è venuta in mente la citazione di un noto scrittore.»
Non aggiunse altro e loro non osarono chiedersi cosa mai potesse frullare nella testa di una persona così altolocata e di cultura.
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Tsume si era fermato nei pressi della costa, appena fuori dal perimetro di Freeze City. Lì il cielo era più limpido e il silenzio sovrano. Sperava che quell’aria aperta gli concedesse un po’ di tregua — e magari la forza di convincersi che doveva smettere di pensare a lei.
Il casco riposava sulla sella. Gli occhiali scuri riflettevano la luce tiepida del primo pomeriggio.

Era solo un povero bastardo. La vita gli aveva lasciato poco: una moto, qualche cicatrice e un pacchetto di sigarette stropicciato in tasca.
Ne estrasse una e la accese. Il fumo salì lento e si disperse, inghiottito dal vento salmastro.

Le onde si infrangevano placide contro i frangiflutti, tra i tetrapodi scuri chiazzati di salsedine.

Tempo. Doveva solo lasciar passare il tempo. Poi il cuore si sarebbe rimesso a tacere. Sarebbe tornato ai suoi piccoli traffici, ai lavori sporchi, alle notti corte. Fino al giorno in cui — per un debito o per orgoglio — qualcuno gli avrebbe piantato addosso una pallottola.
All’improvviso gli parve di sentire profumo di gelsomino.

E quegli occhi azzurri.

E quella voce che pronunciava il suo nome nel momento di massima estasi.
«Cazzo.»
Il rombo di un motore lo riportò al presente. Una moto si accostò alla sua.

«John. Che succede?»

L’uomo sollevò la visiera. «Nuovi guai per te. Satoshi non ha digerito il servizietto che hai fatto ai suoi uomini. Se l'è presa con una tua donna.»

Il tono bastò a irrigidirgli la schiena. «Chi?» In cuor suo sapeva giò la risposta.
«Una mezza siberiana… Maruska, Misha — qualcosa del genere.»
Il sangue gli si gelò e ribollì nello stesso istante. Non chiese altro.
Montò in sella e fece ruggire il motore.

Le due moto scattarono sull’asfalto come proiettili per le strade larghe a gran velocità, non trovarono mai ostacoli sul loro cammino, fortunatamente.

Sotto il casco, gli occhi gialli dell'uomo brillarono. Sentiva come un ruggito sommesso.

Qualcuno aveva osato mettere le mani su Misha e ora era pervaso dal forte istinto di strappare la gola a tutti coloro che si sarebbero frapposti.
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Socchiuse gli occhi per il fastidio, quando qualcuno aprì la porta dello stanzino. Era un uomo di mezza età, con i capelli radi e le punte gialle. Aveva diversi piercing alle orecchie e tatuaggi ovunque — draghi, pistole, pin-up — solo il viso era rimasto pulito. Dal ghigno si intravedeva un dente d’oro.
«Perciò questa è la puttanella di Tsume?»

«Sì, capo. Uno zuccherino vero?» disse uno dei due energumeni che l’avevano rapita il giorno prima.

Satoshi si piegò e prese un lembo del vestito per esaminarlo.

«Un po’ malconcia, ma mi stupisce che quel cane randagio sia riuscito a mettere le mani su una signorinella così a modo.» Le lanciò uno sguardo complice. «Ti eccitano i cattivoni, non è vero?»

Misha reagì d’istinto, tentando di strappargli la stoffa dalle dita.

Lo schiaffo arrivò secco e le rimbombò nella testa.

«Se non fossi merce di scambio, ti lascerei ai miei uomini. Poi vediamo quanta spavalderia ti rimane.»

Una lacrima le scivolò dall’occhio sinistro, mentre il suo sguardo vagava altrove, cercando di ignorare la presenza di quei criminali che la tenevano in ostaggio.

«Datele da mangiare, non voglio che svenga, e medicatele quelle ferite alle ginocchia. Deve essere in piedi quando lui verrà a reclamarla. La voce è già stata sparsa, vero?»

«Certo, capo. Sarà uno spettacolo pubblico.»
«Molto bene.»

Le afferrò il mento con brutalità, costringendola a guardarlo. «Il tuo ragazzo si sottometterà a me… oppure morirete entrambi. Quindi vedi di essere convincente. Chiaro?»

Satoshi si accigliò, notando che nella semioscurità ora gli occhi della ragazza sembravano più accesi. Non stava leggendo paura. No, sembrava una belva che silenziosamente gli stava promettendo che presto lo avrebbe reclamato come preda.

I peli della nuca gli si sollevarono.
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L’auto si fermò davanti a un grattacielo nel cuore di Freeze City. Alto, imponente — il dominio della sua famiglia.

Hige e Toboe, scendendo dal veicolo, rimasero a bocca aperta. Persino le nuvole sembravano sfiorarne i piani più alti.
Alcuni uomini in giacca e cravatta, occhiali scuri e auricolare, si avvicinarono con passo rapido al loro capo, scendendo agilmente gli scalini.

«Ditemi. Avete scoperto qualcosa sulla ragazza che stiamo cercando?» chiese Darcia, senza perdere tempo.

«Sì. Nel quartiere a sud — uno dei più malfamati — pare sia previsto a breve un confronto. Un baratto, dicono.»
«Un baratto?» intervenne Hige. «E come facciamo a essere sicuri che c’entri con Misha?»

L’uomo continuò rivolgendosi solo al suo capo.

«Ieri sera è stata rapita una ragazza. La descrizione combacia con la foto che ci avete inviato. La notizia sta circolando negli ambienti della malavita. È una sfida diretta a un altro soggetto — un certo Tsume.»

Nel sentire quel nome, Darcia trattenne il respiro per un istante, soffocando l’emozione che gli attraversò lo sguardo.

Toboe notò che l’iride gialla parve brillare.

«Vi dice qualcosa questo nome?» domandò il nobile, senza voltarsi.

I due giovani scossero il capo.

«Mai sentito in vita mia, giuro» disse Hige.

L’angolo della bocca di Darcia si piegò appena.

Anche se inconsciamente era spinti a cercarsi l'uno, l'altro, nessuno sembrava avere conservato la memoria del loro passato.
«Grazie. Preparate una scorta. Staneremo questa gente e libereremo la ragazza» disse con tono deciso.
«Capo, quella è gente losca e pericolosa» fu costretta a precisare la guardia.
«Certo. È per questo che dovremo agire nel modo più discreto possibile. E, quando sarà il momento, far intervenire le forze dell’ordine senza essere d’intralcio. Faremo risultare che Misha è una cara amica di vecchia data e che, spinto dal desiderio di salvarla, ho agito d’impulso» rispose Darcia. «Del resto stiamo consegnando dei criminali alla giustizia.»
Gli uomini si congedarono per avviare subito i preparativi.
Toboe e Hige erano rimasti senza parole. Quello sconosciuto si stava mettendo in gioco per una ragazza conosciuta appena — e senza la minima esitazione.

La gratitudine era sincera, ma insieme a essa sentivano qualcosa torcersi nello stomaco.
«Ora tornate a casa. Toboe, tu hai persino saltato la scuola. Non è il caso di andare in giro così.»
«No, affatto!» sbottò Hige, facendo un passo avanti. «Misha è mia amica e non lascerò che qualche depravato se la scambi come fosse un oggetto!»
«Vale anche per me» aggiunse Toboe, anche se la voce gli tremava.

«Ragazzi, potrebbe scapparci una sparatoria. I miei uomini sono addestrati. Voi no. Sareste solo d’intralcio.»

Hige arrossì di rabbia.

«Senti, ti ringrazio per quello che stai facendo. Ma se non te ne avessimo parlato noi, tra due giorni te la saresti già dimenticata. Sarebbe stata una notizia qualunque sul giornale, per te. Ma per noi…» strinse gli occhi un istante «…per noi è importante. È una di noi. E non la lasciamo nelle mani di nessuno.»

Darcia lo percepì chiaramente: l’istinto protettivo del branco che si risvegliava nel rosso.

E dentro di sé sorrise. Proprio Hige fu uno dei massimi traditori della sua specie, nella sua vita passata.

Andava bene così, egli desiderava che si riunissero. Voleva solo fare un'ulteriore prova di quanto forte fosse quel legame inconscio.

Finse di cedere. Sospirò, alzando le mani.

«Forse avete ragione. Vedervi potrebbe rassicurarla. Verrete con noi.»

«Sì!»
I due sorrisero da orecchio a orecchio. Forse non sarebbero stati molto utili in quel contesto — ma erano certi che, vedendoli, Misha avrebbe trovato coraggio.

Non sapevano dare un nome a ciò che li univa.

Sapevano solo che non l’avrebbero lasciata indietro.
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Le moto emisero un leggero stridio quando, dopo aver attraversato tutta Freeze City, Tsume e John giunsero infine al covo di Satoshi. Le guardie all’ingresso risposero con un ghigno storto, già pronte allo scontro.

John si era munito di un piede di porco; Tsume, invece, fece scattare fuori un coltello serramanico, la lama che brillò appena sotto le luci fredde dell'edificio decadente.
«Ehi Satoshi, esci fuori, bastardo!» esclamò John con spavalderia, portandosi il ferro alla spalla. Né lui né Tsume si tolsero il casco, per sicurezza.

«L'invito è solo per Tsume, tu non c'entri un cazzo» si frappose uno degli scagnozzi del malvivente, quando entrambi tentarono di superare il varco.

«E credi che lasci il mio amico da solo alla vostra mercé?» ribatté John, furente.
«O così o la ragazza la riavrà senza la testa attaccata al collo».

Tsume digrignò i denti, un suono secco, trattenuto. «Va bene, John, ti ringrazio ma restane fuori».
«Ma quelli ti faranno secco, Tsume. Non puoi andare senza un compagno!»

«Tanto non ne ho mai avuto bisogno» rispose a bassa voce. «Questa faccenda riguarda solo me, non ne vale la pena che ti faccia male».
John si arrestò e sospirò. «Come ti pare, io il mio aiuto te l'avrei offerto volentieri. Ma se non vuoi, non mi immischio».

Si avvicinò alla moto e tornò in sella. «Spero solo che per quella donna ne valga la pena».
«Ne va la pena» rispose Tsume a denti stretti, senza curarsi che l’altro potesse sentirlo oppure no.

Quando il rombo della moto di John si dissolse nell’aria, gli scagnozzi concessero finalmente il libero passaggio al loro «ospite d’onore».

Era ormai pomeriggio inoltrato; il tramonto non era lontano. Il cielo, però, si era di nuovo addensato di nuvole e presto ogni cosa sarebbe sprofondata nell’ombra, inghiottita da una pioggia fitta.

Attraversò il cortile. Ad attenderlo c’era un discreto numero di uomini armati fino ai denti. Sogghignavano, pronti a godersi lo spettacolo della sua sottomissione. Alcuni portavano ancora i segni dei suoi pugni e, al suo passaggio, gli sputarono ai piedi.
«Tsume, amico mio. Ti ringrazio per aver accettato il mio invito».

Satoshi gli venne incontro a braccia aperte, con addosso una vestaglia di seta gialla in stile orientale, il tono falsamente cordiale. «Togliti quel casco, non hai motivo di temere, qui siamo tutti uomini d’onore».
«Talmente d’onore che per farmi venire qui avete rapito una ragazza che non c’entra niente».

Una vena pulsò nel collo di Satoshi. «Il fine giustifica i mezzi. Tu ora sei qui e sai bene che ciò che ho da offrirti conviene assolutamente che tu l’accetti».
«Diventare un tuo sottoposto? Neanche morto».

Satoshi scoppiò in una risata breve. «Forse della tua morte non ti importerà, ma ora come reagirai, se c’è in ballo la vita di qualcun altro?»
Fece un fischio a uno dei suoi, che immediatamente si portò il walkie-talkie alla bocca.

«Lasciatemi andare, maledetti!» La voce di Misha, furente e spaventata, arrivò limpida alle orecchie di Tsume, che sollevò subito il capo verso la sua direzione.
A un paio di piani d’altezza, affacciata a un balcone, c’era la giovane donna, con le braccia legate dietro la schiena e un coltello puntato alla gola. Era sporca, emaciata; i capelli arruffati le sferzavano il volto, agitati dal vento.

Satoshi si disse che fosse per via della pioggia improvvisa, per un semplice gioco di rifrazioni, se gli parve di vedere gli occhi gialli di Tsume accendersi quando si sfilò il casco. Eppure la stessa inquietante sensazione di essere nel mirino di una belva feroce tornò a stringergli lo stomaco, identica a quella provata poche ore prima con la ragazza.
«Devi lasciarla andare» disse Tsume, con un tono che non ammetteva repliche.
«Altrimenti?» ridacchiò Satoshi. «Tu qui sei uno e, a quanto mi hanno detto, l’unico stronzo che voleva darti una mano l’hai mandato via. Sindrome del superuomo, forse? Certo sarà la tua rovina».
Poi fece cenno agli uomini sul balcone; questi, cogliendo l’ordine, spinsero Misha in avanti, costringendola a sporgersi un po’ troppo oltre il parapetto.
«Tsume, sono stato fin troppo paziente nei tuoi confronti. Tu sei un uomo forte, dalle grandi capacità, e queste capacità mi servono. Ti sto offrendo un lavoro più che remunerativo, che se vuoi ti permetterà di portarti questa tua fidanzatina ovunque desideri. Non le farai mai mancare niente. Non gettare così la tua giovane vita per una mera questione d’orgoglio».
«Non è questione d’orgoglio» rispose Tsume, risoluto. «Tu spacci droga e hai un giro di prostituzione che si stende per chilometri e, se anche io sono un figlio di puttana, non mi immischierò mai in giri così loschi».
Satoshi scoppiò a ridere, senza più trattenersi**. «Morale! Tu una morale! Guarda che anche tu ti sei sporcato le mani. Magari non per droga e puttane, ma neanche te sei così innocente come vuoi far credere».** Si voltò verso Misha. «Cosa direbbe la tua bella se sapesse degli uomini che hai ucciso, della gente che hai messo nei guai per i tuoi sporchi giochetti? Per le donne a pagamento che ti sei portato a letto?»

Tsume non osò alzare lo sguardo, ma era perfettamente consapevole che Misha lo stava fissando. Non avrebbe sopportato di vedere colpa e paura nei suoi occhi azzurri. Ora sapeva a quale pezzo di merda si era concessa, quel giorno.

«Leggo vergogna nel tuo sguardo, mio caro ragazzo» rincarò il capo clan. Poi soffiò dalle narici e cercò lo sguardo complice dei suoi uomini. «Volete vedere che il nostro Tsume qui si è innamorato?»
Tutti esplosero in una risata grassa, sguaiata, che si confuse con il rumore della pioggia.
Tsume strinse i pugni fino a far sbiancare le nocche.
«Allora, se ci tieni a lei, a maggior ragione dovresti arrenderti. Vuoi che ella sia libera da tutto questo e torni a fare la vita tranquilla di prima? Sottomettiti e ti prometto che nessuno proverà mai a torcerle un capello».

A ulteriore prova della sua "buona fede", ordinò di slegarle le mani.

Il respiro di Tsume si fece più pesante. Era chiaramente combattuto. Satoshi non scherzava. Se lui si fosse rifiutato, avrebbe ucciso entrambi — e probabilmente non prima di far loro passare le pene dell’inferno. Si sentiva davanti a un vicolo cieco, con il muro che si avvicinava a ogni battito.

«Non accettare!» Di nuovo la voce di Misha si levò alta, limpida sopra il frastuono della pioggia. «Quest'uomo vende morte e sfrutta le persone. Non c'è condanna peggiore, se accetti di seguire un uomo del genere e io non potrei mai vivere sapendo che a causa mia tu sei finito in un baratro del genere».

All’improvviso, la ragazza scavalcò il parapetto e, prima che i suoi aguzzini potessero reagire, era già oltre il vuoto.

Il tempo si raggelò per tutti.

Ma Misha, come gli aveva confidato quella sera in cui l’aveva fatto salire a casa sua, era un’ottima arrampicatrice, dotata di riflessi pronti e di un controllo della forza tutt’altro che comune.

All’ultimo istante si aggrappò alle sbarre del balcone; poi, con un colpo secco delle gambe, si diede slancio in avanti e atterrò sul balcone sottostante.

«Ma come diavolo?»

Satoshi non ebbe nemmeno il tempo di comprendere l’abilità della ragazza che il casco di Tsume lo colpì in pieno volto. Il colpo fu così violento che il dente dorato gli schizzò via dalla bocca.
«Maledetto bastardo!» sbraitò, il sangue che gli colava dalla bocca e dall’orecchio colpito. «Ammazzateli, scuoiateli come bestie!»

In un attimo Tsume si ritrovò circondato. Sollevò il pugnale, portandolo all’altezza del viso, mentre con il casco si faceva scudo. Il suo sguardo era immobile, tagliente.

Misha, nel frattempo, poggiò la schiena al parapetto e si aggrappò con forza alla sbarra di ferro, caricando il peso sulle braccia per accumulare slancio. Con un calcio deciso sfondò la vecchia portafinestra dagli infissi di legno, che cedette con un tonfo secco, inghiottendo il fragore del vetro nel rumore della pioggia.

I suoi nemici provarono immediatamente una fitta di frustrazione quando i primi colpi andarono a vuoto. Né con le mani né con le armi riuscivano a colpire quell’uomo dai riflessi straordinari. Tsume non aveva bisogno nemmeno di una pistola: gli bastavano il coltello e la potenza dei suoi calci per mandare a terra chiunque osasse avvicinarsi.
Satoshi lo osservava con odio crescente. Quelle abilità avrebbero potuto appartenergli, ma quel tipo era troppo moralista, troppo ostinato, e non avrebbe ceduto neanche sotto ricatto — ne aveva appena avuto la prova. E, come se non bastasse, la ragazza che avevano rapito non era da meno.

Eppure, a guardarli, nessuno dei due aveva un portamento che lasciasse intuire, a prima vista, di essere dotati di qualità tanto eccellenti. E invece, sotto quell’apparenza, si muoveva qualcosa di feroce e irriducibile.
Purtroppo, a un certo punto, Tsume dovette fare i conti con la stanchezza. Erano in netto vantaggio numerico e non gli lasciavano alcun varco per la fuga. Inoltre doveva raggiungere Misha prima che fosse troppo tardi, trovare lei e poi scappare insieme.
Nel frattempo la ragazza aveva recuperato il bastone di una scopa e stava scendendo la rampa di scale quando gli scagnozzi del piano superiore la intercettarono.

Provò a reagire, brandendo la sua arma improvvisata. Riuscì persino a colpire uno di loro alla tempia, ma un altro le strappò il bastone di mano e le sferrò un calcio allo stomaco, facendola ruzzolare giù per i gradini. Ebbe la prontezza di proteggersi la testa con le braccia, ma l’impatto le ammaccò il corpo; ora era tutta un dolore, anche se, per fortuna, non sembrava essersi rotta nulla.
«Che dite, ragazzi? Le strappiamo quel bel vestitino di dosso e ci divertiamo un po’ con lei? Tanto al capo non serve più».
«Non osate toccarmi!» sbraitò lei non appena uno di loro afferrò la gonna del vestito; scalciando con furia, piantò il tacco del sandalo dritto nel suo occhio, ferendolo.

«Zoccola, io ti ammazzo!» urlò quello, accecato dallo sdegno. Provò a calarle un pugno addosso, ma Misha rotolò di lato, sfuggendo al colpo per un soffio.

Aveva il fiatone, l’adrenalina che le martellava nelle tempie. Stava facendo di tutto per sopravvivere. Non sapeva quanto ancora avrebbe resistito, ma una sola cosa le era chiara: non voleva morire lì.
Le tornò alla mente l’istante della morte vista in quella visione. Anche allora aveva sentito la stessa frustrazione, la stessa rabbia bruciante. Morire da sola, sotto la neve, senza nemmeno una possibilità di rivalsa.
No. Non sarebbe andata così, non di nuovo.
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«Ormai sei al capolinea, Tsume» disse Satoshi, che nel frattempo si era rimesso in piedi, seppur barcollante per il danno al timpano. «Hai segnato la tua condanna a morte, tua e di quella ragazza. Avevi avuto quest’ultima possibilità e l’hai sprecata».
Tsume aveva il fiato corto, diverse ferite alla testa e alle braccia. Il casco era andato perduto; a malapena riusciva a reggere il pugnale, ormai impregnato del sangue dei suoi nemici. La pioggia lo diluiva in rivoli scuri che gli scivolavano tra le dita.
Davvero quella era la fine?

Si sentiva come un reduce al termine di un lungo cammino, uno di quei percorsi che consumano l’anima prima ancora del corpo. Non sapeva spiegarsi perché, ma avvertiva con chiarezza di essere arrivato fin lì per qualcosa. E non poteva accettare che, alla fine della strada, lo attendesse una sorte simile.

Era come se qualcosa di invisibile lo avesse tradito. Forse il suo stesso destino.

Non era quello che gli era stato promesso.

Improvvisamente uno sparo spezzò l’aria, proveniente dall’esterno del cortile.

Seguì un istante di silenzio irreale, poi urla concitate anticiparono l’irruzione di uomini in giubbotto antiproiettile e casco. Indossavano divise nere e occhiali scuri; si muovevano compatti, altamente addestrati.

«E questi chi cazzo sono? La polizia?» sbraitò Satoshi.
Ma sulle loro uniformi non c’era alcuna toppa che li identificasse come tali, e le auto con cui erano arrivati erano prive di targa. Chiunque fossero, per l’equipaggiamento e la precisione dei movimenti, dovevano servire qualche privato.

«Dov’è la ragazza?»

La voce, alta e autoritaria, si levò sopra il frastuono. Avanzò un uomo dai capelli corvini, con riflessi blu, leggermente ribelli ma curati. Indossava un completo italiano di alta fattura. Le spalle dritte, gli occhi di due colori diversi ma decisi: tutto in lui proiettava carisma e sicurezza.
Subito dietro di lui, Hige e Toboe, che a loro volta chiesero con forza dove si trovasse Misha.
«Damerino, pensi di entrare in casa mia e fare il cazzo che ti pare? Uomini, sparate!»

Fu un attimo. Le scie di luce delle armi di entrambe le fazioni squarciarono l’aria.

Alcuni uomini con gli scudi antiproiettile si mossero immediatamente per proteggere Darcia e i due ragazzi.

«Portateci verso l’edificio, Misha è senz’altro lì dentro!» disse Hige.
Darcia si accigliò appena, poi annuì. «Fate come dice lui. Dovete farci entrare lì dentro».

Gli uomini di Satoshi erano affacciati alle finestre o riversi nel cortile. Era uno dei capi clan più influenti della zona; personale e risorse non gli mancavano. Sconfiggerlo — o anche solo tenerlo a bada fino all’arrivo delle forze speciali della polizia — non sarebbe stato semplice.
Nel frattempo lui, sorretto da uno dei suoi, rientrò all’interno dell’edificio.

«Dov’è quella, l’avete presa?» sbraitò, con tutto il fiato che gli restava in gola.

«È scappata, ma ormai è all’angolo» rispose uno degli uomini.
«Vi state veramente facendo fregare da una donnetta?!»
«Quella lì è veloce, ha ottimi riflessi. Forse è un’atleta».
«Se l’è trovata proprio della sua razza…» borbottò Satoshi, asciugandosi il sangue con il dorso della mano. «Beh, non fermatevi. Non ha comunque possibilità di fuga. Appena l’avrete trovata, tagliatele la gola e mostratela a quei pazzi che hanno osato sfidarmi».
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Misha, in qualche modo, era riuscita a sfuggire a chi la inseguiva.

Ma le stanze non erano molte, era solo questione di tempo prima che qualcuno la trovasse, nascosta in un armadio.
Il suo respiro riecheggiava tra i muri umidi, mescolandosi al fragore lontano degli spari.
Non capiva bene cosa stesse accadendo.

Forse una gang rivale aveva colto l’occasione per sfidare Satoshi. Forse erano amici di Tsume.

Si portò una mano alla bocca, cercando di soffocare l’urlo che sentiva gonfiarsi dentro. Il cuore le martellava nelle orecchie. Era finita in una situazione che aveva visto solo nelle serie tv, ma adesso che ci si trovava immersa fino al collo, non sapeva nemmeno lei dove avesse trovato la forza di resistere fino a quel momento.

«Mamma… papà…» sussurrò appena, sperando che i suoi genitori potessero ridestarla da quell’orrendo incubo.

Chi avrebbe detto loro che la loro unica figlia era caduta vittima di una banda criminale? Probabilmente, in quell’istante, erano divorati dall’angoscia, ignari di dove fosse finita. E se fosse morta… chi avrebbe restituito loro il suo corpo?
Scosse il capo con decisione. No. Non doveva pensare allo scenario peggiore.

Voleva vivere. Lo desiderava con ogni fibra del suo corpo.

Si chiese allora come stesse Tsume.
Le tornarono in mente le parole con cui lui le aveva detto di non essere una brava persona. E le rivelazioni di poco prima avevano confermato quelle parole. Eppure, dentro di lei, non sentiva il bisogno di rimangiarsi ciò che gli aveva risposto.
In qualche modo comprendeva il motivo per cui aveva fatto ciò che aveva fatto, se quella era la vita che aveva conosciuto.

Quando l’aveva guardato negli occhi, quella notte, non aveva letto malvagità. Piuttosto le era sembrato che si stesse aggrappando a lei, come se, per la prima volta, avesse trovato un punto fermo nel mondo.
Come poteva qualcuno del genere essere davvero malvagio nel cuore?
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La sparatoria non accennava a placarsi e qualcuno cominciava a cadere.

Nel mezzo c’era Tsume, costretto a cercare riparo per non finire nel fuoco incrociato.
«Scommetto che è lui quello Tsume» disse Hige a denti stretti, indicando l’uomo in giacca di pelle e capelli grigi che si era rifugiato sotto alcune casse. Lo sentiva come se quel nome gli fosse scritto addosso. O forse perché, in qualche modo, lo aveva sempre saputo. Come se lo conoscesse già.
«Allora dobbiamo fermare anche lui, voleva Misha, no?» disse Toboe, allarmato.

«Vediamo. La nostra priorità è la vostra amica» rispose Darcia.

«Non avrà problemi, signore?» domandò Toboe, mentre, protetti dagli scudi, avanzavano lentamente verso l’ingresso insieme a Hige.

«Guarda bene. A differenza dei nostri avversari, i miei uomini utilizzano proiettili di gomma. Non voglio uccidere nessuno, solo consegnare questi criminali alla giustizia».

Darcia, a quanto pareva, aveva previsto ogni dettaglio. Dopotutto era evidente che non avesse alcuna intenzione di finire in tribunale per l’omicidio di quella gente. Si stava pur sempre svolgendo un conflitto armato non autorizzato.

Tsume non li vedeva chiaramente, ma avvertiva che dietro quegli scudi si nascondeva qualcuno capace di provocargli strane vibrazioni, una tensione sottile che gli scorreva sotto pelle. Attribuì la sensazione alla concitazione del momento. Ora gli interessava solo entrare. E uno di quegli scudi gli sarebbe stato dannatamente utile.
Si guardò attorno. Verso l’ingresso alcuni uomini ne impugnavano ancora.

Doveva prenderne uno in "prestito", a qualunque costo.
Inspirò a fondo, ignorando il bruciore nei polmoni. Poi si mosse.

Scattò fuori dal riparo delle casse nel momento esatto in cui una raffica avversaria costrinse due uomini con gli scudi ad arretrare di qualche passo. Si abbassò, rotolò sul cemento bagnato, sentendo un proiettile fischiargli vicino all’orecchio, e con un calcio spazzò le gambe di uno degli uomini di Satoshi che gli si era parato davanti.
L’uomo cadde pesantemente. Tsume non si fermò.

Con il manico del pugnale colpì un altro aggressore al fianco, quel tanto che bastava per aprirsi un varco. Il mondo attorno a lui si era ristretto: niente più pioggia, niente più urla. Solo traiettorie, distanze, movimenti.

Vide lo scudo.

Uno degli uomini in nero, colpito alla spalla da un proiettile, barcollò e perse la presa. Lo scudo scivolò sul cemento.

Tsume cambiò direzione senza esitazione. Si lanciò in avanti, scivolando quasi in ginocchio, e afferrò l’impugnatura proprio mentre un altro colpo lo centrava di striscio al braccio. Serrò i denti, si rialzò e, per la prima volta, sentì davanti a sé una parete solida.
Un proiettile rimbalzò sul policarbonato con un tonfo sordo.

Bene.
Con lo scudo alzato, avanzò a testa bassa, spingendo via chiunque tentasse di fermarlo. Un uomo cercò di colpirlo al fianco: Tsume ruotò il corpo, lo scudo fece da ariete e lo scaraventò contro un muretto. Un altro provò a trattenerlo per la giacca; Tsume lo colpì al ginocchio con un calcio secco, sentendo l’articolazione cedere.

Vide l’ingresso dell’edificio oltre la cortina di pioggia e fumo. Le porte erano socchiuse, l’interno buio come una gola spalancata.

Alcuni uomini di Satoshi tentarono di chiudergli la strada. Tsume caricò frontalmente. Lo scudo colpì il primo al petto, facendolo cadere all’indietro; con il pugnale deviò l’arma del secondo, che sparò in alto, e con una spallata lo spinse contro lo stipite.
Un ultimo colpo rimbalzò sullo scudo, facendogli vibrare tutto il braccio.
Poi, finalmente, varcò la soglia.

All’interno il rumore della sparatoria si fece più ovattato, distante. Davanti a lui si apriva il corridoio.
Misha era lì dentro.

E lui non aveva ancora finito.
Attraverso la feritoia degli scudi, Darcia, Toboe e Hige assistettero stupiti alla sequenza fulminea di movimenti che, in pochi istanti, aveva permesso all’uomo con la giacca di pelle di impadronirsi di uno scudo e farsi strada verso l’ingresso.
«Approfittiamone anche noi!» disse rapidamente il nobile, facendo cenno ai suoi uomini di seguire il varco aperto prima che si richiudesse.
L’avanzata riuscì. Ma Tsume era già scomparso oltre il corridoio, lasciando lo scudo abbandonato a terra. Non avevano idea se fosse alla ricerca di Misha o di Satoshi.

I capelli di Toboe si drizzarono quando vide Darcia estrarre una pistola dalla cintura e caricare l’arma con un gesto secco.

«Sono proiettili veri?»

«Siamo nel nido del serpente. Da questo momento dobbiamo pensare alla nostra stessa incolumità. Ma dobbiamo anche trovare il loro capo: solo così li fermeremo».

Non ebbe nemmeno il tempo di finire la frase che alcuni scagnozzi sbucarono da un corridoio laterale aprendo il fuoco. Gli uomini addestrati di Darcia reagirono con prontezza, formando una barriera compatta davanti a lui e ai ragazzi.

«Accidenti… come starà Misha, in mezzo a tutto questo?» mormorò Toboe, la voce incrinata.

«Non perderemo tempo a scoprirlo!» disse Hige, che con un gesto rapido aveva raccolto lo scudo lasciato da Tsume.
«Dove hai intenzione di andare?» chiese Darcia, allarmato, il volto contratto mentre rispondeva al fuoco nemico. La sua precisione era impeccabile; non sprecava un solo colpo.

«Questo edificio è grande. Se non ci dividiamo, non la troveremo mai!»

Toboe annuì con decisione al fianco del rosso.

«Le promettiamo che staremo attenti».
Darcia li fissò per un istante, poi cedette**. «La polizia arriverà a momenti. Recuperate la vostra amica prima che lo faccia. Buona fortuna».**
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«Dove diavolo potrebbe essere?» sbottò Hige, con tono frustrato. Avevano setacciato tutto il piano terreno, trovando solo nemici che, non appena li scorgevano, cercavano di sparare a vista.

Sarà stata l’adrenalina, sarà stato il desiderio feroce di restare vivi — o forse entrambe le cose — ma si ritrovarono a scattare e a proteggersi con lo scudo in sequenze così rapide da lasciare esterrefatti perfino loro stessi.

Era come se un istinto antico si stesse risvegliando.

Come poteva una situazione del genere trasformare due ragazzi qualunque in qualcosa di tanto efficiente?
«Stai bene, moccioso?» disse Hige, rivolgendosi a Toboe dopo aver seminato l’ennesimo inseguitore e aver trovato rifugio in uno stanzino. Lo scudo, ormai crivellato, sembrava un colabrodo.
«Ho il cuore che mi batte a mille, ma sì, sto bene. E non chiamarmi “moccioso”!»

«In una situazione del genere perdi tempo con le etichette?» sbuffò il rosso. Poi si fece serio. «Senti, è evidente che qui non c’è. Forse ai piani superiori».
«Eh? Ma come facciamo?»

«Questo arnese può reggere ancora un po’. Ci faremo largo sulla rampa. Il signor Darcia magari ci darà fuoco di copertura. Lo ha detto lui stesso, no? Stanno arrivando i rinforzi. Dobbiamo resistere ancora un po’».

Toboe esitò. «Siamo veramente certi che Misha sia qui?»

«C’era quello Tsume, no? Non so cosa abbia a che fare con la nostra amica, ma è la conferma che lei si trova qui. E poi… non lo senti anche tu?»

Toboe si portò la mano al petto.

Sì. Sentiva una risonanza sottile, come un filo invisibile che lo tirava verso l’alto.

Misha era lì vicino.

Diedero fondo a tutto il loro coraggio e, di corsa, riattraversarono il corridoio che li avrebbe riportati nell’atrio, ormai invaso da Darcia e dai suoi uomini.

«Signor Darcia, ci copra, noi saliamo!» urlò Hige senza rallentare.
Un semplice cenno del capo bastò. Gli uomini in nero si disposero verso la rampa, creando una linea di fuoco che aprì loro la strada.
Gli scagnozzi di Satoshi cadevano uno dopo l’altro. I proiettili di gomma non li uccidevano, ma li lasciavano doloranti, storditi, incapaci di rialzarsi.

Sospinto da Toboe, Hige avanzò con lo scudo spinto in avanti come un ariete, travolgendo ogni ostacolo rimasto. Gradino dopo gradino, sotto il rimbombo dei colpi e il fumo acre che riempiva l’aria, raggiunsero finalmente il primo piano.
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Hige sbirciò oltre una colonna. «Qui ce ne sono di meno» mormorò. Dalle stanze aperte, gli uomini armati erano concentrati alle finestre, intenti a rispondere al fuoco esterno. «Prendi lo scudo e ci dividiamo».
«Eh? Ma stai scherzando? E poi tu senza alcuna protezione?»

Hige scosse il capo, un mezzo sorriso teso sulle labbra. «In qualche modo me la caverò».
Toboe serrò i denti e spinse lo scudo contro il petto di Hige. «Io sono più veloce di te. E più piccolo. Non mi noteranno».

«Non posso lasciare che un moc...»

Toboe lo afferrò per il colletto. I suoi occhi color miele si accesero, duri come non lo erano mai stati. «Me la so cavare anche da solo. Provengo da un orfanotrofio, credi che non abbia imparato a fare a pugni prima ancora di imparare a camminare? Se dividerci migliora le nostre possibilità, allora voglio farlo libero da qualsiasi ingombro».
Per un istante, tra loro, non ci furono più spari né rumori.

Solo una decisione.
Hige si morse il labbro inferiore, combattuto. Ma lo sguardo di Toboe non lasciava spazio a esitazioni: era fermo, risoluto, più adulto di quanto avrebbe mai voluto ammettere.

«Fa solo attenzione. Se ti fai male, non me lo perdonerei mai».

«Fai attenzione tu. Vuoi forse far soffrire Misha?»

Quelle parole colpirono nel segno.
Hige si strinse nelle spalle, come a scrollarsi di dosso la paura. Poi annuì, deciso.
Senza aggiungere altro, si separarono.
Due direzioni opposte nello stesso corridoio, lo stesso obiettivo nel cuore.
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Misha era ancora lì, nascosta nell’armadio.
Quando l’avevano attaccata, era riuscita a trovare un varco e a risalire le scale, stringendo i denti contro il dolore. Ora le giunture le facevano male come se fossero state schiacciate una a una. Nonostante si fosse protetta durante la caduta, doveva aver battuto la testa: un punto le pulsava con insistenza e la vista le si annebbiava a tratti.

Una delle sbucciature aveva perso la crosta e aveva ripreso a sanguinare, macchiandole la pelle.

Il suo bel vestito era rovinato, in alcuni punti perfino strappato. L’aveva comprato da poco, per la nuova stagione. Un pensiero assurdo, quasi ridicolo in quel momento — eppure si aggrappava anche a quello, a un frammento di normalità.
Gli spari non cessavano. I passi correvano nei corridoi, su e giù per le scale.

Si sentiva impotente. Piccola.

All’improvviso la porta della stanza si spalancò con violenza.

Misha si portò di nuovo le mani alla bocca e raddrizzò la schiena contro il fondo dell’armadio. Gli occhi spalancati, colmi di terrore.

I passi si avvicinavano.

Il cuore le martellava nel petto, rimbombando nelle orecchie.
L’anta si aprì di scatto.

Per un istante il tempo si fermò.

«Misha! Ti ho trovata!»

Quel sorriso limpido, a trentadue denti, ancora intriso di fanciullezza, fu come una lama di luce nel buio.

Era Toboe.

«Che ci fai qui?» riuscì a dire soltanto, con la voce roca, mentre il ragazzo le gettava le braccia al collo.

«Non potevo lasciare che qualcuno ti portasse via».

Si strinsero a lungo, senza parole, piangendo l’uno sulla spalla dell’altra. In mezzo a quel caos di spari e urla lontane, quell’abbraccio era l’unica cosa stabile.

Misha non riusciva a capacitarsi di come il quindicenne fosse arrivato fin lì, rischiando la vita. Lui, che ai suoi occhi restava poco più di un bambino.

Si scostarono appena, giusto per guardarsi di nuovo negli occhi. Con un gesto quasi materno, lei sollevò le mani e asciugò le lacrime che rigavano le guance di Toboe.
«C’è anche Hige che ti sta cercando. Il signor Darcia ci ha aiutati».

Misha si accigliò, quel nome non le diceva nulla. «Darcia?»
«Sì. Sembra vi siate conosciuti ieri, alla caffetteria. Un uomo ricco e raffinato».

Per un istante, tra la paura e il sollievo, un filo di memoria si fece strada nei suoi occhi.
«Lui… lui vi ha aiutato e ha iniziato questa sparatoria?» chiese incredula. Un aiuto del genere era qualcosa che non avrebbe mai osato immaginare.

«Dev’essere un tipo potente nel suo campo… ma tra poco arriverà la polizia e farà un raid. Ci sarà ancora più caos. Cerchiamo di non rimanerci coinvolti anche noi».

Misha aggrottò la fronte, poi annuì. Ora che Toboe era lì con lei, sentiva rifluire un briciolo di forza.
«Cerchiamo Hige e andiamocene da qui» disse il ragazzo, rialzandosi e tendendole una mano.
«E Tsume? Avete visto Tsume per caso?» domandò lei, esitante.

Toboe si fece serio. «Chi è per te lui?»
Misha fu sul punto di rispondere, ma le parole le si spezzarono in gola. Abbassò lo sguardo, inspirò lentamente. «Nessuno. Assolutamente nessuno».
Toboe la scrutò con un filo di scetticismo, ma non insistette. Non era il momento. Le porse la mano.
Quando Misha si alzò, si rese conto che i suoi movimenti non erano più agili come prima. Il corpo era intorpidito, la testa le girava leggermente. Qualunque forza l’avesse spinta a reagire fino a quel momento sembrava essersi assottigliata.

Mano nella mano, uscirono dalla stanza.
Non fecero che pochi passi nel corridoio, quando due braccia robuste li afferrarono all’improvviso, sollevandoli di peso e trascinandoli via nell’ombra.



Vennero trascinati lungo il corridoio e gettati a terra con violenza, dentro una stanza che era stata messa al sicuro dal caos esterno.
In controluce, davanti alla finestra, si stagliava la figura di Satoshi. La vestaglia di seta orientale spiccava nell’oscurità come una macchia d’oro velenoso. Un fulmine squarciò il cielo, illuminando per un istante il suo volto contratto dalla rabbia.

«Maledetti ragazzini. Come avete potuto mettere così in difficoltà i miei uomini?»
Toboe e Misha si sollevarono a fatica in ginocchio, stringendosi di nuovo la mano.

«Noi non abbiamo fatto niente».
«Silenzio, puttana!» ringhiò lui. «Non credevo avessi amici così potenti. Accidenti… se quegli incompetenti mi avessero avvisato, mi sarei mosso meglio. Qualche testa rotolerà, non appena me ne sarò andato da qui. Ma prima voglio togliermi qualche sfizio».

Estrasse un coltello. La lama brillò nel buio, tagliata dal bagliore di un altro lampo.
«Vi sgozzerò come maiali, così quel pezzo di merda di Tsume si pentirà di aver rifiutato la mia offerta». Puntò l’arma verso Misha. «Iniziamo dalla sua fidanzatina».
«Non te lo permetterò!»

Toboe scattò in piedi in un impeto di coraggio, correndo verso di lui con il pugno levato. Ma fece appena metà strada: uno scagnozzo lo intercettò con un pugno brutale.
Il ragazzo rotolò via, il corpo leggero come stracciato dal colpo.

«No, Toboe!» Misha si alzò a sua volta e corse verso di lui.

Lo sollevò con delicatezza, il cuore sospeso in un vuoto glaciale. Toboe respirava appena, già sull’orlo dell’incoscienza. Un sottile rigolo di sangue gli colava dalla bocca.
«Toboe… ti prego, rispondimi… Toboe!»
Alle sue spalle, Satoshi e i suoi uomini risero. Era stato troppo facile.
Poi, all’improvviso, l’aria cambiò. Si fece più fredda. Più pesante.
Nell’angolo dove Misha stringeva Toboe, la stanza sembrò inghiottire la luce. Le ombre si allungarono, addensandosi come nebbia nera.
I peli sulla nuca dei tre uomini si drizzarono. Un istinto primordiale li avvertì prima ancora che la mente comprendesse.
Le loro espressioni si svuotarono, gli occhi fissi su quel punto.
Un ringhio vibrò nell’aria.

Sommesso. Profondo. Feroce.

Il suono di un animale predatore.

Misha si voltò.
Un altro fulmine squarciò il cielo e illuminò la stanza.

I suoi occhi erano diventati di un azzurro vivido, quasi luminescente. I denti, tra le labbra socchiuse, sembravano essersi fatti più affilati.


Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 5: Tracce di ricordi

    
    
  
  «I lupi seguono l’odore del fiore, ma non sanno che è il fiore a chiamarli. Tra i vivi e i rinati esiste un filo sottile, e profuma di notte e di neve.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna
La sparatoria aveva ormai iniziato a scemare.

Gli uomini di Satoshi si erano rivelati ossi duri, ma anche quelli di Darcia non erano da meno. Il nobile era riuscito a salire al piano superiore, deciso a stanare il capo clan, ma di lui ancora nessuna traccia.
Poi, all’improvviso, delle urla.

Urla strazianti di chi viene attaccato da qualcosa di feroce.

Una strana euforia scosse l’animo di Darcia, un fremito sottile che gli attraversò lo sguardo.
«Presto, da questa parte».
Le urla cessarono di colpo.
Darcia e i suoi uomini raggiunsero una porta chiusa dall’interno. Con un calcio bene assestato, i cardini saltarono via con uno schianto metallico.

Quando la porta cedette, lo scenario che si aprì davanti a loro fu raccapricciante.

Satoshi e i suoi due uomini giacevano a terra, la gola squarciata, immersi in pozze di sangue. Gli occhi vitrei fissavano il soffitto, la vita ormai evaporata da quei corpi massacrati.
Non lontano, Misha e Toboe erano distesi al suolo, entrambi privi di coscienza.

Darcia si avvicinò alla ragazza. Si accigliò.

La punta delle sue dita era sporca di sangue. Anche l’angolo della bocca.

«Questo ragazzo è vivo» annunciò uno degli uomini, inginocchiandosi accanto a Toboe per controllarne il polso.
«Anche lei» confermò Darcia, dopo un rapido controllo, prima di sollevarla tra le braccia con una cura quasi inattesa.

«Accidenti… ma cosa è successo qui?» mormorò un soldato, lo sguardo ancora fisso sui cadaveri.

Darcia non rispose subito. Poi, con tono freddo: «Non fatevi domande. Piuttosto sbarazzatevi di loro prima che arrivi la polizia. Non voglio che risultino morti tra questi criminali».

Senza aggiungere altro, uscì dalla stanza con Misha tra le braccia.
Non si accorse che, dietro una colonna, un uomo dagli occhi dall’iride gialla li stava osservando in silenzio.
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Quando Misha riaprì gli occhi, il mondo aveva il colore lattiginoso delle luci al neon.

Era distesa in un letto d’ospedale.

Una fascia le avvolgeva la testa, garze e cerotti punteggiavano braccia e gambe. Indossava una semplice vestaglia bianca.

«Si è risvegliata!»
La voce familiare di Hige la riportò del tutto alla realtà.
Voltò lentamente lo sguardo verso destra. Seduti accanto al letto c’erano i suoi due amici, dall’aria malconcia. Toboe aveva una fascia attorno al volto per tenere ferma la garza sull’ematoma; anche Hige era tempestato di cerotti, le nocche arrossate e le guance segnate.
Darcia era in piedi poco più in là. Non sembrava avere ferite visibili, ma le occhiaie tradivano la stanchezza.
«Che sollievo. È andato tutto bene» disse l’uomo, accennando un sorriso misurato.

«Grazie… grazie a tutti quanti» mormorò Misha.

I ricordi del giorno precedente le piombarono addosso come un’onda violenta: il rapimento, la fuga, la lotta… e poi la rabbia. Ricordava solo di essere stata furente, perché quei maledetti avevano fatto del male a Toboe. Dopo… il buio.

Si portò le mani alla testa.

«Oh no, riposa. Non ti sforzare» intervenne Toboe, sporgendosi verso di lei. «Ora siamo tutti al sicuro. Sei al sicuro».
Misha deglutì. «Satoshi e i suoi scagnozzi?»
Darcia incrociò le braccia con calma. «La polizia è arrivata. Ha arrestato la maggior parte dei malviventi. Alcuni però sono riusciti a fuggire».

Fece una breve pausa.

«Tra cui Satoshi».

Il nome rimase sospeso nell’aria.

«Eheh! Ci mancava poco arrestassero anche noi» intervenne Hige, cercando di alleggerire la tensione. «Ma il signor Darcia qui sa il fatto suo! Tutti scagionati per eccesso di “cavalleria nel salvare la fanciulla rapita”».

Si dondolò sulla sedia con le braccia dietro la nuca, ma nei suoi occhi c’era ancora l’eco della notte precedente.

«Tsume non mi è sembrato fosse tra le persone arrestate…» disse Toboe, esitante.
Il silenzio calò improvviso nella stanza.

Hige cambiò espressione. Le sopracciglia si corrugarono mentre fissava Misha dritta negli occhi.

«Chi era quell’uomo? Perché ti hanno rapita per lui?»
Misha abbassò lo sguardo. Si morse il labbro e strinse i lembi delle lenzuola tra le dita.

Darcia intervenne con calma, posizionandosi tra loro e il letto. «Non è il momento di tempestarla di domande, ragazzi. Chiunque sia stato, non è affare nostro. Quello che importa è che stia bene».

Poi rivolse lo sguardo verso l’ingresso. Una coppia di mezza età, con il volto segnato dall’ansia, era appena comparsa sulla soglia.

«Sono arrivati i suoi genitori. Avanti, congediamoci».
I tre uscirono in silenzio. Attraverso la porta socchiusa videro i genitori di Misha gettarsi al collo della figlia, stringerla come si stringe qualcosa che si è temuto di perdere per sempre.

Non udivano le parole, ma bastava osservare: la famiglia era riunita ed era felice.

Toboe sentì un movimento strano allo stomaco. Era gioia… ma anche una punta sottile di invidia. La soffocò senza dir nulla.
«Signor Darcia, ciò che ha fatto è encomiabile» disse il ragazzo dopo un momento. «Meriterebbe una medaglia per questo».
Darcia lo osservò, accennò un sorriso e poi scosse il capo. «Se si sapesse che ho utilizzato le mie risorse per questo scopo, temo che qualche detrattore potrebbe accusarmi di essere coinvolto nella malavita. E di questi tempi, la reputazione è tutto. Mi basta sapere di aver salvato una giovane vita. Solo questo conta».

Hige e Toboe annuirono e ricacciarono con forza quella voce che continuava a dire loro di non fidarsi, dato che le azioni avevano completamente dimostrato il contrario.
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Non appena riuscì a entrare nell’atrio, fu investito da una raffica di colpi.

Per un istante si riparò dietro lo scudo antiproiettile, il braccio che vibrava a ogni impatto. Poi lo scagliò via con un gesto brusco: gli servivano entrambe le mani libere.

La lama fendé l’aria, precisa, letale. I suoi calci erano secchi e mirati a togliere fiato e volontà. Ogni movimento era ridotto all’essenziale.
Misha era lì, da qualche parte.

Ma quei bastardi gli stavano rendendo la strada un inferno.
Scacciò con forza il pensiero che per lei potesse essere già troppo tardi.

Non aveva idea di chi fosse la gente intervenuta a soccorso della ragazza. Eppure, quando incrociò i volti dei due giovani e di quel riccone, una strana sensazione lo attraversò, come un’eco lontana.

Non era il momento per interrogarsi.
La mente gli martellava, focalizzata su un solo obiettivo: trovare Misha e Satoshi. Quella sarebbe stata la resa dei conti.
Ma stanza dopo stanza, corridoio dopo corridoio, non trovava né l’uno né l’altra. Salì fino al terzo piano, trovando solo scagnozzi con la pistola carica e l'odio negli occhi. In almeno un paio di occasioni rischiò di brutto.

Il sangue gli colava lungo l’avambraccio, ma non si fermò.
Infine ridiscese al primo piano ed è lì che le sentì: le urla. Urla spezzate, straziate… e poi ringhi feroci.

Dall’altra parte di una porta sembrava essersi scatenata una belva.
Poi, improvvisamente, il silenzio.
Tsume si appiattì contro una colonna, in attesa.

La porta venne sfondata e la scena che gli si presentò davanti lo lasciò senza respiro: non c'era alcun animale.

Solo Misha e un ragazzino. E i corpi di Satoshi e di altri due uomini, riversi a terra in una pozza scura, la gola squarciata.

Per un istante, l’istinto lo spinse a uscire allo scoperto. A strapparla via dalle braccia di quello sconosciuto.

Ma si fermò.

Chiunque fosse quell’uomo, aveva i mezzi e la forza per proteggerla. Era arrivato fin lì con una scorta armata che aveva messo in ginocchio il clan di Satoshi. E Misha aveva bisogno di cure.

Cure che lui non poteva offrirle.

Il pensiero gli pesò come piombo. Così fece un passo indietro. Poi un altro... e infine rimase nell’ombra.



Se ne andò senza voltarsi.

Approfittò del trambusto, delle sirene in lontananza, dei lampeggianti che iniziavano a riflettersi sulle pozzanghere. Attraversò il cortile come un’ombra e raggiunse la moto.
Il motore ruggì nella notte.

Sfrecciò via, inghiottito dalla pioggia e dal buio, verso una meta che non aveva nome. Bastava una sola cosa: non farsi trovare da nessuno, né dalle forze dell'ordine e né da eventuali complici di Satoshi. Doveva sparire e per un bel pezzo.
E andava bene così. Del resto, non ci sarebbe stato nessuno ad aspettarlo.
Il vento gli tagliava il viso mentre lasciava la città alle spalle. Nessuna promessa. Nessuna destinazione. Solo la strada.

E il silenzio.
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Passarono sei mesi.
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«Misha, abbiamo un nuovo ordine a domicilio, ci pensi tu?» disse la collega dai capelli biondi, sporgendosi oltre il bancone con un sacchetto tra le mani.

«Va bene. Di che si tratta?»

«Il solito cliente. Sai, quel bel tenebroso con due occhi diversi» sorrise, complice. «Ma con il fisico che ha, dubito fortemente che ordini per sé tutte queste ciambelle. Secondo me è una scusa».

Misha abbassò lo sguardo sulla comanda.

Era l’indirizzo dell’ufficio di Darcia. Ancora.
Da quando l’aveva salvata — pur scegliendo di mantenere l'anonimato su quello che aveva fatto — era diventato un cliente assiduo della caffetteria. A causa dei suoi impegni, però, non poteva sempre passare di persona, e nelle note dell’ordine specificava che fosse la "signorina Misha" a occuparsi della consegna.
«Per me cerca solo un modo per vederti» aggiunse la banchista, portandosi una mano vicino alla bocca. «Che fortuna, te lo sei trovato pure ricco».
Misha arrossì all’istante. «Ma non dire sciocchezze, è troppo grande».

«Non per i soldi. E poi sbaglio o ha solo trentotto anni? Va più che bene».
Misha sospirò, consapevole che discutere sarebbe stato inutile. «Dammi quella busta, non farmi perdere tempo».



Era novembre.
A Freeze City, oltre alla pioggia, era arrivata anche la neve. Fiocchi radi cadevano lenti, sciogliendosi sull’asfalto ancora percorribile. Fortunatamente le strade non erano ghiacciate, così poté salire in sella alla bicicletta senza timori.
Indossava la sua solita giacca bianca con bottoncini dorati e un colbacco dello stesso colore, con paraorecchie imbottiti. Il freddo le pizzicava le guance.

Dal naso le uscivano piccole nuvole di vapore mentre pedalava lungo la strada che l’avrebbe condotta al grattacielo dell’impero di Darcia.
La busta marrone sobbalzava nel cestino anteriore a ogni irregolarità del manto stradale.
Per un istante, mentre il vento le sferzava i capelli scuri sotto il cappello, pensò a quanto fosse cambiata la sua vita in sei mesi.
E a quanto, invece, certe ombre non avessero mai davvero smesso di seguirla.

La ripresa, dopo quella brutta esperienza, non era stata semplice.
Aveva iniziato un percorso con uno psicologo, aveva chiesto una pausa dal lavoro e per qualche tempo era tornata a vivere con i suoi genitori. Le giornate erano state lente, fatte di silenzi, di tisane calde e di sguardi premurosi. Ma, passo dopo passo, aveva ricominciato a respirare.

Il rapimento si faceva sempre più lontano, come un sogno disturbante che, al risveglio, perde nitidezza. La mente, nel tentativo di proteggerla, iniziava quasi a convincerla che non fosse mai accaduto davvero.

Anche il ricordo di Tsume stava cambiando forma.
Non negava che, in certe notti, le mancasse il suo tocco. Avevano trascorso insieme una sola notte, eppure l’aveva segnata nel profondo. Non era stata una semplice unione, e di questo era certa. Lo avrebbe ripetuto fino allo sfinimento, se qualcuno glielo avesse chiesto.

Ma lui era sparito.
E lei doveva andare avanti.

Hige e Toboe erano diventati ancora più protettivi nei suoi confronti. La presenza costante di Toboe era dolce e rassicurante, mentre Hige, con la sua leggerezza un po’ irriverente, cercava di strapparle sorrisi nei momenti più grigi.

Piano piano, Misha iniziava a cedere alle attenzioni di Hige. Nulla di dichiarato, nulla di affrettato. Solo piccoli gesti, sguardi che si trattenevano un istante in più.
Ma procedeva con cautela.
Preferiva custodire una bella amicizia, piuttosto che rischiare di incrinare qualcosa di prezioso.



Lo stridio dei freni della bicicletta annunciò la fine della corsa.

Misha scese con un movimento fluido, abbassò il cavalletto e recuperò la busta di carta dal cestino. Il logo della tazzina stilizzata era leggermente umido per la neve sciolta.
«Buongiorno, signorina Misha» la salutò la receptionist, che ormai aveva imparato a riconoscerla. «Il signor Darcia è davvero goloso delle vostre ciambelle. Per caso avete un volantino? Anche noi vorremmo dare un’occhiata al menu, ormai ci è venuta la curiosità».
La ragazza dai capelli corvini sorrise, composta. «Buongiorno. Sì, certo».

Estrasse il cellulare e mostrò all’impiegata l’app della caffetteria, spiegandole rapidamente come consultare il menu e inviare un ordine.

La receptionist abbassò la voce. «Il signor Darcia ha chiesto se può portargliele su direttamente lei, se non è un problema. Ha detto che vorrebbe parlarle di qualcosa».

Misha si accigliò leggermente mentre porgeva la busta. Non aveva idea di cosa potesse volerle dire. Ma annuì.
Le venne consegnato un badge da ospite per accedere all’ascensore.
L’ufficio di Darcia si trovava all’ultimo piano e l’ascensore era esterno, con pareti di vetro. Quando le porte si chiusero alle sue spalle, Misha si appoggiò istintivamente alla parete più interna della cabina.

L’ascensore iniziò a salire.

Piano dopo piano, la città di Freeze City si aprì sotto di lei.
Non l’aveva mai vista da così in alto.

Una distesa di luci e traffico e la neve sottile che si posava sui tetti e sulle strade ancora vive di movimento. Una metropoli attiva, fin troppo, come aveva imparato sulla propria pelle.

Eppure le era affezionata.

In qualche modo la sentiva come il punto d’origine di ogni cosa.
Quando si è piccoli, il mondo è grande quanto la propria stanza. Poi i confini si allargano, lentamente. E per Misha, che non era mai andata molto oltre, Freeze City era ancora tutto il suo mondo.
Ma una voce interiore le sussurrò che non era del tutto vero.
Il mondo non finiva lì.

Là fuori esistevano scenari che, in qualche modo, sentiva di aver già attraversato — eppure non riusciva a renderli nitidi nella mente. Come frammenti di un sogno spezzato all’alba.
All’improvviso, l’immagine di un uomo le attraversò il pensiero.

Mento affilato. Capelli folti, castani, ormai sfiorati dal grigio. Uno sguardo che sembrava conoscere più di quanto dicesse.

«Vai. Vivi anche per noi». Le aveva detto, poggiandole una mano sulla spalla.
Misha si portò di scatto una mano alla fronte.

Un’altra allucinazione.
Da quel giorno in cui aveva sfiorato il Fiore della Luna, qualcosa in lei si era incrinato. Visioni distorte. Ricordi che sembravano autentici, ma che era certa di non aver mai vissuto.

Perché il nome “Zali” le martellava nella testa?

Non conosceva nessuno con quel nome. Eppure suonava familiare. Antico.

Le porte dell’ascensore si aprirono con un lieve tin metallico. Era arrivata a destinazione.

Il corridoio dell’ultimo piano si stendeva davanti a lei, silenzioso, elegante.

Misha fece un respiro profondo e avanzò.



Le pareti dell’ufficio del capo, affacciate sul corridoio, erano interamente di vetro.

Ancora prima di bussare, Misha poté vedere chi c’era all’interno.

Darcia era seduto dietro la scrivania, circondato da fascicoli ordinati con rigore quasi maniacale. Alternava lo sguardo tra i documenti e lo schermo del computer, le dita che digitavano con precisione. Una leggera vena gli solcava lo spazio tra le sopracciglia, segno di una concentrazione totale.

Misha ne rimase sinceramente colpita.
Nonostante fosse il CEO dell’azienda, non sembrava affatto uno che delegava tutto ai propri sottoposti. Al contrario, lavorava con la stessa intensità di chiunque altro. Non aveva nulla del classico erede che vive di rendita sulle spalle di un impero già costruito.

Rompeva completamente lo stereotipo del “figlio di papà” con la strada spianata.

Per un istante le dispiacque interromperlo, ma era lì perché lui l’aveva chiamata.

Sollevò la mano e bussò delicatamente sul vetro.
Darcia alzò lo sguardo.

Quando la vide, il suo volto si distese in un sorriso misurato ma autentico.
Misha ricambiò il saluto, sollevando leggermente la busta in un gesto quasi giocoso.

Lui si alzò dalla sedia e le fece cenno di entrare.

La ragazza entrò nell’ufficio con passo misurato e poggiò la busta sul tavolino accanto alla macchinetta del caffè.

«Per favore, Misha, siediti. Prometto che ti ruberò solo pochi minuti. Non voglio farti rimproverare dal tuo capo.»

«Nessun problema.»

La poltroncina di fronte alla scrivania era comoda, squadrata, rivestita in pelle chiara. Misha vi si accomodò con una postura composta.

Darcia tornò alla sua sedia, poi si sporse leggermente in avanti, congiungendo le mani. Tutta la sua attenzione era su di lei.

«Come ti senti, innanzitutto?» le chiese, osservandola come se volesse leggerle l’anima. «La terapia sta funzionando?»

Misha si strinse nelle spalle, sorpresa da quella domanda così diretta. Poi annuì. «Ho ancora degli incubi… ma va molto meglio rispetto ai primi giorni. Almeno mi sono convinta che certi ricordi fossero solo allucinazioni.»
Darcia si accigliò appena. «Allucinazioni?»

Lei si morse il labbro inferiore.
«Ovviamente, se non vuoi parlarne, non sei costretta» la rassicurò subito lui. «Non ti ho convocata per questo.»

«No… va bene. La psicologa mi ha detto che dire certe cose ad alta voce toglie loro potere. La razionalità così predomina sulla paura.»

Darcia annuì lentamente.

Misha intrecciò le dita. «Mi è sembrato come se non fossi più io. Improvvisamente avevo i sensi acuiti al massimo… e un unico istinto: uccidere colui che aveva fatto del male al mio cucciolo.»

Si passò una mano tra i capelli scuri e lasciò sfuggire una risata nervosa. «Neanche fossi un cane. E poi quel salto… le mie zanne, i miei artigli su Satoshi e i suoi uomini… sentire il sapore del sangue scendermi in gola.»

Scosse il capo con forza, quasi a scacciare l’immagine. «Ma Satoshi è fuggito, no? Sarà andato oltre oceano ormai, vero?» Cercò nello sguardo di Darcia un appiglio, una certezza.

L’uomo rimase in silenzio per un istante di troppo. Un lampo difficile da decifrare attraversò i suoi occhi, poi il sorriso tornò, misurato.

«Misha, ciò che hai vissuto nessuno dovrebbe viverlo. Non sono un esperto, ma credo che chiunque, in una situazione del genere, desidererebbe avere una forza sovrumana per sbaragliare i nemici. E hanno fatto del male a quel ragazzo che per te è famiglia, giusto? Chiunque avrebbe voluto saltare alla gola di persone simili. La tua mente si è concentrata così intensamente su quel desiderio da renderlo reale ai tuoi occhi. Ma fidati: quando siamo arrivati, c’eravate solo voi due.»
Misha lasciò uscire un lungo sospiro. Quelle parole la confortarono più di quanto lui potesse immaginare.

Poi una nuova piega le solcò la fronte. «Era deciso a farci fuori. Perché ci ha risparmiato?»

Darcia scrollò le spalle con apparente leggerezza. «Meglio così. Evidentemente hanno sentito le sirene e sono stati costretti a fuggire.»

Poi si allungò verso di lei e le prese una mano.
«Vorrei che un giorno dimenticassi tutto questo. Sei giovane. Hai un futuro davanti. Non devi lasciare che un episodio simile ti definisca.»

Misha stava per ringraziarlo con sincera gratitudine. Ma quando la mano dell’uomo si strinse sulla sua, un brivido le attraversò la schiena. Forse era solo un gesto di conforto, eppure, per un istante, quella stretta le parve una morsa.
Cercando di non apparire scostante, Misha gli rivolse un sorriso gentile e, con naturalezza studiata, ritrasse lentamente la mano.
«Signor Darcia, mi dica pure. Per cosa mi ha chiamata?»
Darcia si adagiò allo schienale e fece ruotare leggermente la poltrona verso la finestra. Oltre il vetro, la neve continuava a cadere in fiocchi lenti e leggeri, sospesi nel silenzio dell’altezza.
«Ti ricordi che tempo fa, il giorno in cui ci siamo conosciuti, ti avevo parlato dei Fiori della Luna e del Rakuen?»

«Sì, me lo ricordo. Per lei non è una leggenda.»
Darcia annuì. «Si dice che lo scorso ciclo sia avvenuto in un periodo in cui la neve cadeva così fitta da ricoprire il mondo intero, fino a congelarlo.» Si voltò appena verso di lei. «Tu sei laureata in geologia, giusto?»

Misha annuì. «Analizzando gli strati più antichi, posso confermarle che la Terra ha attraversato diverse ere glaciali. Ma parliamo di milioni di anni fa, prima ancora che l’uomo si potesse considerare tale.»

«E se ti dicessi che invece c’è stata un’epoca in cui il mondo si è congelato quando gli uomini erano già esistenti… e persino tecnologicamente avanzati?»

La voce di Darcia si fece più intensa. «Un mondo distopico, logorato da troppe guerre, con equilibri naturali completamente sconvolti.»

I suoi occhi, mentre parlava, si accesero di un fervore quasi euforico. L’iride gialla sembrò brillare alla luce lattiginosa della neve.

Misha sbatté le palpebre, sorpresa. «Gli esperti avrebbero trovato tracce anche di questo.»

«Forse perché il mondo stesso, grazie al Rakuen, ha eliminato tutto ciò che aveva causato la caduta del primo mondo… e ne ha generato uno completamente nuovo.»

Sospirò, incrociando le braccia al petto. «Peccato che anche questo stia fallendo. Tra guerre, anarchie e povertà, questo ciclo è destinato a finire presto.»
Abbassò la voce. «I Fiori della Luna stanno aumentando.»
Misha lo osservò, sinceramente stupita. Non l’aveva mai considerato un catastrofista. Che si temesse un futuro difficile, era umano. Ma parlare di cicli cosmici che si ripetono…

«Se così fosse stato,» disse con cautela, «allora l’uomo dovrebbe ravvedersi e fare del suo meglio con il mondo attuale, senza aspettare un nuovo Rakuen.»

Darcia sorrise appena. «Gli uomini sono sciocchi. Non rinasceranno. Solo i lupi sono degni di questo. E tutti coloro nei quali scorre sangue di lupo.»
Misha rimase in silenzio. Non riusciva più a seguirlo del tutto.

L'uomo si accorse della sua perplessità e intimamente ne fu felice. Anche se sei mesi prima la sua vera natura si era risvegliata, non ne aveva ancora coscienza. Quel rapimento fu la migliore cosa che gli potesse capitare per il compimento dei suoi piani.
«Sto organizzando un evento al riguardo,» aggiunse dopo qualche istante.

L’attenzione di Misha tornò su di lui. «Un evento?»

«Sarà dedicato allo sbocciare dei Fiori della Luna e all’apertura del Rakuen. Un evento che vorrei organizzare per la prossima prima nevicata. Tra un anno, esattamente.»

Misha tirò un piccolo sospiro di sollievo. Allora si trattava di una celebrazione simbolica, ciò a cui stava alludendo. «Magnifico. Vuole che la caffetteria si occupi del catering?»

«No.»

Darcia si alzò lentamente.

«Vorrei che tu fossi la mia dama. Per quell’occasione terrò un ballo in grande stile.»

Misha quasi scivolò dalla sedia. «Io? Ma signor Darcia, le pesterei i piedi ogni due passi. Non so come abbia potuto pensare a me.»

Lui rise con eleganza. «Per questo hai un anno di tempo per prepararti.»

Si alzò del tutto e, con gesto cortese, le rivolse un lieve inchino, la mano destra posata all’altezza dell’addome.

«Vorrei invitarti ufficialmente. Ti prego, sii la mia compagna per questa occasione. Ci terrei molto.»

Misha riusciva già a immaginare la sua collega lanciarsi in una raffica di commenti entusiasti non appena le avesse raccontato dell’invito.
Ingoiò saliva.

Non aveva la minima idea di cosa potesse significare partecipare a un evento organizzato da un magnate del genere. Lei che, per risparmiare, comprava vestiti ai mercatini o online, si sentiva già fuori posto solo al pensiero. Era convinta che gli altri invitati avrebbero percepito “odore di povera” a distanza.

«Ah, non ti ho detto che sarà anche in maschera. Ci ispireremo al Carnevale veneziano.»
Sul volto di Misha si dipinse un ironico evviva silenzioso.
Darcia colse il suo disagio e sorrise con calma studiata. «Tranquilla. Ti procurerò io l’abito giusto, se accetterai.»

«Ah! La ringrazio, ma vede, io… ecco… lei è gentilissimo, ma sinceramente mi sentirei come un pesce fuor d’acqua. Non credo nemmeno che verranno servite cola e patatine a un’occasione del genere.»

Darcia scoppiò in una risata sincera. «Se vuoi, farò in modo che ci siano. Se ti aiuterà a sentirti più a tuo agio.»
Fece una breve pausa, osservandola.

«E se vuoi, puoi invitare anche i tuoi due amici. Come si chiamavano? Toboe e Hige.»

Lo sguardo di Misha si illuminò all’istante. «Davvero, signore? Posso invitarli?»
«Se questo ti convincerà a venire, allora sì.»

Si avvicinò di qualche passo alla scrivania, con tono più morbido. «Mi assicurerò che ci siano anche i vostri piatti preferiti. Così, se dovessero sentirsi fuori posto, potranno sempre rifugiarsi al buffet.»
Misha abbassò lo sguardo, combattuta.

Da qualche parte, la sensazione che quell’invito non fosse solo un gesto galante, ma qualcosa di più grande.
«Ci penserò,» disse infine, con un sorriso gentile ma prudente. «Non voglio darle una risposta affrettata.»

Darcia annuì lentamente. «Prenditi tutto il tempo che vuoi.»

Fuori, la neve continuava a cadere, silenziosa.
Misha sollevò lo sguardo verso l’orologio appeso alla parete. Era ora di andare.
«Se non c’è altro, io ora andrei. Mi aspettano per altre consegne.»
«Ma certo. Mi dispiace se ti ho trattenuta più del dovuto.»
Gli rivolse un lieve inchino di congedo e poi girò sui tacchi.
«Aspetto trepidante un tuo sì,» aggiunse quando la ragazza fu quasi sulla soglia.
Ella si voltò appena, un sorriso composto sulle labbra, e accennò un piccolo cenno del capo prima di uscire.
La porta si richiuse con un suono ovattato.
Rimasto solo, Darcia si alzò dalla scrivania e si avvicinò al tavolino e prese una delle ciambelle ricoperte di cioccolato. Sarebbe stato un peccato sprecarle.
Tornato alla postazione, si sedette e riaprì una mail contrassegnata come riservata. Proveniva dal laboratorio privato a cui aveva fatto analizzare i campioni recuperati sul corpo di Satoshi.
Scorse il testo con attenzione.
Quei segni che, in un primo momento, i suoi uomini avevano classificato come semplici ferite da taglio… erano stati identificati come morso di un canide. Le proteine salivari rinvenute nei tessuti confermavano l’origine: appartenevano a un lupo.
Darcia si portò lentamente la ciambella alle labbra, ma non ne prese subito un morso.

Un sorriso sottile gli incurvò l’angolo della bocca.
«Hamona, ci siamo quasi» mormorò tra sé.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Il ragazzo dai capelli castani, lunghi fino alle spalle, e dagli occhi azzurri chiarissimi correva sotto la pioggia, tra le strade di Freeze City.

Le sue sneakers affondavano nelle pozzanghere sollevando schizzi d’acqua a ogni passo, mentre i fari delle auto spezzavano la pioggia in scie di luce tremolanti.

Li aveva ritrovati tutti e tre.

E nessuno di loro sembrava ricordarsi chi fosse.

Da una parte si era sentito sollevato — almeno erano vivi. Dall’altra, un vuoto feroce gli si era aperto nel petto. Era solo, in un mondo che sapeva non essere il primo.
«Trovala. Vai a cercarla.» La voce di Cheza - che parlava di sé stessa in terza persona - gli risuonava ancora dentro. «Ritrova i tuoi amici… e poi vai a cercarla.»
E così aveva fatto.
Strinse gli occhi e accelerò la corsa. Il piede scivolò sul marciapiede bagnato, ma riuscì a recuperare l’equilibrio all’ultimo istante.
Stava correndo senza meta.

Forse sperava che il suo istinto si risvegliasse all’improvviso, come era accaduto con Tsume, Toboe e Hige. Che lo guidasse fino a lei.

Ma lei non era da nessuna parte. Eppure sapeva che non era scomparsa.

Erano tutti rinati in quel luogo, in quel tempo. Non poteva essere un caso. La forza che aveva rigenerato il mondo non era cieca. Per i lupi aveva ancora uno scopo.
Solo lui, però, aveva conservato la memoria.

Forse perché era morto tra le braccia di Cheza.

Forse perché le aveva fatto quella promessa mentre lei si disperdeva in migliaia di semi.

Forse perché l’aveva amata con una tale intensità da legare la sua anima al ciclo stesso del mondo.

Lei era il suo Rakuen.

Non poteva semplicemente rinascere e dimenticare.

Alla fine Kiba sentì i polmoni bruciare. Aveva spinto il suo corpo oltre il limite, senza nemmeno accorgersi da quanto stesse correndo.

Si fermò quando raggiunse una terrazza panoramica affacciata sull’intera città.

La pioggia cadeva obliqua, sospinta dal vento.
Posò un piede sul rialzo della ringhiera, un braccio appoggiato alla sbarra più alta, e rimase lì a fissare l’orizzonte: Freeze City si stendeva sotto di lui, viva, ignara.

Nella pozzanghera ai suoi piedi, il riflesso non restituiva un ragazzo, ma un lupo bianco.




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 6: Cheza's Lullaby

    
    
  
  «Io farò conoscere le parole della luna rossa, diventerò il messaggero di Dio creato dal grande creatore.» - Il Libro della Luna Rossa



Gli occhi erano tutti puntati su di lei, sui loro volti un’espressione scettica e alquanto indagatrice.

Misha restituiva un sorriso nervoso, sentendo crescere dentro di sé il desiderio di fuggire seduta stante.

A interrompere quel silenzio furono le urla entusiaste della collega, non appena capì che Misha aveva appena annunciato di essere stata invitata come accompagnatrice di Darcia all’evento che avrebbe organizzato tra un anno.
«Una festa. A casa del signor Darcia. E noi due siamo invitati» disse Hige, scandendo punto per punto ciò che Misha aveva appena comunicato a lui e a Toboe, seduti alla caffetteria.
«Sì, pare che avrà premura di farvi avere tutti i vostri piatti preferiti.»

A Hige iniziò a salire l’acquolina in bocca.
«E tu gli hai detto sì, giusto?»
«Ho detto che ci penserò.»
«Ma sei impazzita!?» risposero in coro la collega, Hige e Toboe, quasi facendola cadere dalla sedia.
«Ma davvero ci tenete così tanto ad andarci? Sarà pieno di ricconi con la puzza sotto il naso.»
«Ma lo hai detto tu, no? Sarà anche pieno di leccornie! E quando ricapita un’occasione del genere? Cibo gratis di altissima qualità… per non parlare delle donzelle in costume» disse Hige, i cui argomenti nella vita sembravano ruotare sempre attorno a cibo e donne.

«Anch’io voglio partecipare!» intervenne Toboe, entusiasta. «Per tutta la vita ho condiviso tutto con gli altri dell’orfanotrofio. Per una volta vorrei fare qualcosa che mi distingua… e poi anch’io voglio mangiare le leccornie gratis!»
Hige congiunse le mani in segno di supplica. «Misha, ti pregooo, digli di sì!»

«E quando ti ricapita un’occasione del genere? Magari avesse invitato me, io non avrei esitato un secondo!» rincarò la collega, continuando a pulire il bancone.
La ragazza dai capelli corvini sospirò. Sembrava non avere scelta.
«Allora vi iscriverete con me a un corso di ballo classico.»
«Te lo scordi. Io non ballo. Darcia ci ha visto giusto, a me interessa solo il buffet» rispose Hige, storcendo la bocca.
Misha aggrottò la fronte. «O così o gli dico di no.»
A quel punto furono Hige e Toboe a sbuffare, rassegnati.
«Cosa non si fa per un po’ di carne di prima qualità… ma ne varrà la pena, almeno.»
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Il sole entrò con prepotenza dalla finestra, un raggio diretto a colpire gli occhi di Tsume.
Abituato al cielo quasi sempre coperto di Freeze City, non si era ancora adattato al clima più caldo e luminoso di Mine-Ruins Town, il villaggio industriale affacciato sul mare, dove l’aria sapeva di salsedine e ruggine.

Accanto a lui, qualcuno si mosse sotto le coperte.
«Tu… dove stai andando?», mugugnò una voce femminile, impastata dal sonno.

«Lasciami perdere, ho da fare» rispose lui secco, mentre le molle del letto cigolarono sotto il suo peso quando si alzò.

Una mano emerse subito dalle lenzuola e gli afferrò il polso. «Ehi, vedi di non fare il furbo con me. La grana… o ti faccio picchiare dal mio fidanzato.»

Tsume la fulminò con lo sguardo, poi si chinò a raccogliere i pantaloni buttati a terra la sera prima. Recuperò il portafoglio e contò il denaro.
Aveva giusto la somma pattuita. Dopo quella, sarebbe tornato al verde.

Lasciò le banconote sul comodino senza una parola.

Si rivestì in silenzio, infilò gli stivali e, dirigendosi verso la porta, diede un calcio involontario a una bottiglia vuota che rotolò sul pavimento sporco.
«Ma guarda che letamaio…» borbottò.

«Fatti i cazzi tuoi! Ieri notte non ti sei lamentato, mi pare!» sbraitò la donna, i capelli arruffati e lo sguardo ancora annebbiato dall’alcol.
Tsume non rispose. Aprì la porta e uscì, lasciandosi alle spalle l’odore stantio della stanza e il rumore del mare in lontananza.
Una volta sceso in strada, si diresse verso la moto. Ormai era tutto ciò che gli rimaneva, ma se non avesse trovato presto un modo per fare altri soldi, lo avrebbe lasciato a piedi anche quella.
Si era messo in una situazione decisamente precaria.

Quando era a Freeze City, la sua città, il modo di cavarsela lo trovava sempre. Ma fuori da lì non c’erano i suoi giri e nessuno gli avrebbe fatto credito.
Erano passati sei mesi da quando era fuggito. Di quel giorno aveva appreso soltanto dai telegiornali che la polizia aveva fatto una retata contro una nota banda criminale coinvolta nel racket della droga e della prostituzione, ma il cui capo risultava ancora latitante. Nessuna parola sul rapimento di Misha, nessuna sul fatto che la polizia fosse arrivata solo in seconda battuta, come se avesse atteso “il momento giusto”, e nulla sulla morte di Satoshi. Anzi, per loro era persino fuggito.

Non aveva dubbi che ad assicurarsi tutta quella segretezza fosse stato quel misterioso uomo ricco che aveva portato via Misha, priva di sensi. Sperò solo che non avesse secondi fini con quella ragazza.



Girò per le strade per un po’, cercando qualche cartello di ricerca del personale, ma in tempi di crisi come quelli era difficile trovare qualcosa, soprattutto in un villaggio.

Un tempo Mine-Ruins Town era rinomata per le miniere, da cui derivava il suo nome. Ora le vene si erano esaurite e tutto ciò che teneva in piedi l’economia era la stazione centrale.
Forse tra cinquant’anni di quel luogo sarebbe rimasta solo decadenza e gente che viveva alla giornata, come lui. Forse era anche per questo che l’aveva scelto.

Alla fine arrestò la corsa davanti al cimitero, su un promontorio affacciato sul mare. In una stagione più mite sarebbe potuto essere un posto suggestivo, ma in inverno il terreno era secco e duro, e le lapidi apparivano ancora più grigie sotto il cielo pallido.

Sentì un impulso improvviso a scendere dalla moto e a vagare in quella desolazione.
Forse perché, in qualche modo, vi si rispecchiava.



Il vento gli sferzava leggero le guance, quasi a volerlo accarezzare.

Almeno lì c’era silenzio.
Si guardò attorno, soffermandosi sui nomi incisi e sulle dediche scolpite nella pietra. Persone che avevano vissuto. Che erano state amate. Che perfino in un posto decadente come quello avevano trovato il loro angolo di felicità.

Scacciò in fretta quei pensieri.

Lui stava bene nella sua solitudine. Non si pentiva di essersi staccato dalla famiglia e, a causa dell’unico legame che forse stava nascendo, aveva solo attirato guai.

Andava bene così.

«Certo che è proprio una bella moto!»
Tsume si voltò di scatto.

Lì, dove aveva parcheggiato il suo mezzo, un capannello di uomini lo aveva circondato. Uno toccava il manubrio, un altro si era passato il casco tra le mani.
«Ehi voi, giù le mani dalla mia moto!» urlò con tono aspro, risalendo l’altura a lunghi passi. «Chi vi ha detto che potevate toccarla?»

«Noi tocchiamo quello che ci pare!» rispose uno, con un ghigno sghembo.
«È davvero bella. Quanto vuoi?»
«Non è in vendita e ora, se non vi dispiace…» cercò di avvicinarsi, ma i quattro gli si piazzarono davanti facendo muro, con fare ostile.

«Ci dispiace invece. Non mi pare che tu sia uno con molta grana, ma questa moto è tenuta davvero bene. Se ce la vendi, puoi tirare avanti ancora un po’. È un’offerta generosa, non credi?» aggiunse un secondo, con un falso tono di altruismo.

«Non so chi siate, ma della mia vita non sono fatti vostri.»

Il suo corpo si irrigidì. La mano destra scivolò dietro la schiena, pronta a estrarre il coltello. «Toglietevi di mezzo. È il mio ultimo avvertimento.»
Era evidente che non fossero lì per comprare nulla.

Uno di loro gli sembrò familiare: forse lo aveva visto nella taverna dove aveva abbordato la squillo. Probabilmente lo tenevano d’occhio da allora.
Anche loro estrassero i coltelli.

Tsume non indietreggiò.

Il primo, quello con il sorriso sghembo, fu il primo a muoversi. Un affondo diretto, sporco, da strada. Tsume lo intercettò d’istinto: fece un mezzo passo di lato, lasciò che la lama gli passasse accanto e con un calcio secco lo colpì al fianco, sentendo sotto la suola la resistenza delle costole.

Non si fermò. Ruotò su sé stesso e colpì il secondo con l’avambraccio al volto, poi cercò di affondare il proprio coltello, ma il terzo gli afferrò la giacca da dietro, strattonandolo. Tsume si liberò con una gomitata all’indietro, centrando qualcosa di molle, forse lo stomaco.

Per un istante ebbe la sensazione che il corpo rispondesse ancora come una volta. Movimenti rapidi, precisi. Schivò un altro fendente, lasciò che la lama gli graffiasse appena la manica, e colpì al ginocchio uno dei quattro, facendolo imprecare e cadere su un fianco.

Ma il terreno era irregolare, la ghiaia scivolosa. E il suo respiro già troppo corto.
Non aveva mangiato quasi nulla il giorno prima e nemmeno il mattino corrente. Non aveva dormito davvero. La stanchezza gli gravava addosso come piombo.

Un pugno gli arrivò alla tempia, improvviso. Vide scintille danzare davanti agli occhi. Cercò di reagire, ma un calcio allo stomaco lo colse mentre era ancora sbilanciato. L’aria gli uscì dai polmoni in un rantolo soffocato.
Si piegò in avanti, e sentì la lama di uno dei coltelli incidere il fianco. Non profondo, ma abbastanza da far bruciare la carne. Il sangue iniziò a colare caldo sotto la giacca di pelle nera.
Strinse i denti e tentò ancora di reagire. Con uno scatto disperato riuscì a spingere via uno dei quattro, facendolo cadere contro la moto. Ma mentre si voltava, un altro lo colpì alle spalle con il manico del coltello.
Il colpo gli fece vibrare il cranio.

Barcollò.

Provò a rialzare il braccio armato, ma qualcuno gli afferrò il polso e lo torse con forza. Il coltello gli sfuggì di mano e cadde tra la ghiaia.

Un altro pugno, questa volta diretto al volto. Sentì il sapore del sangue in bocca.

Le gambe cedettero.

Crollò su un ginocchio, poi sull’altro. Tentò ancora di rialzarsi, ma un calcio violento al fianco lo fece rotolare di lato.
«Tutto qui il duro?» rise uno.

Lo afferrarono per la giacca e lo trascinarono verso da dove era venuto. Tsume cercò di opporre resistenza, ma le braccia non avevano più forza. Un ultimo colpo alla testa, secco.

La vista si fece lattiginosa.
Lo spinsero giù e il suo corpo rotolò lungo la discesa del cimitero, tra ghiaia e terra dura, fino a fermarsi contro una lapide fredda.
Dall’alto arrivò una voce, carica di disprezzo.

«È solo quello il tuo posto.»
Poi il rombo della moto si accese, familiare, crudele... e si allontanò.



Con il sangue che gli colava dal fianco e dalla bocca, lottando per non perdere conoscenza, alzò debolmente un braccio.
«Fermi… maledetti…»
Ma il gruppo si era già allontanato. Due di loro erano in sella alla sua moto — che ormai non era più sua — e il rombo del motore si fece sempre più distante.

Rimase lì, disteso tra la ghiaia e le lapidi.
Aveva toccato il fondo. Forse non avevano tutti i torti: quello era il suo posto.
Perché mi è toccata una vita del genere?

Le gambe tremavano, svuotate di ogni energia, come se quei criminali gli avessero strappato via anche l’ultima scintilla. Cercò comunque di rimettersi in piedi. Un passo. Poi un altro, incerto.
Non vide una radice sporgere dal terreno secco. Inciampò e cadde in avanti, il petto che impattò contro la terra dura. L’aria gli uscì dai polmoni in un colpo sordo.
Restò immobile.

Desiderava lasciarsi andare. Che senso aveva continuare?
Poi, nel silenzio ovattato che precede lo svenimento, gli parve di sentire un suono leggero. Come una campanella lontana.
Aprì lentamente gli occhi e sollevò appena il mento: davanti a lui c’era un fiore. La corolla era ancora chiusa, ma sembrava vibrare di una luce propria.

Era piccolo. Discreto. Nessuno l’avrebbe notato senza guardare con attenzione.
Tsume sgranò gli occhi quando, sotto il suo sguardo, i petali iniziarono a schiudersi.
Un impulso improvviso lo attraversò. Allungò la mano tremante e sfiorò quei petali e nel momento in cui li toccò, una luce lo investì.

Cheza's Lullaby (https://www.youtube.com/watch?v=keuCcFN_o6o&list=RDkeuCcFN_o6o&start_radio=1)

Improvvisamente gli parve di trovarsi ancora in quel luogo, eppure non era lo stesso e una nenia, un canto lontano ma confortevole si propagava attorno a lui e dentro di lui.
Shailoh Shailoh, yatreet ka...

Shailoh shna... otvit ka...

Era notte, una notte buia e crudele, e il freddo si infilava ovunque. Il villaggio appariva ancora più decadente e prossimo alla rovina, bazzicato da lupi senza speranza.
Proprio in mezzo a quel cimitero, un vecchio lupo stava scavando la propria fossa. Le zampe affondavano lente nella terra gelata, non con rabbia né con disperazione, ma con la rassegnazione di chi sa che il proprio momento è arrivato. Presto sarebbe toccato anche agli altri. Il branco si sarebbe spento uno a uno, forse nel giro di pochi anni, forse molto prima.
Per loro il Rakuen non aveva più senso. Non valeva più la pena inseguire una promessa che non si era mai mostrata. Si erano arresi e si facevano bastare il ricordo del profumo dei Fiori della Luna, come si conserva un sogno ormai sbiadito.

Hahla Hahla... ahlah hah...

Shailoh washnee

fortee ney...

Fino a quel momento anche lui era stato scettico. L’idea di un luogo di pace, dove i lupi potessero essere liberi, gli era sembrata poco più di una favola buona per chi aveva bisogno di illudersi. Ma non poteva accettare di finire allo stesso modo di quei lupi decaduti, consumarsi nell’attesa della morte come se fosse l’unica certezza rimasta.

Fu allora che la vide.

Shailoh Shailoh, yatreet ka...

Omen nio hah...
In cima al silos della stazione, stagliata contro il cielo stellato, una figura giovane e fiera. Il vento le sollevava il pelo folto, e nei suoi occhi azzurri non c’era resa. Anche il suo cammino sembrava essersi arrestato, eppure non aveva smesso di guardare avanti. Nonostante la vita le avesse dato ogni motivo per credere il contrario, lei continuava a sperare.

E fu in quel momento che qualcosa cambiò dentro di lui.

Shailoh Shailoh, yatreet ka...

Shailoh shna.. otvit ka...
Se quella creatura poteva ancora credere, allora forse valeva la pena continuare. Forse il Rakuen non era solo un’illusione per lupi troppo orgogliosi per arrendersi. Forse era una meta che andava conquistata, anche contro ogni evidenza.

Non avrebbe scavato la propria fossa.
Avrebbe camminato.
E per lei, se necessario, avrebbe conquistato il Rakuen.

Hahla Hahla... ahlah hah....

Shailoh washnee

fortee ney...

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



Arrivò finalmente la fine del turno. Quel giorno era particolarmente stanca, e non per le ore di lavoro.

Si strinse al petto il solito cappotto bianco dai bottoncini dorati e aprì l’ombrello di plastica trasparente. La tracolla ondeggiava appena a ogni passo.

La neve cadeva più fitta rispetto al mattino, ma le strade erano ancora affollate di gente intenta a fare shopping.
Sorrise tra sé. Forse l’idea di partecipare a un gala non era poi così malvagia. Ora moriva dalla curiosità di sapere che vestito Darcia le avrebbe scelto. Avrebbe dovuto aspettare un anno per scoprirlo.

«Misha!»

La voce di Hige la strappò ai pensieri. Il ragazzo correva verso di lei, agitando una mano.
«Hige? Ma ci siamo visti solo un paio d’ore fa» disse, inarcando le sopracciglia.
Il rosso si grattò la nuca. «Ti dispiace?»
Misha scosse il capo. «No. Solo… non me l’aspettavo.»
Senza chiedere permesso, Hige si chinò per infilare la testa sotto la cupola dell’ombrello. Le punte dei capelli erano già inumidite dalla neve.
«Io sto andando a prendere l’autobus. Se vuoi, quando salgo ti presto il mio ombrello» gli disse, accigliandosi per il suo gesto.
«Devi proprio tornare a casa subito? Ora che ci siamo incrociati, potrebbe essere una buona occasione per uscire insieme.»

Sul viso di Misha si disegnò una risposta che non aveva bisogno di essere pronunciata: sfrontato.
«Senti, Hige… io…»

Hige alzò una mano. «Stavo scherzando.» Poi sorrise, genuino. «Lo so che in questo momento non ti senti di uscire con nessuno, non in quel senso. Ma con un amico? Che ne dici? Non puoi fare solo casa e lavoro.»

Si guardò attorno, come se stesse cercando un’insegna tra i negozi. «E poi dobbiamo trovare una scuola di ballo decente per quel giorno, o no?»
Misha rimase un attimo in silenzio, osservando quel ragazzo dalle guance morbide che attendeva la sua risposta con entusiasmo.

«Va bene» disse infine, restituendogli il sorriso. «Mi fa piacere.»
«Evviva!» esclamò Hige, attirando l’attenzione di qualche passante.
Poi le prese delicatamente l’ombrello — essendo più alto — e le offrì il braccio.

Il tempo trascorse senza che se ne rendessero conto. Camminavano lungo una delle vie principali dello shopping, seguendo il navigatore alla ricerca delle scuole di danza nei dintorni. Non era facile trovare un corso che rispondesse allo stile del Carnevale veneziano.
Tra una chiacchiera e l’altra, Misha non si accorse che il sorriso di Hige si era fatto più malinconico. Lei sorrideva, indicava oggetti nelle vetrine e, all’apparenza, non mostrava i segni che l’esperienza di sei mesi prima le aveva lasciato.
Ma lui lo sentiva. Era lo stesso istinto che lo aveva condotto alla caffetteria la prima volta. Lo stesso che lo aveva allarmato quando gli avevano detto che era scomparsa. Dentro di lei c’era ancora una ferita.
E quella ferita aveva un nome: Tsume.
Se mai lo avesse trovato, giurò a sé stesso, lo avrebbe preso a pugni.

«Senti, Hige» disse all’improvviso, lo sguardo fisso davanti a sé. «Ma a te non sembra di udire una canzone?»
«Mh? Una canzone?» sollevò una mano, tendendo l’orecchio. «Ah, ti riferisci al jingle del negozio di giocattoli? Beh, siamo quasi a Natale.»
Misha socchiuse gli occhi e scosse il capo. Poi afferrò la mano di Hige — che divenne immediatamente rosso — e lo trascinò più avanti, iniziando a correre.
Com’è possibile che non la senta? È quasi assordante.
Superarono diversi isolati, imboccarono vicoli laterali dove, tra la neve, erano spuntati alcuni Fiori della Luna.

Non era una canzone fastidiosa. Né inquietante. Aveva qualcosa di dolce. Le faceva quasi venire sonno. Eppure era come se stesse annunciando qualcosa.

Hige la seguiva, perplesso, quando un profumo delicato gli raggiunse le narici. Odore di fiori. Come trovarsi all’improvviso in mezzo a un prato in piena fioritura.
E allora la sentì anche lui.
Shailoh Shailoh, yatreet ka...

Shailoh shna… otvit ka...

La nenia proveniva da una voce lieve, angelica. Sembrava che fosse un fiore stesso a cantare.
Ora anche lui la percepiva chiaramente. E sentiva che li stava conducendo da qualche parte.
Rinsaldò la presa sulla mano di Misha. Questa volta fu lui a guidare.

Una raffica di vento strappò loro l’ombrello, facendolo rotolare via tra la neve. Ma non si fermarono.
Hahla Hahla… ahlah hah…

Shailoh washnee

fortee ney…
Le narici emettevano nuvolette di condensa. I vestiti assorbivano i fiocchi di neve, inumidendosi lentamente, mentre il vento sferzava e arrossava loro le guance.
Imboccarono la scalinata che conduceva a una delle terrazze panoramiche della città. Non sapevano perché dovessero andarci, ma sentivano di doverlo fare.
Hahla Hahla… ahlah hah…
Una folata più violenta delle altre costrinse i passanti a coprirsi il volto e ad affrettare il passo verso valle. Il tempo stava cambiando rapidamente.
Ma loro rimasero. Stretti l’uno accanto all’altra, avanzarono tra i fiocchi sempre più fitti, finché di colpo si arrestarono.
Davanti a loro, tra la neve, sembrò intravedersi la sagoma di un grosso cane bianco.
Durò solo un istante.
Aguzzando lo sguardo, l’immagine si dissolse. Al suo posto c’era un ragazzo sui vent’anni, occhi azzurri, abiti casual. La sua espressione era seria. Immobile, come se li stesse aspettando.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Si erano sposati da poco, Darcia e Hamona, ed erano felici, giovani e profondamente innamorati. Entrambi di stirpe nobile, avevano trascorso la giovinezza tra agi e tradizioni, in qualche modo schermati dal male che si estendeva oltre il giardino naturale della loro villa, lì dove crescevano anche le “ragazze fiore”.
Hamona era andata contro la propria famiglia, contro le proteste — e la gelosia — della sorella gemella Juagara, perché la “maledizione della famiglia Darcia” avrebbe potuto colpire anche lei. Il nonno di Darcia III, Darcia I, aveva osato sfidare forze più grandi di lui, tentando di aprire in anticipo le porte del Rakuen, e quell’errore si era manifestato in tutti i suoi eredi, conferendo loro un occhio di lupo. Ma la maledizione andava ben oltre un mero tratto estetico.
Si manifestò dopo la prima notte di nozze.
Avevano fatto l’amore per la prima volta: lui amante passionale, lei capace di esprimere tutta la sua dolcezza anche nelle carezze che donava al suo amato, mentre i loro corpi si cercavano e si univano. Il profumo dei lunghi capelli dorati di Hamona era per lui un elisir più potente dei Fiori della Luna.
Da quando si erano conosciuti, lei era diventata tutto per lui. Un amore totalizzante, che avrebbe attraversato persino il tempo. Come dichiarazione d’amore, le promise il Paradiso; ma per Hamona il vero luogo felice era semplicemente vivere tutta la sua vita accanto a lui.

Mentre le loro mani si stringevano e i loro sguardi si perdevano l’uno nell’altra, credevano che d’ora in poi l’unica cosa a cui avrebbero dovuto pensare fosse costruire una famiglia, nonostante i nobili fossero sempre più in guerra tra loro e il mondo sembrasse ormai prossimo alla rovina.
«Sommo Darcia, Lady Hamona si è ammalata» disse l’ancella, la fedele Neige, il mattino seguente, un mattino che avrebbe dovuto essere uguale a tutti gli altri.
Hamona era stata colpita dalla “malattia del Paradiso”, cadendo in uno stato di sospensione. Non morta, ma neppure viva.

Da quel momento egli fece di tutto per cercare di ridestarla. Solo sfruttare il potere di Cheza avrebbe potuto offrirle una possibilità.
Ma non arrivò in tempo.
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Darcia avanzò lungo il corridoio del suo castello. I passi rimbombavano tra le antiche colonne, sfiorando con le dita il dorso di un vecchio tomo.
Dopo diversi anni di ricerche, la sua famiglia — del nuovo mondo — l’aveva trovato. La lingua in cui era scritto era arcaica ma lui la conosceva perfettamente. Era come una sorta di seconda lingua madre.
Sulla copertina, ancora poco distinguibile, era riportato: Il Libro della Luna.

Il Rakuen aveva riscritto quasi tutto, ma era stato impotente di fronte al potere di certe cose. La sua stessa volontà ne era stata un esempio, così come l’esistenza scritta di quella “bibbia” riguardante la Luna Rossa e i Fiori della Luna.

Avrebbe potuto trovarlo chiunque, ma non poteva essere un caso che fosse stato proprio suo nonno a farlo. Un’incredibile ironia della sorte, che aveva tutta l’aria di essere un segno, dato che fu Darcia I a scrivere quello stesso libro.
Lui era destinato a ereditare la verità sugli uomini e sui lupi.
Era lui il vero Messaggero di Dio, benché al tempo Kiba e quegli altri che lo avevano aiutato avessero ostacolato la sua ascesa.
«Signore, il senatore Thien l’attende al telefono» disse uno dei suoi maggiordomi, porgendogli un cortese inchino. «Riguarda quella questione.»
Con uno scatto secco, Darcia chiuse le pagine del tomo. «Bene, grazie. Passa la chiamata nel mio studio.»

Poco dopo, adagiato sulla poltrona di pelle nera, sollevò la cornetta.

«Buongiorno, senatore Thien» disse nella lingua natia del suo interlocutore, con un accento impeccabile. «Spero abbiate gradito il carico che vi abbiamo fornito la scorsa settimana.»
«Decisamente» rispose l’uomo dall’altra parte della linea. «Sapete bene, però, che queste azioni metteranno in moto un meccanismo che non influenzerà solo le nostre nazioni. Ve lo chiederò ancora una volta: siete sicuro?»

Darcia si accigliò appena. «Sicuro quanto lo sono dell’esistenza del Rakuen alla fine di questo mondo. Da tempo queste guerre logoranti non sono altro che uno spreco di risorse. Per approntare un cambiamento che dia una vera svolta, è necessaria un’azione drastica. Solo dalle ceneri il mondo potrà rinascere, come una fenice.»

Seguì un breve silenzio.

«Me lo avete promesso, però, Darcia. Per me e per la mia famiglia. Questo nuovo mondo dovrà essere destinato anche a noi.»
Un sorriso lento si disegnò sulle labbra dell’uomo. «Siete gli eredi di un ordine che io stesso ho creato. Non dovete dubitare della vostra salvezza. Tra un anno esatto, noi e tutti coloro che ne saranno degni entreremo nel vero Rakuen.»

«Tra un anno…» ripeté il senatore a bassa voce, senza lasciar trapelare le sue reali emozioni. «Mi affido a voi, sommo Darcia.»
Come Darcia riagganciò la chiamata, qualcuno bussò alla porta del suo studio.
«Avanti.»

Entrò una donna in camice bianco. Sul volto portava una maschera candida che ne celava le espressioni, ma le mani strette attorno alla cartella tradivano una certa agitazione.

«Sommo Darcia» disse con un lieve inchino. «La fanciulla ha iniziato a cantare.»
Per un istante il silenzio si fece denso.

Darcia rimase immobile, lo sguardo fisso davanti a sé, come se stesse ricalibrando un disegno già tracciato. Poi le sue labbra si incurvarono appena.
«Infine, dunque, ha deciso di richiamarli a sé.»




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 7: Echi sotto la neve

    
    
  
  «I fiori della luna brillano di notte per ricordare ai viandanti che la strada esiste anche nel buio.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna
Il vento e la neve si agitavano attorno a loro, in quel tempo che pareva sospeso. Hige e Misha fissavano quel giovane dagli occhi azzurri e intensi, che a sua volta li osservava senza distogliere lo sguardo.

«Eri tu che ci stavi chiamando?» chiese Misha, rompendo il silenzio.

«Dunque l’avete udito, il suo richiamo» rispose Kiba, lentamente.
«Il richiamo di chi?» domandò Hige, sollevando un sopracciglio.

«Della fanciulla fiore. Non credevo ne foste ancora in grado.»
«Ma di che stai parlando?» ribatté il rosso. «Non so nemmeno perché siamo qui.»
«Ella fa sentire la sua voce per essere finalmente ritrovata.»

I due ragazzi si scambiarono uno sguardo perplesso.

«Chi sei tu?» chiese la ragazza, portandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

«Mi chiamo Kiba. E tu come ti chiami?»

«Misha» rispose. E qualcosa dentro di lei le sussurrò che non era la prima volta che dava quella risposta. «Lui è Hige.»

«So già come si chiama lui.»
Hige si accigliò. «Mi conoscevi già? Peccato che io non ti abbia mai visto in vita mia.»
Si spostò davanti a Misha con fare protettivo. Kiba accennò un sorriso.
«Kiba, non tenerci sulle spine. Perché siamo qui?» insistette lei, e nella sua voce affiorò un’ombra di preoccupazione.

Sulla terrazza erano rimasti solo loro tre. Il tempo si era guastato del tutto, la neve cadeva più fitta.

«Non lo so neanche io» ammise lui. «Forse desidera che la mia ricerca non debba essere solitaria. Ma io la ritroverò anche senza il vostro aiuto. Voi siete felici.»
«Tu devi aver preso qualcosa, non c’è altra spiegazione» borbottò Hige. Poi guardò Misha. «Probabilmente prima abbiamo avuto un’allucinazione uditiva. Senti come ulula il vento… chissà che abbiamo sentito.»

«Ululare…» ripeté lei, quasi in trance.
Allungò una mano verso Kiba, come per sfiorargli la guancia, ma lui si ritrasse.

«Ve l’ho detto. Non voglio coinvolgervi. Godetevi il vostro Rakuen, voi, Toboe e Tsume.»

Misha inarcò le sopracciglia. «Stanno spuntando i fiori della luna. Come puoi dirci di stare tranquilli?»

Hige la guardò interrogativo. Misha si portò le mani alle tempie. Non capiva come le fossero uscite quelle parole, come potesse sapere qualcosa di così preciso. Poi ricordò la conversazione avuta quel giorno con Darcia. Doveva essere stato quello a suggestionarla.
Era pur sempre una leggenda… no?

«Aspetta... hai detto Tsume? Lo conosci?» Lo sguardo di Misha si incrinò «Lui non è felice, a lui non è stato concesso il vero Rakuen. Deve essere ritrovato!»
Non aveva idea di che stava parlando, che cosa c'entrasse Tsume - tutti loro - con il Rakuen, ma era certa che la vita che l'uomo stesse vivendo, non era quella che aveva sperato per lui stesso.

«Perciò tu hai mantenuto la memoria del tempo che fu? Lo spirito del lupo è rimasto dentro di te?»
Questa volta Kiba fece un passo verso di lei, ma Hige si mise in mezzo.

«Non ti avvicinare!» Poi afferrò la mano di Misha e sgranò gli occhi. Con l’altra le sfiorò il viso. «Sei gelida! Dobbiamo andarcene da qui.»
«Stai dicendo che Tsume ha bisogno anche lui di aiuto?» chiese Kiba, dispiaciuto di apprendere che non per il compagno di avventure qualcosa era andato storto nella sua rinascita. Forse non aveva osservato con attenzione, quella volta che lo vide passare in moto. Forse si era semplicemente voluto aggrappare al fatto che la loro amnesia fosse anche sinonimo dell'inizio di un nuovo cammino.
Ma certi cicli evidentemente si erano ripetuti.

«Non nominare più quello stronzo!» I capelli di Hige si erano drizzati «Non so cosa c'entri con questa faccenda, ma la mia amica sta soffrendo per questo. Semmai lo troverai, digli che da queste parti non si deve più far vedere o se la vedrà con me!»

La strinse contro di sé per scaldarla e la trascinò via. Misha non oppose resistenza, ancora scossa.

Kiba rimase immobile, combattuto tra il rivelare loro tutto o proseguire da solo nella ricerca di Cheza.

Ma forse lei le stava dicendo che quell’impresa non poteva compiersi senza i suoi compagni e avrebbe dovuto ritrovarli.

Il ricordo dei loro corpi dilaniati sotto i morsi di Darcia gli fece tremare l’anima. Non poteva permettere che la storia si ripetesse.



Non senza difficoltà, i ragazzi ridiscesero in strada e si diressero verso l’auto di Hige.

Lui le aprì la portiera e la aiutò a salire. Misha era intirizzita e stremata, forse più per ciò che era appena accaduto che per il freddo stesso.
Accese il riscaldamento e rimase in attesa che il parabrezza si sbrinasse.
Calò un silenzio pesante. Misha si stringeva le braccia attorno al corpo, il capo chino. Con la punta del piede spostava distrattamente una carta appallottolata sul tappetino.

Hige si sentì a disagio. Sperò che non fosse mai salita sull’auto di Darcia, così curata e lussuosa rispetto alla sua.

«Chi era quel ragazzo?» chiese lei, spezzando il silenzio.

«Non ne ho idea. E non credere alla storia che mi conoscesse già. Giuro, non l’ho mai visto. Era solo un folle. E il fatto che abbia nominato anche Toboe… mi preoccupa non poco.»

«E ha nominato Tsume.»

A quella frase, la mascella di Hige si contrasse.

«Siamo pronti. Possiamo andare.»



Arrivati davanti alla porta di casa, Hige sfiorò i petali finti della margherita appesa.

«Carina. Ti si addice.»
Misha non rispose. Si limitò a infilare la chiave e farla girare nella toppa.
«Ah, cari termosifoni!» esclamò lui subito dopo, correndo ad abbracciare il calorifero, incurante del calore che avrebbe potuto scottarlo. «Certo che hai proprio un bell’appartamentino. Complimenti.»

«Grazie» mormorò la giovane, richiudendo la porta alle loro spalle.
Posò la tracolla a terra e si avviò verso la cucina, ma Hige la intercettò, fermandola con le mani sulle spalle.
«Aspetta. Tu ogni giorno servi me in caffetteria. Permettimi di contraccambiare.»

«Ma non sai dove tengo le cose.»
«Le troverò» replicò, sicuro, mentre la guidava a sedersi sul divano. «Ho un buon fiuto. Le tue scorte di tisane non possono sfuggirmi.»

Le sfiorò la guancia con un gesto leggero, privo di secondi fini.

«Meno male… ti stai già scaldando.»
Misha finalmente sollevò lo sguardo verso di lui.

Aveva parlato con tono allegro, ma nei suoi occhi c’era qualcosa di più. Non un’accusa. Non una richiesta esplicita.

Solo il bisogno silenzioso di capire.
E lei lo sapeva. Anche se non si sentiva pronta a dargli alcuna risposta.



Hige tornò dalla cucina con due tazze fumanti tra le mani. Il vapore si arricciava nell’aria tiepida del soggiorno.

«Missione compiuta» disse piano, porgendole la sua.
Misha avvolse le dita attorno alla ceramica calda. Il tepore le attraversò i palmi, risalendo lentamente lungo le braccia.

Hige si sedette accanto a lei sul divano, non troppo vicino, ma abbastanza da percepire il calore reciproco.

Per un po’ bevvero in silenzio.

Il ticchettio lieve dell'orologio. Il vento contro i vetri. Il respiro che tornava regolare.
Hige abbassò lo sguardo verso la superficie ambrata del tè.
«Non pretendo che tu mi dica tutto» iniziò, con voce più bassa del solito. «Davvero. Non voglio metterti pressione.» Fece una pausa. «Però… ci tengo a te. E vorrei capire meglio la situazione. Chi è questo Tsume? Perché ti hanno rapita per lui?»
Misha rimase in silenzio. Il vapore le velava per un istante lo sguardo. Era una porta che non aveva voglia di riaprire.
Poi alzò gli occhi su Hige. In lui non c’era curiosità morbosa o giudizio. Solo una preoccupazione sincera.
Sentì che poteva fidarsi.
Gli raccontò quindi di come si erano conosciuti, di quei giorni in cui finivano per ritrovarsi sempre su quella panchina gli stessi giorni. Poi di quel giorno in cui lui la riaccompagnò a casa e finirono l'uno tra le braccia dell'altra, travolti da una passione istintiva che in quel momento li aveva fatti sentire al centro del mondo.

Poi lui il giorno dopo se ne era andato, dicendo che fosse tutto uno sbaglio e che doveva andarsene. Ma i suoi rivali li avevano già visti insieme ed avevano pensato che prendendo lei, avrebbero colpito lui.

Abbassò lo sguardo.
Si fermò lì. Non aggiunse altro. Il resto di come erano andate le cose Hige le aveva vissute in prima persona.

Il ragazzo rimase in silenzio per qualche secondo. La mascella era tesa, ma lo sguardo era solo triste.

«Non ti giudico» disse infine. «Non potrei mai.»

Posò la tazza sul tavolino e si voltò un poco verso di lei.
«Mi dispiace che tu stia soffrendo così.»
Le sue dita si intrecciarono tra loro, come per trattenere qualcosa di più duro che avrebbe voluto dire.

«E comunque…» sospirò. «Tsume è stato un completo idiota a lasciarsi scappare una ragazza come te.»

Un mezzo sorriso amaro gli sfiorò il viso. «Per questo lo odio ancora di più.»
Poi tornò serio.

«So che non si può spegnere un sentimento a comando. Ma prova a dimenticarlo, Misha. Non perché io voglia qualcosa in cambio. Solo perché ci tengo a te. E non voglio vederti soffrire.»

Fuori, la neve continuava a cadere.
Dopo un silenzio iniziale, Misha a un certo punto si voltò verso di lui.

«Grazie, Hige. Davvero.»

La voce era morbida, sincera. «Per la premura. Sei un ragazzo d'oro.»

Hige si grattò la nuca imbarazzato. Abbassò poi lo sguardo sulle proprie mani. «Non so se riuscirò a dimenticarlo del tutto… ma so che non voglio più farmi male.»
Inspirò piano.
«Comunque… parliamo d'altro adesso, per favore.»

Hige la guardò, attento.
«Chi era davvero quel ragazzo? Kiba.» Si morse il labbro. «E perché io ho detto quella cosa sui Fiori della Luna e sul Rakuen come se… come se fosse una certezza?»
«Appunto» borbottò lui. «Tu non parli mai così.»

Misha si alzò dal divano. Camminò fino alla libreria e, dopo un istante di esitazione, sfilò un volume dalla copertina blu e argento.
Lo tenne tra le mani per qualche secondo prima di tornare a sedersi.

«È questo.»

Glielo mostrò, “I racconti perduti del Libro della Luna”.
«Lo leggevo al parco. Quando…» esitò appena, «quando vedevo Tsume.»

Passò il pollice sulla copertina.

«È così che ho approfondito sulla leggenda dei Fiori della Luna. E del Rakuen.»

Hige prese il libro, scettico ma incuriosito.
«Sono racconti antichi. Parlano di cicli del mondo, di lupi che cercano un luogo di rinascita… cose così.» Fece una pausa. «E il signor Darcia è molto appassionato di questa storia. Al punto da volerla usare come tema per la festa che terrà tra un anno.»

Hige ebbe un impercettibile sobbalzo.

«Darcia?» ripeté, più piano, come se ora quel nome improvvisamente gli suonasse come nuovo.

La gola gli si fece improvvisamente secca mentre sfogliava le pagine. Le lettere sembravano muoversi sotto i suoi occhi.
E poi un lampo.
Sbarre.

Un palazzo sospeso nel vuoto.

Lupi imprigionati.

Un senso soffocante di colpa.
Come se fosse stato lui.
La tazza gli scivolò di mano e si rovesciò sul pavimento, il tè si allargò sul tappeto.
«Hige!» esclamò Misha, scattando in piedi.

Lui si portò una mano alla testa, gli occhi spalancati.

Un dolore acuto gli trapassava le tempie. Respirava a fatica.

«Io…» mormorò, stringendo i denti. «Che cos’era… quello?»
Il libro gli tremava ancora tra le dita.

«Che cosa è successo?»
Non le importava della tazza rovesciata. Si inginocchiò davanti a lui e gli prese il volto tra le mani, costringendolo a sollevare lo sguardo.

«Hai visto qualcosa, non è vero? Anche tu hai avuto una visione.»

Gli occhi di Hige si erano infossati, come se in pochi istanti gli fosse stata sottratta ogni energia.

«Non ho idea di cosa ho visto…» mormorò con voce spezzata. «So solo che mi sono sentito in colpa. Tremendamente in colpa. Tutti i miei compagni… cosa ho fatto?»
Misha aggrottò la fronte. Il cuore le martellava nel petto.

Le tornarono alla mente le parole di Kiba.

Perciò tu hai mantenuto la memoria del tempo che fu? Lo spirito del lupo è rimasto dentro di te?

Quel ragazzo sapeva qualcosa. Era evidente.

Li conosceva già. Mentre loro… forse lo avevano dimenticato.
Il suo pensiero razionale si affrettò a respingere quell’ipotesi.
Eppure era come se in loro stesse riaffiorando il ricordo di un’altra vita. Una memoria che premeva da sotto la superficie.
Ma volevano davvero ricordare?

Guardò Hige. Era scosso, devastato, come se avesse sulle spalle una colpa enorme, incomprensibile.
Le lacrime gli scesero lungo le guance, improvvise, nude.
Misha non esitò e lo abbracciò.
Lui ricambiò, affondando il viso nella sua spalla, stringendola con forza. Aveva bisogno di qualcosa di concreto, di reale. Di calore.

Quella visione era stata un incubo a occhi aperti.
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Tsume era disteso al cimitero da ore. Il sole aveva compiuto il suo giro e ormai era il tramonto quando finalmente qualcuno passò di lì e lo trovò privo di coscienza, con una pozza di sangue partita dalla ferita al fianco e ormai assorbita dal terreno.

Non ebbe coscienza dell’ambulanza che arrivava e lo portava via, della corsa in sala d’emergenza, dell’intervento dei medici e della trasfusione che gli salvò la vita.
Nella sua mente continuava a risuonare quel dolce canto.

Chi pronunciava quelle parole? Non ne aveva idea. Ma sapeva che teneva a lei. Avrebbe dato la vita per lei.

E forse lo aveva già fatto.
Quando l’udito iniziò a captare qualcosa, i suoi occhi erano ancora chiusi.
«Lo abbiamo preso per i capelli, ma ora riposa» disse qualcuno.
«Sicuramente un regolamento di conti. È senz’altro un teppista di strada» rispose un’altra voce.
Poi di nuovo il buio.
Dovettero passare almeno un paio di giorni prima che il giovane tornasse completamente in sé.



Si ridestò un mattino con un sospiro. L’odore di disinfettante aleggiava nell’aria, pungendogli il naso.

La luce del sole filtrava attraverso le tende, mosse appena dal vento. Era in una camera singola, dal mobilio essenziale.
Provò a muoversi, ma si accorse di essere ammanettato. Strattonò d’istinto, ma le manette erano ben salde alle sbarre del letto.
«Vedo che ti sei svegliato.»
Una voce tranquilla ruppe il silenzio. Un uomo varcò la porta. Aveva il volto rasato, capelli biondi corti. Indossava una camicia blu, cravatta nera e sopra una giacca grigia. Nella mano destra teneva un cappello grigio con fascia nera. L’aspetto era cordiale, ma negli occhi brillava una scintilla d’entusiasmo per la cattura.

«Tu sei Tsume, non è vero? Mi risulta tu sia piuttosto noto nei bassifondi.»
Posò il cappello su un tavolo ed estrasse lo smartphone per controllare dei documenti.
«E tu chi cazzo sei?» ringhiò Tsume, fulminandolo con lo sguardo.

«Oh, che maleducato che sono. Mi chiamo Hubb Lebowski, detective della polizia di Freeze City.»

Si sedette su una sedia e accavallò le gambe. Lo fissava come un trofeo appena conquistato. «Ero sulle tue tracce da tempo, ma negli ultimi mesi eri completamente sparito.»

Tsume strinse i denti. «Dove mi trovo?»
«Al Central Hospital di Freeze City. A Mine-Ruins Town non avevano i mezzi per curare una ferita grave come la tua. E non appena hanno registrato la tua patente mi hanno contattato.»
Tsume si guardò attorno, assottigliando lo sguardo.
«È inutile che cerchi vie di fuga. Ci sono dei miei agenti fuori da questa porta. Per te ormai è finita.»

Appena terminò la frase, gli partì uno starnuto.

«Dannata allergia… e dire che credevo che gli ospedali fossero puliti» borbottò, soffiandosi il naso in un fazzoletto di stoffa.

«Quali sono le accuse?» chiese Tsume a denti stretti.
«Non pensare di fare il finto tonto con me. Hai un bel po’ di reati alle spalle, ma il più grave sembra essere il baratto di una ragazza, circa sei mesi fa. È per questo che sei fuggito, vero? Per evitare di essere accusato di traffico di esseri umani.»

«È una menzogna!» sbottò Tsume, indignato.

La reazione, troppo sincera per essere studiata, non sfuggì al detective, che assottigliò lo sguardo.

«Allora per quale motivo eri lì? Satoshi è un criminale noto anche per lo sfruttamento della prostituzione. Non voleva forse offrirti quella ragazza per farti entrare nel suo clan?»

«Ho rifiutato. E Misha non doveva essere coinvolta in tutto questo.»
«Quindi confermi di conoscere la vittima. L’hanno rapita per ricattarti? Avevate o avete una relazione?.»
Fece una pausa studiata.

«Quando troveremo Satoshi chiariremo anche questo punto.»

«Ma lui non è…»

Gli tornò in mente il corpo dilaniato, il ruggito di una bestia feroce, e il fatto che in quella stanza, oltre a Satoshi e ai suoi uomini, ci fossero solo Misha e quel ragazzino sconosciuto.
Hubb si accigliò, in attesa.
Tsume chiuse gli occhi un istante, poi li riaprì. «Tra me e quella ragazza non c’è niente. Satoshi ha preso un granchio e ha coinvolto un’innocente. Dopo avermi sfidato apertamente, ho provato a toglierla dai guai. Ma sembra avere solide amicizie ai piani alti. Non ha mai avuto davvero bisogno di me.»

«Quindi mi stai dicendo che sei un’anima nobile, pronta a salvare donzelle in difficoltà, anche se questo ti avrebbe lasciato solo contro un centinaio di criminali incalliti?»
Tsume non rispose.

Hubb incrociò le dita sul ginocchio.
«Se vuoi uno sconto di pena per i tuoi crimini, questo è il momento giusto per collaborare. Dimmi dove si trova Satoshi, se lo sai. E magari chiarisci anche qualche punto su altri reati. Potrei chiudere un occhio.»
Tsume lo fissò senza battere ciglio.

«Non sono un infame. Non faccio la spia.»
Hubb non si scompose. Anzi, sembrò quasi sollevato.

«Capisco.» Si alzò e fece qualche passo nella stanza, con calma. «Allora sappi che, se non collaborerai, passerai molti anni in prigione. E sarebbe un peccato.»
Si fermò davanti alla finestra.

«Sei giovane. Ma quando uscirai… ammesso che tu riesca a uscirne intero… sarai un uomo completamente rovinato.»

Tsume serrò la mascella, ma rimase in silenzio.
Hubb tornò a sedersi.

«Vuoi parlarne con Misha? Potrei organizzare un incontro. Magari rivederla ti aiuterebbe a prendere la decisione giusta.»

«No.» La risposta fu immediata, dura. «Non coinvolgetela.»
Hubb inclinò leggermente il capo.

«La ami?»
Il silenzio si fece pesante.

Tsume non rispose.

Per Hubb fu sufficiente.

«Se la ami, allora dovresti fare il meglio per lei. Satoshi potrebbe tornare. E la prossima volta potrebbe non andare così bene.»
Tsume abbassò lo sguardo solo per un istante.

Sapeva che non sarebbe successo.

Hubb sospirò, come se fosse sinceramente dispiaciuto.
«Sei un tipo ostinato, Tsume. Peccato.»
Si sistemò meglio sulla sedia, cambiando tono.
«Parliamo d’altro allora. Del signor Darcia.»

Gli occhi di Tsume si sollevarono appena.
«È vero, la ragazza ha amici potenti. Darcia è un magnate del settore industriale. Talmente ricco che, volendo, potrebbe comprarsi Freeze City.»

Fece una breve pausa.

«Non mi ha affatto stupito che non abbia subito conseguenze per aver attaccato Satoshi con i suoi agenti privati, prima ancora che arrivassimo noi.»
Tsume rimase immobile.

«Forse, dopotutto, Misha non ha mai corso davvero il rischio che credi. Al suo fianco c’è un uomo che potrebbe offrirle la luna, se solo la chiedesse.»

Lo fissò, diretto.

«Mentre tu… sei solo un criminale da quattro soldi che è riuscito unicamente a metterla in pericolo.»
Le parole caddero lente, precise.
Tsume abbassò il capo.
Qualcosa, dentro, iniziò a cedere. Le mani si strinsero sulle lenzuola.

«È così,» disse infine, a voce bassa. «È esattamente così.»

Deglutì.
«Se ora mi odia… è giusto. Non l’ho meritata fin dal primo giorno.»

Hubb lo osservò in silenzio, studiando ogni crepa che si stava formando, poi con tono morbido disse: «Non credo che ti odi.»

Tsume non alzò lo sguardo.

«Per quel poco che ho visto, quella ragazza è la dolcezza fatta persona. Ma ha sofferto. Molto.»

Fece una pausa.

«Fino a poco tempo fa ha seguito una terapia per rimettersi in piedi.»
Quelle parole pesarono più di qualsiasi accusa.
«Se vuoi anche solo una minima possibilità di riscatto nei suoi confronti, allora dimmi tutto quello che sai.»
Ancora una volta, nella mente di Tsume, risuonò quel ringhio.

Il ricordo della stanza. Il sangue.

Si sforzò di convincersi che fosse stata solo un'illusione.
Poi qualcosa cambiò nel suo sguardo e un luce fredda lo attraversò.

«Satoshi è morto.»
Hubb non batté ciglio, ma le dita si irrigidirono appena.

«Continua.»

«È stato quel Darcia. Lo ha fatto fuori e poi ha fatto sparire le prove.»
Il detective lo fissò, questa volta senza maschere.

«Sono accuse pesanti. Hai delle prove?»

Tsume inspirò lentamente.
«Ho sentito Darcia ordinare ai suoi uomini di sbarazzarsi dei cadaveri. So dove è successo.»

Sollevò lo sguardo.

«Posso indicarvi dove trovare le tracce che vi servono.»

Un attimo.

«Ma mi liberate da queste.» Fece tintinnare le manette. «E mi portate lì.»
La stanza tornò nel silenzio, ma questa volta era un silenzio diverso.
Il detective, nell’udire quella condizione, abbozzò un sorriso. Poi, prima di rispondere, si diresse verso il tavolo per recuperare il cappello.

«Ovviamente non posso dirti qui su due piedi che sia accettabile. Non sei esattamente nella posizione di dettare condizioni.»

Se lo sistemò tra le mani.

«Ma voglio darti fiducia. Mi sei sembrato sincero quando hai parlato di quella ragazza. Voglio credere che, per lei, tu sia disposto a fare la cosa giusta.»
Si avvicinò alla porta.

«Ora devo andare. Ti mando un medico per un controllo. Avrai presto mie notizie.»

Una pausa.

«E ti sconsiglio vivamente di tentare di evadere da questo ospedale. Arrivederci.»
La porta si richiuse con un clic secco.

Tsume rimase per qualche istante con il busto sollevato, il corpo ancora teso. Poi la stanchezza lo travolse. Il risveglio improvviso, l’interrogatorio, lo avevano svuotato.

Si lasciò ricadere contro il cuscino.

Aveva perfino mostrato a quell’uomo una parte di sé che credeva sepolta.

«Tsume…»

La voce di Misha che sussurrava il suo nome tornò a farsi strada nella sua mente.
Strinse le palpebre.

Non riusciva a credere di essersi legato a lei a quel punto. Era come essere investito da una valanga invisibile, qualcosa che non poteva fermare né ignorare.
Quando aveva detto al detective che Darcia aveva fatto uccidere Satoshi, ci aveva creduto davvero.

Quale altra spiegazione poteva esserci? Che Misha o quel ragazzino si fossero trasformati in animali?
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Dopo che Misha e Hige se ne furono andati dalla terrazza, Kiba rimase lì ancora qualche minuto.

Il vento sferzava e la neve cadeva in grossi fiocchi, ma il freddo non sembrava dargli davvero fastidio.
Ripensò a quanto era appena accaduto.

Alle parole della ragazza. A quella consapevolezza emersa in lei come qualcosa di sepolto troppo a lungo.
Le aveva chiesto il nome, ma poi si era ricordato che l’avevano già incontrata nella loro vita precedente. Solo di sfuggita. Un incrocio troppo breve perché la memoria potesse legare subito un volto a un ricordo.
Era tra i lupi rimasti indietro.

Non si erano avvicinati al monte dove il mondo era finito e ricominciato. Eppure il Rakuen aveva scelto di farla reincarnare comunque.

Aveva ritrovato Hige. E tra loro c’era complicità, lo aveva visto chiaramente.

Ma quella ragazza aveva conosciuto anche Tsume e, dal modo in cui aveva pronunciato il suo nome, dal calore che le aveva incrinato la voce, era evidente che tra loro esistesse un legame profondo.

In un modo o nell’altro, i lupi si stavano ritrovando.

E Cheza…

Li stava chiamando, ne era certo. Eppure non riusciva a percepirla in un luogo preciso. Nessuna direzione, nessuna traccia concreta. Solo quella voce.

Che fosse prigioniera?
«Accidenti!»

Diede un calcio alla balaustra. Il metallo vibrò sotto l’urto.
Aveva voluto affrontare tutto da solo. Credeva di poterlo fare.

Ma ora comprendeva che non era possibile.

Il branco doveva riunirsi.

Anche se questo significava strapparli alla serenità e all’inconsapevolezza della loro nuova vita.




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 8: Impronte invisibili

    
    
  
  «Il primo segno del ritorno non è nel cielo: è nelle impronte.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna



«Cinque, sei, sette, otto!»
Il battito secco delle mani dell’insegnante rimbombò nella sala dagli specchi alti fino al soffitto. Il pianoforte, nell’angolo, seguiva con una melodia vivace ma disciplinata, mentre una fila disordinata di aspiranti ballerini tentava di coordinare piedi e braccia con dignità alterna.
Hige era tutto tranne che dignitoso.
«Ma perché il mio piede sinistro fa sempre di testa sua?» sbottò a mezza voce, inciampando quasi nella propria ombra e rischiando di travolgere Toboe, che invece cercava di eseguire i passi con una concentrazione quasi eroica.

Misha, qualche posizione più avanti, trattenne una risata. Le mani leggere, la schiena dritta, provava a seguire il conteggio, ma ogni tanto lo sguardo le sfuggiva verso il riflesso nello specchio. Non era abituata a vedersi così: elegante, composta, come se stesse davvero preparando qualcosa di importante.
Fuori dalle grandi finestre, la neve continuava a cadere silenziosa sulla città.
Dentro, tra passi sbagliati e rimproveri ritmati, sembrava tutto incredibilmente normale.

Eppure, sotto quella musica ordinata, qualcosa continuava a vibrare.

Finalmente, dopo aver girato mezza Freeze City, avevano trovato la scuola adatta, specializzata in danze storiche e da sala.
«Postura!» richiamò l’insegnante, una donna dai capelli raccolti in uno chignon impeccabile. «Schiena dritta, mento leggermente sollevato. Questo non è un valzer da balera, è un ballo da palazzo.»

Si avvicinò a una coppia per correggere la distanza tra i corpi.

«La mano dell’uomo sostiene, non stringe. La dama non si abbandona, si affida.»
Hige fece una smorfia teatrale. «Io mi affido solo al buffet,» borbottò.
«Cambio partner!» annunciò l’insegnante, battendo di nuovo le mani.

Con un piccolo movimento a incastro, Misha si ritrovò davanti a Hige. Lui le offrì la mano con un mezzo inchino esagerato.

«Mia signora, mi vuole concedere questo ballo?»

Misha alzò gli occhi al cielo, ma gli posò comunque la mano sulla spalla, mentre lui le sfiorava la vita con una cautela quasi insolita per lui.
«Ma certo, messere,» sussurrò lei.
Iniziarono a muoversi, un po’ rigidi, seguendo il ritmo lento e cadenzato. Un passo indietro, uno laterale, mezzo giro.
«Come ti senti?» chiese Misha a un certo punto, a bassa voce, senza smettere di contare mentalmente.
Hige abbassò lo sguardo per un istante, il sorriso si fece più sottile.

«Meglio,» disse. «È passato.» Fece una pausa. «Però… quella sensazione è rimasta. Qualunque cosa fosse quella visione, spero solo che non mi ricapiti.»
Misha annuì appena, stringendo un poco di più la presa.

Dall’altra parte della sala, Toboe li osservava. Cercava di seguire i passi con la nuova partner, ma il suo sguardo tornava spesso verso i due.

Si accigliò leggermente.

Non sentiva cosa stessero dicendo, ma il modo in cui si parlavano, così vicini, così concentrati l’uno sull’altra, gli diede una strana stretta allo stomaco.
«Chiaramente non voglio farti tornare in mente quei brutti ricordi,» disse Misha, con tono sincero. «Ma da allora non ne abbiamo più parlato.»
Hige scosse il capo, senza smettere di muoversi al ritmo imposto.

«Sei l’unica persona con cui potrei farlo. Tutto questo ha dell’incredibile.»

Esitò un istante. «Secondo te dovremmo dirlo anche a Toboe? Kiba ha nominato anche lui.»
«Silenzio in sala e concentrazione!» intimò l’insegnante, battendo le mani.
Misha e Hige serrarono i denti. Era evidente che il rimprovero fosse indirizzato soprattutto a loro.

Un altro giro e un passo laterale.

Hige la fece ruotare su sé stessa al comando della maestra, e quando la riprese tra le braccia, Misha scosse appena il capo.
«Non voglio coinvolgerlo. Non finché non capisco anch’io cosa sta succedendo.»

Hige si accigliò. «Ma anche tu…?»
«Ops! Scusa, ho intruppato!» intervenne Toboe con un finto tono dispiaciuto, dando una spallata a Hige mentre cambiava direzione.
Hige lo fulminò con lo sguardo, sbuffando dalle narici.
«Non possiamo aspettare troppo,» riprese sottovoce. «E se gli capitasse mentre è da solo?»
Misha abbassò lo sguardo, seguendo meccanicamente il passo.

«Sì… ma forse, come diceva Kiba, è meglio non sapere.»
«Se è coinvolto anche lui, non potrai proteggerlo per sempre.»

Dall’altra parte della sala, Toboe cercava di captare qualche parola. La sua partner lo trascinava in un mezzo giro troppo largo, costringendolo a concentrarsi sui piedi.
Ma un nome gli arrivò chiaro: Kiba.

Si irrigidì appena. Quel nome, per qualche motivo, non gli era estraneo.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

Qualche giorno dopo, il detective Hubb Lebowski tornò al Central Hospital.

Tsume era seduto sul letto, la schiena appoggiata al muro. Il colorito era meno livido, ma i punti al fianco gli tiravano a ogni respiro più profondo. Si era rimesso in piedi per brevi tratti, sotto lo sguardo vigile degli agenti di turno, e l’energia stava lentamente tornando, anche se il corpo non gli permetteva ancora movimenti bruschi.

La porta si aprì senza fretta.

«Vedo che sei ancora qui,» commentò Hubb, entrando con il solito cappello in mano. «Devo dire che apprezzo. Avrei scommesso su un tentativo di fuga.»
Tsume lo fissò, senza rispondere.

«Buone notizie,» proseguì il detective, avvicinandosi al letto. «Ho parlato con il giudice. Non è stato semplice, ma ho ottenuto per te una condizionale temporanea.»
Gli occhi di Tsume si fecero più attenti.

«Verrai con me nel luogo dove è avvenuta la sparatoria. Se davvero Satoshi è morto e Darcia ha fatto sparire il corpo, troveremo qualcosa stanne certo.»

Fece una breve pausa.
«Se quello che hai detto corrisponde al vero, la tua posizione potrebbe alleggerirsi. Ma se mi hai mentito…»

Lasciò la frase sospesa.

Tsume inspirò lentamente, sentendo tirare la ferita sotto le bende.

«Portami lì,» disse soltanto.
Hubb si sfilò la giacca e la appese allo schienale della sedia, rimanendo in piedi davanti al letto.

«Ragazzo mio, hai davvero un pessimo modo di relazionarti con le persone,» disse con il suo tono gentile, quasi ironico. «In questo momento io sono il tuo unico salvagente, prima che ti buttino nelle acque del carcere.»

Si aggiustò i polsini. «Certo, c’è sempre l’avvocato d’ufficio… ma quelli pensano più allo stipendio a fine mese che agli interessi del cliente.»
Tsume rimase in silenzio un po’ troppo a lungo.

«Non sono uno che si integra,» rispose infine.
«Questo mi è piuttosto chiaro.» Hubb inclinò leggermente il capo. «Dalle mie indagini, sei uno che usa le persone per convenienza. E quelli che potresti chiamare “amici”… nessuno ha speso una parola in tuo favore.»
Lo osservò con calma. «Scorbutico e poco paziente. La tua unica passione sembra essere la moto.»
Gli occhi di Tsume si accesero per la prima volta.
«L’avete recuperata?»
«Come, scusa?»

«La mia moto. Sono finito qui perché quei bastardi volevano rubarmela.»
Hubb sospirò.

«Non mi è arrivata alcuna denuncia di furto. E temo che, a quest’ora, della tua sia rimasto ben poco. Si fa in fretta a smontarle e rivenderle come pezzi di ricambio.»
Le mani di Tsume si chiusero in pugni serrati. La mascella si tese.

Per un istante, Hubb provò un moto di sincero dispiacere.

Sì, era un teppista, i precedenti parlavano chiaro, ma nel suo profilo non vedeva un criminale calcolatore. Piuttosto uno sbandato, cresciuto senza una guida, che aveva imparato a sopravvivere mostrando i denti.
Un randagio.
E forse, se qualcuno gli avesse davvero offerto un’alternativa, qualcosa sarebbe potuto cambiare.

Forse era anche per questo che si era legato a quella ragazza con una vita così distante dalla sua da sembrare quasi irreale.
«Facciamo così,» disse Hubb, incrociando le braccia. «Io troverò il modo di farti riavere la moto. Ma tu mi prometti che collaborerai al cento per cento. Niente inganni. Niente sotterfugi.»

Per la prima volta, l’attenzione di Tsume si fece piena.

«E poi ti serve,» aggiunse il detective con un mezzo sorriso, «per fare colpo su quella ragazza, non credi?»

Non seppe bene come, ma aveva toccato il punto giusto.

Tsume accennò a un mezzo sorriso.

«Ce l’avevo già portata sopra. Era completamente terrorizzata.»

«Eh, sì. Possono far paura.» Hubb ridacchiò. «Io ho sempre avuto la macchina. Però immagino sia soddisfacente avere una bella ragazza che ti si stringe addosso per non cadere.»

Tsume lo osservò per un istante.

«Sei sposato?»
«Io?» fece Hubb, quasi divertito. «No, sono uno scapolone. Tutto lavoro e niente divertimento. Ho seguito le orme di mio padre, e lui era raramente a casa. Temo che i Lebowski finiranno con me.»
«Sei un bell’uomo. Prima o poi una donna la troverai.»

Hubb lo guardò, sorpreso dalla sincerità.
«Ti ringrazio.»  Poi tornò serio. «Ma ora basta parlare di me. La ferita?»

Tsume fece un respiro più profondo, che gli tirò i punti.

«Il dottore dice ancora qualche giorno di osservazione. Poi riposo a casa.»

Un attimo. «Anche se non credo di averne più una. Il tipo da cui stavo avrà già dato la stanza a qualcun altro. Le mie cose saranno state buttate in strada.»
Hubb fischiò piano. «Accidenti, amico, sei proprio messo male.»

Tsume fece spallucce.
«Vivendo così ho imparato a non attaccarmi alle cose. Solo alla moto ci tenevo davvero. L’avevo comprata con sacrifici. Ora che non ho nemmeno quella… non mi resta molto a cui pensare.»
Il detective si fece serio.
«Forse se finirò in prigione,» aggiunse Tsume con un mezzo sorriso amaro, «avrò finalmente un posto stabile e sicuro. Ironico, no?»
«A me non fa ridere.» La voce di Hubb si abbassò. «Secondo me hai le potenzialità per essere meglio di così. Devi solo circondarti di persone che credano in te.»

Tsume lo guardò di sbieco.
«Peccato non ne abbia alcuna.»
Hubb sostenne il suo sguardo.
«Ce l’hai di fronte.»

Il ragazzo dai capelli grigi non nascose lo stupore.

«Che assurdità. Nemmeno mi conosci.»
Hubb non ritrasse lo sguardo.
«Ti ho osservato abbastanza. E parlarti di persona, guardarti negli occhi… mi ha dato la certezza che sei recuperabile.»
Si avvicinò al letto e gli tese la mano.
«Collabora con me, Tsume. Aiutami a scoprire la verità su quel giorno. E dai una possibilità a te stesso. Tutti hanno diritto a un po’ di felicità.»
Tsume rimase a fissare quella mano per qualche secondo.
Gli occhi di Hubb erano accesi, ma non c’era calcolo in essi. Solo una determinazione sincera.

Esitò, ma infine la strinse.
L’impatto fu immediato: una visione li travolse entrambi.

Neve che cadeva sul monte dell’Albero del Principio.

Un incrocio di sguardi.

Tsume che tendeva la mano verso di lui, mentre avanzava verso la cima.

Hubb che precipitava più in basso, ormai consapevole che per lui, semplice umano, non ci sarebbe stato alcun Rakuen.

Il fiato si mozzò in petto a entrambi. Hubb barcollò all’indietro, urtò la sedia e cadde a terra. Tsume, invece, lasciò la presa di scatto e fissò la propria mano come se fosse diventata estranea.

Allora anche l’altro giorno al cimitero…
«Che cosa… è successo?» balbettò il detective, pallido, la voce incrinata.

«Non lo so,» rispose Tsume, ancora scosso.

Poi il suo sguardo si spostò verso la finestra.
Le sopracciglia si inarcarono: in un angolo del vetro, tra la condensa e il gelo, erano sbocciati piccoli fiori bianchi.

Proprio come quello al cimitero, quello che aveva toccato prima di essere investito dalla visione del fiero lupo nella notte.
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Kiba non lasciò Freeze City.
Avrebbe potuto allontanarsi, cercare altrove un segno più chiaro di Cheza, ma qualcosa lo tratteneva lì. Una tensione sottile, come un filo invisibile che lo legava a quelle strade, a quei tetti coperti di neve.
Se il branco si stava ricomponendo, allora il centro era lì.
Camminava senza una meta apparente, le mani nelle tasche del giubbotto, il passo lento.

Aveva visto abbastanza: Hige aveva sentito il richiamo e Misha aveva pronunciato parole che non poteva conoscere... e chissà se anche Toboe stava mostrando anche lui i primi segni di memoria riemersa.
Non poteva però forzarli.

Non ancora.

Se avesse rivelato tutto subito, li avrebbe solo spaventati. Strappati via da quella fragile normalità che si erano costruiti. E lui sapeva cosa significasse perdere tutto in un istante.

Si fermò davanti alla vetrina di una libreria, osservando il proprio riflesso sovrapposto ai volumi esposti. Per un attimo, nel vetro, gli parve di vedere altro. Pelo bianco. Occhi ambrati.

Sbatté le palpebre.

In questo mondo era umano, ma il suo istinto non lo era mai stato.
Se Cheza li stava chiamando, c’era un motivo. E se il destino si stava muovendo di nuovo, allora un nuovo pericolo stava bussando alla porta, ma ancora non l’aveva individuato.

Il pensiero della lotta finale nella sua vecchia vita gli fece irrigidire le spalle.

No. Non avrebbe permesso che la storia si ripetesse.

Sollevò lo sguardo.
Dall’altra parte della strada, in un piccolo locale con le tende rosse, riconobbe i capelli fulvi, troppo vivaci per passare inosservati. Hige stava gesticolando animatamente. Toboe rideva. Misha li ascoltava, con quel mezzo sorriso che non era mai del tutto spensierato.
Per un momento Kiba rimase immobile.

Sembravano decisamente felici.

Forse aveva sbagliato. Forse avrebbe dovuto lasciarli così.

Ma il vento cambiò direzione, portando con sé un profumo lieve, dolce e familiare.
I fiori della luna. Il richiamo non si era spento.
Kiba attraversò la strada, intenzionato a raggiungerli, ma non per rivelarsi loro come un profeta o un messaggero. Solo come un ragazzo che aveva bisogno di parlare.

Quando fu a pochi passi da loro, rallentò.

«Ciao,» disse semplicemente.

Ma nei suoi occhi c’era qualcosa che nessuno di loro avrebbe potuto ignorare.



Terminata la lezione di ballo, Toboe, Hige e Misha si erano rifugiati in un bar poco distante, per rilassarsi davanti a una cioccolata calda. I vetri erano appannati dal contrasto con il freddo esterno, e fuori la neve continuava a scendere silenziosa.

Il profumo di caffè macinato e di latte caldo, aleggiava nell'ambiente e in sottofondo si udiva il leggero brusio delle persone ed il tintinnio dei cucchiaini.

«Dai, almeno sa il fatto suo. Hai visto quante medaglie?» disse Toboe, cercando di smorzare le lamentele di Hige, riguardo la severità dell’insegnante.
«Sì, ma tra quelle non credo ci sia il premio simpatia,» ribatté il rosso, portandosi la tazza alle labbra.

Misha sorrise.
«Tu però mi sei sembrato molto portato, Toboe. Potresti persino continuare.»

Il ragazzo drizzò la schiena e strinse i denti.

«No, grazie. Ho altri piani nella vita!»

Hige assottigliò lo sguardo. «Ad esempio?»

Toboe si grattò la nuca, imbarazzato. Abbassò gli occhi verso il riflesso tremolante nella cioccolata.
«Mi piacerebbe avere un lavoro che mi permetta di avere una casa tutta mia. Non so ancora cosa fare… mi basta qualcosa di stabile.»
«Sei volenteroso,» disse Misha con dolcezza. «Lo troverai.»
Toboe sospirò.
«Lo spero. Anche perché, compiuti i vent’anni, l’orfanotrofio mi caccerà.»
«Magari verrai adottato prima,» intervenne Hige.

Toboe appoggiò il mento sul palmo.

«E quando? Tra meno di sei mesi compirò sedici anni. Sono troppo grande per qualsiasi famiglia.»

L’espressione di Misha si fece più seria. Allungò una mano verso la sua e la strinse.

«Non perdere la speranza. Sei leale, studioso, generoso. Chi ti avrà sarà fortunato.»
Il giovane le sorrise, gli occhi velati di gratitudine.
«A volte vorrei che fossi tu la mia mamma.»

Misha scoppiò a ridere. «E quando ti avrei avuto, a dieci anni?»

«Hai ragione, ho esagerato!» rise anche lui. «Ma come sorella maggiore mi piacerebbe.»
Lei si sporse e gli abbracciò le spalle. «Non serve un certificato per considerarci tali.»
Toboe arrossì fino alle orecchie.

«Oh, basta voi due. Mi verrà il diabete!» protestò Hige, anche se stava sorridendo.
Improvvisamente la voce di un ragazzo catturò l’attenzione di tutti e tre.

Hige e Misha lo riconobbero subito.

Kiba.

Stava lì, davanti al loro tavolo, con quell’espressione indecifrabile che sembrava sempre a metà tra distanza e urgenza.
Sui loro volti si dipinsero tre reazioni diverse:

Toboe interrogativo.

Hige irritato.

Misha sospesa tra speranza e timore.

«Che vuoi?» disse Hige, senza mezzi termini.
«Speravo di unirmi a voi,» rispose Kiba con tono pacato, la giacca di pelle marrone ancora punteggiata di neve sciolta.

«Mi spiace. Tutto occupato.»

Toboe si accigliò. «Lo conosci?»

«Affatto!» ribatté Hige secco. «È solo un folle che io e Misha abbiamo incontrato l’altro giorno.»
Toboe alzò un sopracciglio. «Siete usciti insieme?»
«Siamo andati solo a cercare una scuola di ballo,» si affrettò a precisare Misha. Non sapeva nemmeno perché sentisse il bisogno di giustificarsi, ma dopo quello che era accaduto in terrazza, non aveva voglia di tornarci sopra.

«Mi fa piacere vedere che vi siate riuniti. Tu e Toboe,» disse Kiba con un lieve sorriso.

Hige si alzò di scatto, facendo voltare alcuni clienti.
«Senti, non so chi sei, ma stai lontano da noi. Vuoi cercare quella tipa-fiore? Bene. Vai pure in capo al mondo. Basta che ci lasci stare.»

Misha gli afferrò un lembo della tuta. «Calmati. Stai urlando.»
Toboe era completamente spaesato. Non capiva cosa stesse succedendo né come quello sconosciuto conoscesse il suo nome. Non lo conosceva, ma non poté negare a sé stesso che non gli sembrava neanche un estraneo.

Kiba notò gli sguardi incuriositi attorno a loro. Fece un passo indietro e alzò le mani.
«Non insisterò. Per ora vado. Ma se vorrete parlarmi, saprete dove trovarmi.» Fece una pausa. «Temo di avere bisogno di voi.»

«E dove dovremmo trovarti?» chiese Toboe.
«Il vostro istinto ve lo dirà.»

Uscì dal locale. La neve scricchiolava sotto le suole, le mani infilate nelle tasche. Era combattuto. Non erano pronti. E lui non voleva forzarli.

Ma Cheza stava chiamando. Doveva trovarla prima che fosse troppo tardi.

«Kiba, aspetta!»
Misha lo raggiunse di corsa e gli posò una mano sulla spalla.
Lui si voltò. Le guance della ragazza erano arrossate dal freddo. Era uscita senza giacca; il calore del bar era svanito in un istante.
«Hai notizie di Tsume?» chiese, trattenendo il fiato.
Kiba scosse il capo. «Non ancora. Ma non credo sia lontano.»

Misha deglutì. «Per via di quell’“istinto” di cui parlavi?»

Kiba annuì. «È ciò che ci ha fatti ritrovare, è una specie di connessione. Ma solo chi ne è consapevole può usarla davvero.»

La ragazza si portò le mani al petto. Il labbro le tremò appena.

«Quindi potrei farlo anch’io? Se mi concentrassi?»

Kiba la osservò per un momento, indeciso su come risponderle.

«Potresti. Ma la questione con lui è delicata, mi sembra di capire.»

La voce si fece più bassa. «Lascia che sia io a cercarlo. Tu resta vicino a Hige e Toboe. Continua la tua vita. Ti prometto che presto avrai mie notizie.»

Misha esitò. Poi annuì.

Quando Misha rientrò nel locale, Hige la fulminò con lo sguardo. Aveva capito immediatamente perché fosse corsa fuori.
L’atmosfera al tavolo si fece rigida.

Bevvero la cioccolata quasi in silenzio e poi, sempre senza molte parole, andarono a pagare.

In macchina nessuno parlò. La prima tappa fu l’orfanotrofio. Toboe scese con un saluto un po’ più freddo del solito.
«Passo domani in caffetteria… ho una verifica, mi servono energie,» disse a Misha, forzando un sorriso.

Lei annuì, ma percepì quella distanza. Si sentiva escluso, ed era evidente.

Rimasti soli, Hige guidò fino a casa di Misha. Lei scese e lo salutò con un cenno.
Fece pochi passi sul vialetto quando sentì lo sportello richiudersi e passi veloci dietro di sé.
Una mano le afferrò il polso.

«Aspetta.» La voce di Hige era tesa. «Gli sei andata a chiedere di Tsume, vero? Non avevi detto che non volevi più soffrire?»

Misha si strinse nelle spalle, senza incontrare il suo sguardo.
«L’ho detto… ma non posso fare a meno di preoccuparmi. È più forte di me.»

Hige serrò la mascella.
«Perché? Ci sei andata a letto, ok… ma non puoi esserti innamorata per una notte.»
Quelle parole, dette così, le bruciarono addosso più del freddo.
«Non sai cosa è successo quella notte,» rispose, ferita. «E comunque non sono affari tuoi.»

Provò a liberarsi, ma Hige rinsaldò la presa e la attirò verso di sé.

«Certo che lo sono!» sbottò. «Se la ragazza che mi piace soffre per uno che l’ha messa nei guai, è affare mio.»
Il silenzio tra loro si fece improvvisamente denso. Hige esitò solo un istante, poi si chinò per baciarla. Misha si scostò all’ultimo momento.

«Lasciami andare.» La voce era ferma, ma le tremava dentro.

Con uno strappo deciso liberò il polso. «Voglio solo andare a casa.»
Hige abbassò lo sguardo. Le mani gli ricaddero lungo i fianchi.

Sentì i suoi passi allontanarsi sulla ghiaia.

«Fa’ come ti pare,» mormorò. «Non mi interessa.»

Sapeva, però, di mentire... gli importava fin troppo.
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Il giorno delle dimissioni arrivò senza ulteriori incidenti.

Tsume firmò i moduli con una grafia rapida e nervosa. I punti al fianco tiravano ancora a ogni movimento brusco, ma almeno non sanguinava più. Aveva insistito per non avere antidolorifici troppo forti: voleva la mente lucida.

Hubb lo attendeva nel corridoio, appoggiato alla parete, cappello sotto il braccio.

Si scambiarono uno sguardo breve.

Nessuno dei due accennò minimamente a ciò che era accaduto qualche giorno prima nella stanza d’ospedale.

Onestamente, non avrebbero saputo nemmeno da dove cominciare.

«Allora,» disse Hubb con tono pratico, «vediamo di non farmi pentire della fiducia che ho riposto in te.»
Tsume infilò le mani nelle tasche della giacca che gli avevano restituito.
«Portami lì e ti mostrerò quello che so.»
Attraversarono l’uscita automatica dell’ospedale. L’aria fredda li investì in pieno volto.

Stava nevicando di nuovo.
Hubb sollevò appena lo sguardo verso il cielo bianco.
«Freeze City non cambia mai,» commentò.

Tsume non rispose. Si limitò a stringere i denti mentre scendeva i gradini. Il fianco protestò, ma non disse nulla.
Raggiunsero l’auto del detective, un'utilitaria bianca.

Prima di salire, Tsume lanciò un’occhiata distratta alle finestre del piano alto dell’ospedale e per un istante gli parve di scorgere qualcosa di chiaro vicino al vetro.
Distolse lo sguardo.

Meglio non pensarci.
Hubb mise in moto.

«Dimmi solo una cosa,» disse mentre si immetteva nel traffico. «Se quello che mi hai raccontato è vero… perché non hai mai cercato di scappare alla prima occasione?»

Tsume guardò fuori dal finestrino la città scorrere lenta sotto la neve.

«Perché sono stanco di scappare.»
Hubb non replicò.

L’auto si perse tra le strade grigie della metropoli.

Viaggiarono per circa un’ora, scambiandosi poche parole. Nell’abitacolo aleggiava una tensione sottile, che nessuno dei due aveva intenzione di nominare.

Hubb guidava con apparente tranquillità, ma di tanto in tanto lanciava a Tsume rapide occhiate di sottecchi. Era una deformazione professionale: osservare, analizzare, registrare ogni minimo dettaglio.

Cercò di scacciare il pensiero di quella visione.

No. Non poteva aver visto la propria morte.

E poi detestava la montagna. Lui preferiva il mare.

Non c’era alcun senso logico in ciò che era accaduto.

Eppure Tsume aveva visto qualcosa a sua volta. Non era stata un’allucinazione unilaterale. C’era stato quello stesso gelo improvviso, quella sensazione di fine imminente che gli si era insinuata nel petto come una lama fredda.

Era un poliziotto. Addestrato a restare lucido anche nelle situazioni ad alto rischio. Ma tra la teoria e la pratica… c’era un abisso.


Quando arrivarono davanti all’edificio in cui, sei mesi prima, era avvenuta la sparatoria per liberare Misha, lo trovarono ancora più decadente di quanto già non fosse allora.

I sigilli della polizia sventolavano nel vento gelido; alcuni si erano staccati sotto il peso della neve accumulata. Sulle pareti erano ancora visibili i fori dei proiettili.

L’intero complesso aveva un’aria lugubre, il tipo di fascino che attira solo gli esploratori di edifici abbandonati.

Tsume scese per primo. Il freddo gli morse il fianco ancora sensibile.
Subito dopo scese anche Hubb. Si rimise il cappello con un gesto automatico e sistemò meglio l’impermeabile sulle spalle, come se stesse entrando in scena.
Fece il giro della vettura e aprì il bagagliaio.

Dentro c’era una valigetta di metallo.

Tsume si accigliò. «Che cos’è?»

«Siamo venuti a cercare tracce o no?» rispose il detective.
Con un click secco aprì la valigetta, rivelando il contenuto: un kit forense per il primo sopralluogo.

Da una borsa di stoffa nera estrasse poi una macchina fotografica, che si appese al collo.
Tsume sbuffò. «Ma che professionalità.»
Hubb sollevò appena un sopracciglio.
«Per tua fortuna, ragazzo, non sono un poliziotto superficiale.»

Richiuse il bagagliaio con un colpo deciso. «Lo stipendio preferisco guadagnarmelo.»

Tsume inclinò appena il capo.

Per quanto gli costasse ammetterlo, quell’uomo iniziava a stimarlo.

Il detective infilò un paio di guanti in lattice e fece un cenno con il capo. «Andiamo.»

L’ingresso principale era semi divelto. Il nastro della polizia pendeva molle, strappato in più punti. Tsume lo scostò con il dorso della mano ed entrò per primo.

L’odore li investì subito: umidità, muffa, ferro ossidato. E qualcosa di più vecchio, più sottile. Polvere da sparo ormai assorbita nei muri.
I loro passi risuonarono nel corridoio vuoto.

«Sei sicuro di ricordare bene?» chiese Hubb, già con la macchina fotografica pronta.

«Ricordo ogni centimetro,» rispose Tsume senza voltarsi.

Salirono le scale lentamente.
Al primo piano lo accolse un atrio che portava a diversi corridoi e stanze, ma il giovane uomo si mosse con sicurezza, fino a raggiungere il fondo, dove trovarono una porta sfondata.
Tsume si fermò davanti a quella e la fissò per qualche secondo. «Qui.»
Hubb scattò alcune foto prima ancora di entrare.

La stanza era spoglia e in penombra, illuminata solo dalla luce grigia che filtrava dalle finestre rotte.

Tsume fece un passo dentro.

«Satoshi era lì.» Indicò un punto vicino alla finestra. «I suoi due uomini lì e lì.»
Si voltò appena.



«Misha e il ragazzino erano distesi qui a terra, l'uno non molto distante dall'altra.»

Hubb seguiva ogni gesto con lo sguardo, registrando mentalmente le distanze.
«E poi?» chiese.

Tsume serrò la mascella. «Poi sono arrivati gli uomini di Darcia e hanno sfondato la porta.»
Hubb si irrigidì appena, ma non lo interruppe. Si accigliò invece.
«Perciò tu non potevi sapere che qui dentro ci fossero Satoshi e gli ostaggi. Lo hai scoperto restando appostato finché Darcia e i suoi non sono arrivati? Oppure li hai visti rinchiudersi dentro?»

Tsume strinse le labbra, gli occhi assottigliati dietro le lenti scure degli occhiali da sole.

«Ho sentito le loro voci. Ho capito che erano qui dentro,» disse piano. «Ma non ho potuto fare niente. Poi è arrivato Darcia.»
«Quindi hai assistito allo scontro.»
«No… cioè, sì.»

Hubb lo fissò, cogliendo la confusione evidente.
«Prendi un respiro. È passato del tempo e sei appena uscito dall’ospedale. Chiudi gli occhi e fai mente locale.»

Tsume fece come gli era stato detto. I ricordi non erano più nitidi. Le immagini si accavallavano.

Ma quel ringhio, le urla di agonia.. quelle non si potevano confondere.
...e in quel momento Darcia non era ancora entrato.
Aprì gli occhi.
«Darcia ha dato l’ordine ai suoi uomini di sbarazzarsi dei corpi. Questo lo ricordo chiaramente,» disse dopo un attimo. «E ho visto Satoshi e i suoi due scagnozzi riversi a terra.»

Hubb annuì. Quella parte era chiara, ma la dinamica no.

«Io qui non vedo segni di sparatoria o di colluttazione,» disse, guardandosi attorno. «Anzi… questa stanza è molto più pulita rispetto alle altre che abbiamo superato.»
Si mosse lentamente lungo il perimetro.
«Troppo pulita.»
Posò la valigetta a terra, la aprì ed estrasse il luminol.

Hubb agitò leggermente la bomboletta prima di spruzzare.

«Il luminol reagisce con il ferro contenuto nell’emoglobina,» spiegò con tono professionale, quasi didattico. «Anche se il sangue è stato lavato via o coperto, basta una traccia microscopica perché la reazione chimica lo faccia brillare.»

Indossò gli occhiali protettivi e fece un cenno a Tsume.
«Questo luogo è senza corrente, per fortuna, vedremo subito i risultati.»
Poi spruzzò.
Per un istante non accadde nulla, ma poco dopo emerse un bagliore, prima tenue, poi via, via sempre più evidente.

Sulle pareti, sul pavimento, vicino alla finestra e persino sul soffitto: la stanza si accese di una fosforescenza azzurrina, come se una mappa segreta fosse riemersa dal nulla.
Tsume trattenne il fiato.
Hubb rimase immobile per un secondo di troppo.

«Accidenti…»

Erano passati mesi. Eppure la reazione era netta, violenta.

I segni di trascinamento c'erano, quindi quelli confermavano quanto detto da Tsume che qualcuno aveva portato via tre corpi, ma questo non giustificava tutti quegli schizzi.
«Hai detto il vero,» mormorò il detective.
Tsume non disse nulla, ma il suo sguardo si fece più duro.
Hubb reagì immediatamente, impugnando la macchina fotografica e iniziando a muoversi lungo la stanza, documentando ogni angolo.

«Qui c’è stata una lotta,» disse tra sé. «Ma se non ci sono stati spari, devono aver utilizzato un machete.»
Si voltò lentamente su sé stesso e fu allora che si fermò.

Sul pavimento, tra le tracce luminescenti, si distinguevano delle forme più definite: c'erano delle impronte... ma non di scarpe.
Hubb si abbassò lentamente.
«Ti risulta che Satoshi avesse un cane di grossa taglia?»
Tsume si avvicinò.

Le impronte erano grandi. Troppo grandi per un cane comune. Le dita allungate, i segni degli artigli ben marcati. E ce n’erano diverse. Come se l’animale si fosse mosso avanti e indietro nella stanza.
Hubb deglutì.

«Neanche Darcia ne aveva uno con sé, giusto?»

Tsume fissava quelle tracce senza battere ciglio. La luce azzurrina continuava a vibrare attorno a loro.
Il respiro di Tsume si mozzò a metà.
Quella realtà gli penetrò nella testa con violenza. Inspiegabilmente, gli tornò alla mente il lupo visto a Mine-Ruins Town. Non capiva perché associasse quella stanza a quella figura… e soprattutto perché fosse così certo che si trattasse di una femmina.
«Tsume?» lo richiamò il detective, spazientito. «Allora?»

«Io… io...»
«La condizione era assoluta sincerità. Mi stai nascondendo qualcosa, non è vero?»

Hubb scattò altre fotografie alle impronte, poi si raddrizzò.
«Quello che è chiaro è che qui è morto qualcuno. E il corpo è stato portato via.» Fece un breve riepilogo, ragionando ad alta voce. «Darcia è intervenuto con la sua scorta privata. Poi ha trovato un accordo con il comandante di polizia. Non sono stati usati proiettili letali da parte sua, nessun malvivente è ufficialmente morto. Sono rimasti feriti solo i suoi uomini, perché gli altri sparavano con munizioni vere.»
Si guardò attorno, serio.
«Non conosco tutti i dettagli, ma se l’è cavata perché non risultavano omicidi. Questo, però…» indicò il pavimento luminescente «…cambia tutto.»

«Ha nascosto i corpi,» concluse Tsume, ancora con lo sguardo fisso sulle impronte. «Perché, anche se non fosse stato direttamente coinvolto, sarebbe stato difficile dimostrarlo.»

«Esatto. Anche se si fossero uccisi tra loro, Darcia non sarebbe rimasto fuori dalle indagini. E per uno che ha già camminato abbastanza sul filo del rasoio, con questa mossa, uno scandalo del genere non avrebbe fatto bene ai suoi affari.»

Tsume aggrottò la fronte. Si allontanò di qualche passo, mani in tasca, capo chino.
«Misha o quel bambino hanno detto qualcosa?»

Hubb scosse il capo. «Toboe ricorda solo di aver ricevuto un pugno violento che l’ha messo fuori combattimento.»

Tsume si voltò di scatto. «Hai detto Toboe!?»
Quel nome lo aveva colpito come un proiettile.

Hubb lo fissò con crescente perplessità. «Lo conosci?»

Tsume si portò una mano alla tempia. Una fitta improvvisa gli attraversò la testa. «No… io non… non l’ho mai sentito né visto.»

Il detective inspirò lentamente, la pazienza ormai al limite.

«Ho sbagliato a portarti subito qui. È evidente che sei ancora sotto stress. O forse gli antidolorifici ti stanno confondendo.» Fece un gesto vago con la mano. «Per ora hai avuto ragione: questa è una scena del crimine. Ma restano troppe lacune.»
Richiuse la valigetta, rimise il tappo alla macchina fotografica e si diresse verso l’uscita. «Avanti. Andiamo.»
«Dove?» chiese Tsume, ancora frastornato.

Hubb si voltò appena, abbozzando un sorriso gentile. «A casa mia.»
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Misha si lasciò cadere sul letto, di schiena, le braccia aperte come se volesse occupare tutto lo spazio possibile.

Era esausta.

Da quando aveva litigato con Hige, l’aria alle lezioni di ballo era diventata pesante. Lui non si presentava più in caffetteria e questo le dispiaceva, ma la sorprendeva che continuasse a frequentare il corso.
Anche Toboe era cambiato. Le parlava, sì, ma con una cautela nuova, come se temesse di urtare qualcosa di fragile. Non capire cosa stesse succedendo e non ricevere spiegazioni lo stava ferendo, e lei lo vedeva.
Kiba non si era più fatto vivo.

Forse era davvero solo un tipo delirante che, così come era apparso, era svanito.

Stavano accadendo troppe cose perché fossero semplici coincidenze e non poteva parlarne con nessuno, neppure con i suoi genitori.
Con un sospiro si sollevò e raggiunse la scrivania. Aprì un cassetto e ne estrasse un album fotografico dalla copertina chiara.
Le sue dita sfogliarono pagine cariche di passato: lei appena nata, piccola tra le braccia di sua madre, i primi passi, il primo compleanno... Era nata da quelle due persone ed era cresciuta come una bambina qualunque.
Era un essere umano. Su questo non c’erano dubbi.
E allora perché la visione? Perché quella di Hige?

Perché quella connessione così profonda con Tsume, che sembrava trascendere il tempo stesso?

I fiori della luna, il Rakuen, erano solo leggende, eppure quelle parole tornavano, sempre più spesso.
Come una eco, come se qualcosa stesse per accadere. Come se un tempo invisibile stesse per compiersi... o ripetersi... ma cosa?




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 9: Rivelazioni

    
    
  
  «Quando tutto sembra finito e la terra resta in silenzio, è allora che il seme lavora. Non fa rumore, non chiede luce: aspetta il tempo giusto e riapre il cammino.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna



Il grattacielo della Darcia Industries si stagliava contro il cielo grigio di Freeze City come una lama di vetro e acciaio.

Hubb Lebowski rimase qualche secondo immobile sul marciapiede, il cappello calcato appena più in basso sulla fronte per ripararsi dalla neve sottile che cadeva senza tregua. Non era la prima volta che entrava lì dentro, ma ogni volta provava la stessa sensazione: quella di stare varcando una soglia che separava due mondi.

Spinse la porta girevole.
L’aria all’interno era calda, profumata, silenziosa. Il brusio della città rimase fuori come un ricordo distante.

Si avvicinò al banco della reception, mostrando il tesserino con un sorriso misurato.
«Il signor Darcia mi sta aspettando.»

La receptionist annuì con professionalità impeccabile.

«Certamente, detective Lebowski. È stato informato del suo arrivo.»
L’ascensore esterno salì lungo la facciata trasparente dell’edificio. Freeze City si dispiegava sotto di lui, una distesa di tetti bianchi e traffico rallentato dalla neve.

Hubb osservò il panorama, ma la sua mente era altrove. Molte domande gli riempivano la testa in quei giorni.
Le porte si aprirono con un suono discreto.

L’ufficio di Darcia occupava l’ultimo piano. Pareti di vetro, arredi minimalisti, luce naturale diffusa anche in un giorno plumbeo come quello.

Darcia era in piedi accanto alla finestra, le mani intrecciate dietro la schiena. Non si voltò subito.
«Detective Lebowski,» disse con tono cordiale, come se stesse accogliendo un vecchio conoscente. «È sempre un piacere riceverla.»

Hubb avanzò di qualche passo.

«La ringrazio per aver accettato di vedermi con così poco preavviso.»

Darcia si voltò allora, il sorriso misurato, gli occhi attenti.

«La mia agenda è piena, ma trovo sempre tempo per le istituzioni.» Fece un gesto elegante verso le poltrone. «Si accomodi.»

Hubb si sedette, poggiando il cappello sulle ginocchia.

«Immagino che non sia una visita di cortesia,» continuò Darcia, prendendo posto di fronte a lui. «Posso offrirle qualcosa? Tè? Caffè?»

«Nulla, grazie. Non la tratterrò a lungo.»

Darcia inclinò leggermente il capo.

«Mi rassicura.»
Un breve silenzio calò tra loro. Non era imbarazzo, ma uno studio reciproco.

«Sono tornato a interessarmi dell’episodio avvenuto sei mesi fa a uno dei covi del famigerato Satoshi Haruno,» disse infine Hubb con tono neutro.

Il sorriso di Darcia non vacillò. «Una pagina spiacevole. Ma chiusa.»

«Forse non del tutto.»
Darcia incrociò le dita sul bracciolo, lo sguardo immobile su quello del detective. «Temo di non seguirla, detective.»

Hubb si sporse appena in avanti.

«Sei mesi fa lei è intervenuto con una scorta privata armata in un edificio sotto osservazione. Un’azione… avventata. Insolita per un uomo della sua posizione.»
«Stavo salvando una giovane donna,» replicò Darcia con tono misurato. «Non credo che l’istinto di protezione sia un reato.»

«Non lo è,» concesse Hubb. «Soprattutto considerando che, ufficialmente, non ci sono state vittime. Ufficialmente»
Sottolineò l'ultima parola con una pausa.

Darcia inclinò appena il capo.

Hubb non distolse lo sguardo.

«Recenti accertamenti suggeriscono che le cose potrebbero non essere andate esattamente così.»

Un silenzio calibrato scese tra loro.
«Accertamenti?» domandò Darcia, con educata curiosità.
«Tracce. Che indicano la possibilità di un omicidio.»

Il sorriso dell’imprenditore non si incrinò, ma divenne più sottile.

«Mi sorprende. E immagino che lei sia qui perché ritiene che io possa essere coinvolto.»

«Ritengo che lei fosse presente.»

«Questo non mi rende un assassino.»
«No,» ammise Hubb. «Ma rende difficile ignorare alcune coincidenze.»

Darcia si alzò lentamente, avvicinandosi di nuovo alla parete di vetro. La città si estendeva sotto di lui, minuscola.

«Detective Lebowski,» disse con voce tranquilla, «lei è un uomo scrupoloso. Lo apprezzo. Freeze City ha bisogno di persone come lei.» Si voltò. «Ma le piste sbagliate sono pericolose.»

Hubb sostenne lo sguardo.

«Per chi?»

«Per chi le percorre.» Il tono non cambiò. Non serviva. «La reputazione,» continuò Darcia, «è una cosa fragile. Un attimo prima sei un investigatore promettente. Un attimo dopo… un uomo che ha costruito un’accusa su suggestioni.»
Hubb rimase immobile.
Darcia fece qualche passo, accorciando la distanza.

«Suo padre era un uomo stimato. Ho avuto modo di sentirne parlare. Integrità, disciplina. Un pilastro del dipartimento.» Fece una pausa studiata. «Sarebbe un peccato se il figlio finisse per macchiare un cognome così rispettato, inseguendo fantasmi.»

L’aria nell’ufficio sembrò farsi più pesante.

Hubb raccolse il cappello dalle ginocchia, ma non si alzò ancora.

«Sta cercando di intimorirmi, signor Darcia?»

«Assolutamente no,» rispose l’altro con un sorriso cortese. «Le sto offrendo un consiglio.»

Si fermò accanto alla scrivania.

«Ci sono forze in questa città che non amano essere disturbate. A volte è più saggio proteggere ciò che si ha, piuttosto che rischiare tutto per ciò che si crede di aver visto.»

Hubb si alzò lentamente. «La ringrazio per la premura.»
«È sempre un piacere collaborare con la polizia.»

La parola collaborare rimase sospesa tra loro, carica di significati opposti.

«Se dovesse aver bisogno di documentazione o chiarimenti ufficiali,» concluse Darcia, «la mia segreteria è a sua disposizione.»

Hubb si fermò un istante sulla soglia. «Non si preoccupi. Quando avrò qualcosa di concreto, tornerò.»

«La attenderò.»

Le porte dell’ascensore si chiusero e solo allora il sorriso di Darcia si spense.



Hubb rimase immobile mentre la cabina iniziava la discesa lungo la parete di vetro. Freeze City scorreva sotto di lui, grigia, innevata, apparentemente ordinaria.
Solo quando l’ultimo piano scomparve sopra la sua testa lasciò andare un respiro che non si era accorto di trattenere.

Darcia non aveva negato con troppa forza. Non si era difeso. Non aveva nemmeno finto indignazione.

Aveva parlato come chi sa di avere il controllo.

La menzione di suo padre gli tornò alla mente con fastidiosa precisione. Un uomo stimato. Un cognome rispettato.

Non era una minaccia diretta. Era peggio. Era un promemoria.
L’ascensore arrivò al piano terra. Le porte si aprirono, lasciando entrare il brusio ovattato della hall.

Hubb si sistemò il cappello e uscì nell’aria fredda della strada.

Il vento gli colpì il viso.

«Piste sbagliate…» mormorò tra sé.

Se Darcia fosse stato innocente, avrebbe liquidato la questione con sufficienza, invece aveva cercato di guidarlo. L'esperienza gli diceva che chi cerca di guidare un’indagine, di solito, ha paura di dove possa arrivare.

E poi c’erano quelle impronte.
Il detective infilò le mani nelle tasche del cappotto.

Non aveva ancora prove definitive, ma aveva qualcosa di più pericoloso: un sospetto fondato... e la certezza che Darcia non fosse l’uomo impeccabile che Freeze City vedeva.



Al piano più alto del grattacielo, Darcia rimase qualche istante fermo davanti alla finestra.

La neve cadeva lenta, coprendo ogni cosa con la stessa indifferenza.
Solo quando fu certo che l’ascensore fosse ormai arrivato al piano terra si voltò verso la scrivania e prese il telefono interno.

«Fatemi avere il responsabile della sicurezza.»

Passarono pochi secondi.
«Sì,» disse, tornando a guardare la città. «Il detective Lebowski ha riaperto la questione del covo di quel trafficante.»

Una pausa.
«No, non è ancora un problema. Ma potrebbe diventarlo.»
Le dita tamburellarono lentamente sul piano di vetro.

«Voglio che venga monitorato. Spostamenti, contatti, eventuali nuove richieste di perquisizione. Con discrezione.» Un’ultima pausa. «Non deve accorgersi di nulla.»
Chiuse la comunicazione.

Per un attimo il suo riflesso nel vetro gli restituì un’immagine sdoppiata: l’uomo elegante, il benefattore della città… e qualcosa di più antico, più freddo, che lo osservava da dietro lo sguardo.

«Non ora,» sussurrò appena.

Non poteva permettersi distrazioni. Il tempo non era ancora maturo. Ma si stava avvicinando.
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L’appartamento di Hubb era silenzioso quando infilò la chiave nella serratura.

Era il tipico bilocale di un uomo che viveva da solo, con arredi essenziali e con un vago senso di trascuratezza, a causa delle tanti notti passate in ufficio.
Appena entrò, sentì lo scroscio dell’acqua fermarsi. Poco dopo, la porta del bagno si aprì e Tsume ne uscì con un asciugamano passato distrattamente tra i capelli grigi ancora umidi. Indossava solo una maglietta scura e pantaloni della tuta.

Lo sguardo assonnato, ma vigile.
Hubb sollevò un sopracciglio. «Buongiorno.»

Tsume lo fissò. «È mattino inoltrato.»
«Appunto,» replicò il detective, togliendosi l’impermeabile. «Alcuni di noi lavorano.»

Tsume sbuffò, dirigendosi verso la cucina. «La prossima volta dormi tu su quel vecchio divano.»
«Ringrazia che non devi dormire sul pavimento,» rispose Hubb, già armeggiando con la macchinetta del caffè. «Il letto è mio. Ho una certa età, la schiena ne risente.»

Tsume si lasciò cadere su una sedia. «Hai parlato con lui?»

Hubb versò il caffè americano in una tazza grande, nera. Ne bevve un sorso prima di rispondere. «Sì.»
Il ragazzo alzò un sopracciglio. «E...?»
Fece spallucce. «È andata esattamente come mi aspettavo.»

Tsume lo osservò in silenzio.

«Non avrebbe mai confessato un omicidio su due piedi,» continuò Hubb. «Ma non mi pento di aver lasciato intendere che ho trovato qualcosa.»

Bevve ancora.

«Se ha qualcosa da nascondere, farà una mossa. E quando le persone potenti fanno mosse in fretta, di solito commettono errori.»

Tsume abbassò lo sguardo. «E se invece non avesse niente da nascondere?»

Hubb lo fissò sopra il bordo della tazza. «Allora sarò io a fare una brutta figura.»

Tsume si alzò senza aggiungere altro, tornando verso la camera per rivestirsi.

Qualche minuto dopo riapparve con giacca e stivali. I capelli ancora leggermente umidi gli cadevano sugli occhi.

Prese le chiavi dal tavolo.

«Dove vai?» chiese Hubb.
«Fuori.»
«Fuori dove?»
Tsume infilò le mani nelle tasche. «A fare due passi.»
Il detective lo scrutò. «Non stai pensando di fuggire, vero?»

Tsume gli lanciò un’occhiata tagliente. «Se avessi voluto farlo, non sarei qui.» Fece una smorfia appena percettibile, portandosi inconsciamente una mano al fianco. «Sono stufo di stare chiuso. Voglio sentire un po’ d’aria fresca. Magari aiuta con questa dannata ferita.»

Hubb sospirò. «Aspetta. Vengo con te.»

Tsume aveva già aperto la porta. «Non serve.» E uscì.

Hubb rimase un secondo immobile, poi afferrò il cappello dal mobile accanto all’ingresso. «Ragazzo testardo…»

Si affrettò a seguirlo.
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Tsume camminava con le mani infilate nelle tasche della giacca, il capo leggermente chino, lo sguardo duro come l’asfalto sporco di neve sotto i suoi stivali.
Aveva scelto strade interne, meno trafficate. Palazzi anonimi, scale antincendio arrugginite, bidoni dell’immondizia allineati contro i muri. Freeze City mostrava lì il suo volto più crudo.
Il freddo gli pungeva le guance e gli faceva bruciare i polmoni, ma in qualche modo alleviava il fastidio alla ferita. Il gelo anestetizzava, riportava tutto a una dimensione più sopportabile.

Passò accanto a un’aiuola abbandonata.
I fiori della luna tintinnarono.

Il suono era lieve, quasi cristallino, come se petali e steli vibrassero sotto la neve.

Tsume rallentò appena e strinse la mascella. Non voleva associare quel suono a niente.

Riprese a camminare.
Fu allora che incrociò un ragazzo che procedeva nella direzione opposta: capelli neri, lunghi fino alle spalle, mossi dal vento. Occhi azzurri, chiarissimi. Una giacca di pelle scura che gli aderiva alle spalle come se fosse un’armatura.

Tsume non gli diede importanza.

«Tsume.»
Quel richiamò lo colpì. Si fermò ma non completamente. Solo quel tanto che bastava per voltarsi di lato e guardare oltre la spalla.
«Ci conosciamo?» chiese, la voce piatta.

Il ragazzo si era fermato a pochi passi da lui. Lo osservava senza ostilità.

«Tu non conosci me,» disse con calma. «Ma io conosco te.»
Tsume si voltò del tutto. Gli occhi si fecero sottili. «Sei stato mandato da qualcuno?» Il tono si indurì. «Se è per soldi, non ho il becco di un quattrino. Meglio che giri i tacchi.»

Il ragazzo non batté ciglio. «Non sono qui per conto di nessuno.» Passò poi un silenzio breve ma carico, prima che egli continuasse. «Il nostro incontro è casuale.»

Tsume sbuffò. «Casuale, certo.»

«Anche se,» continuò l’altro, «è stato l’istinto a condurci sulla stessa strada.»**

Il vento fece oscillare i suoi capelli scuri.

Tsume lo squadrò dall’alto in basso. «Sei ubriaco.»

L’altro non si scompose. «No.»
«Allora sei fuori di testa.»

Un angolo delle labbra del ragazzo si mosse appena. «Può darsi.»
Tsume fece per voltarsi. «Non ho tempo da perdere con i matti.»

«Ne hai più di quanto credi,» rispose calmo l’altro.

Tsume si irrigidì di nuovo. «Che cosa vuoi?»

Il ragazzo lo fissò negli occhi, senza esitazione. «Parlare.»

La neve continuava a cadere lenta tra loro e i fiori della luna, poco più in là, vibravano ancora.

Tsume lo fissava dalla testa ai piedi.
C’era qualcosa in lui di familiare. Non un volto preciso, non un ricordo nitido. Piuttosto una sensazione. Come quando si riconosce un odore senza sapere da dove provenga.
E quella sensazione lo irritava.
«Parlare di cosa?» chiese, la voce bassa, cauta.

Il ragazzo non distolse lo sguardo. «Di ciò che sei stato… e di ciò che potrebbe ripetersi.»
Fece una breve pausa, come se stesse misurando il peso della parola successiva.
«Il nome Cheza ti dice qualcosa?»

Il tempo sembrò contrarsi.

«Cheza hai detto?»

La bocca di Tsume si socchiuse appena. Il canto soave che gli aveva accarezzato la mente quando era sospeso tra la vita e la morte tornò a vibrare nelle orecchie. Non era un suono reale — eppure lo sentiva.

Il vento si infilò tra i palazzi.
«Ma tu chi...?»
«Ah eccoti finalmente, accidenti quanto sei veloce!»
La voce di Hubb arrivò insieme al rumore dei suoi passi frettolosi sulla neve.
Il detective li raggiunse con il fiato corto, piccole nuvole di condensa che si dissolsero nell’aria gelida.
«Ti ricordo che rimani un mio sorvegliato speciale,» disse con tono ironico ma non troppo. «Non puoi semplicemente andartene per i fatti tuoi.»
Tsume non si voltò neppure. Il suo sguardo era inchiodato al ragazzo in giacca di pelle.
Quando gli occhi di Kiba incrociarono poi quelli di Hubb, qualcosa cambiò nel suo volto. Un’ombra o un ricordo gli attraversarono la mente.
Vide l’uomo che aveva aiutato i lupi a salire verso il monte. Vide la sua caduta. Il suo sacrificio. La consapevolezza amara di non poter entrare nel Rakuen.
Lo stomaco gli si contorse. Non era solo sorpresa, ma qualcosa mista alla commozione. Quindi ce l'aveva fatta anche lui.

Il destino sta riposizionando i pezzi uno dopo l’altro? Pensò il ragazzo.

Kiba abbassò appena lo sguardo, poi lo rialzò.

Non c’erano più dubbi. Il ciclo stava riprendendo.

«Tu chi sei?»

Hubb contrasse appena il muscolo di un sopracciglio, studiando l’espressione tesa del ragazzo.
«Sei un amico di Tsume?»
«Non ho idea di chi diavolo sia,» rispose Tsume senza distogliere lo sguardo. «E non ho idea di cosa stia parlando.»
Il vento si infilò tra loro tre, sollevando piccoli vortici di neve.
«Parlo di ciò che sta avvenendo attorno a noi,» disse Kiba con calma. «Misha aveva ragione… i fiori stanno sbocciando ovunque.»

Il nome cadde come un sasso dentro di lui.

Tsume scattò in avanti.
«La conosci?»

Hubb gli afferrò appena la manica della giacca. Un gesto rapido, istintivo. Non brusco — ma fermo.

Gli era ormai chiaro che quel ragazzo dai capelli grigi reagiva con un’intensità che andava oltre la semplice preoccupazione, quando qualcuno che lo insospettiva nominava il nome di qualcuno a lui caro.

«Calma,» mormorò.

Kiba non arretrò. «Sì. L’ho conosciuta. E ho rivisto anche Toboe e Hige.» Fece un lieve cenno con la testa, come se quei nomi avessero un significato specifico. «Ma non è il caso di parlarne qui, in mezzo alla strada.»

I suoi occhi azzurri si posarono prima su Tsume, poi su Hubb. «Se le mie parole stanno avendo per voi un qualche significato… seguitemi.» Scosse appena il capo. «Per loro preferisco aspettare. Ma per voi credo sia arrivato il momento di sapere quanto… ricordate.»

La parola rimase sospesa.

Ricordate.

Tsume e Hubb si scambiarono uno sguardo. Un ragazzo apparso dal nulla, che parlava di persone che conoscevano e alludeva a ricordi che nessuno dei due avrebbe dovuto avere.
«Possiamo fidarci, secondo te?» chiese Hubb a bassa voce.

Tsume non distolse gli occhi da Kiba. «Non lo so,» ammise. «Ma quello che dice…» Strinse appena la mascella. «Non mi suona nuovo. E non chiedermi perché.»
Kiba, nel frattempo, si era già voltato.

Fece qualche passo lungo la strada secondaria, le mani infilate nelle tasche della giacca di pelle.
Non si affrettò e non si voltò a controllare. Si limitò ad attendere.

Sperò — davvero — che almeno loro due fossero abbastanza pronti, perché dietro il velo della loro amnesia... non c’erano solo ricordi.

Avrebbero potuto tranquillamente girare i tacchi e lasciar perdere quel giovane delirante. Forse lo avrebbero fatto... se l’episodio all’ospedale — quella visione condivisa, improvvisa, impossibile — non fosse ancora inciso nelle loro menti come se fosse successo solo ieri.

Tsume tornò con lo sguardo ai fiorellini bianchi che spuntavano nell’angolo della strada. Crescevano tra l’asfalto crepato e la neve sporca, delicati e fuori luogo, in pieno inverno, con la città soffocata dal gelo quasi ogni giorno.

Era assurdo.
«Dobbiamo seguirlo,» disse infine, senza alzare la voce.

Kiba era ormai qualche metro più avanti, la figura scura che si stagliava nel bianco.
Hubb lo osservò di profilo. «Ne sei certo? Potrebbe essere un tuo nemico che ci sta portando in trappola.»

Tsume non distolse lo sguardo dalla schiena del ragazzo. «Cosa ti dice il tuo istinto da poliziotto?»

La domanda lo colpì più di quanto volesse ammettere. Hubb assottigliò lo sguardo. Dentro di lui qualcosa premeva.

Non era una sensazione nuova — era più simile a un ricordo che non riusciva a diventare immagine. Come se nella sua mente esistesse un archivio ordinato, con cassetti etichettati con cura… e uno solo fosse rimasto chiuso.

Esso era senza serratura eppure sapeva che al suo interno c'era qualcosa.
Lo sconosciuto ragazzo… poteva aiutarlo ad aprirlo? O avrebbe solo scoperchiato un vaso di Pandora che sarebbe stato meglio lasciare sigillato?

Il vento soffiò più forte, facendo vibrare i petali dei fiori della luna.

Hubb inspirò lentamente. «Il mio istinto,» disse infine, «mi dice che non sta mentendo... e mi dice anche che se lo lasciamo andare adesso, potremmo rimpiangerlo.»

Tsume fece un mezzo sorriso, appena accennato. «Allora muoviti.»

Senza aggiungere altro, iniziò a seguire la figura di Kiba.
Hubb rimase un secondo indietro, poi lo raggiunse.

La neve scricchiolava sotto i loro passi. Qualunque cosa li stesse aspettando, non sarebbe stata una semplice conversazione. In fondo, entrambi lo sapevano.
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La campanella sopra la porta della caffetteria tintinnò leggera.
Misha non alzò subito lo sguardo. Stava sistemando delle tazze sul ripiano dietro al bancone, concentrata a non farle urtare tra loro.

«Un cappuccino e una brioche alla crema, per favore.»
Una voce maschile, calma ed educata e anche famigliare le giunse alle orecchie.

Misha sollevò gli occhi.

Darcia era lì, in piedi davanti al bancone, impeccabile come sempre. Cappotto scuro su misura, guanti in pelle, lo sguardo attento ma non invadente.
Le rivolse un sorriso appena accennato. «Buongiorno, Misha.»

Lei non nascose un lieve stupore, poi ricambiò il saluto con professionalità. «Buongiorno, signor Darcia. Non mi aspettavo di vederla qui.»

«Mi trovavo in zona.»

Misha prese la tazza ed azionò la macchina del caffè. Il vapore salì, creando una piccola nube tra loro.

«Come procedono le lezioni di ballo?» chiese lui con tono cortese.
Misha si irrigidì impercettibilmente. «Bene. L’insegnante è molto… rigorosa.»

Darcia accennò un sorriso più visibile. «È una qualità necessaria, quando si vuole ottenere un risultato impeccabile.» Fece una pausa, osservando distrattamente l’ambiente. «Immagino che non sia semplice prepararsi per un evento di un certo livello.»
«Ci stiamo impegnando,» rispose lei, posando la tazza davanti a lui.

Darcia la osservò un secondo di troppo. «Ne sono certo.»
Il suo sguardo si abbassò brevemente sulle mani della ragazza. «Hai un’aria stanca.»
Misha si raddrizzò appena. «Solo un po’ di lavoro in più.»

«Dopo tutto quello che ti è capitato, sono davvero sorpreso dei progressi fatti,» disse lui, mescolando lentamente il cappuccino. «Sei una ragazza dall'animo forte.»
Il cuore di Misha ebbe un sussulto. Non si seppe dire perché.
«Signor Darcia…» esitò un istante. «Lei crede davvero al Rakuen ed ai fiori della luna?»

Lui sollevò lo sguardo con calma studiata.

«Come mai me lo stai chiedendo?»

«Non so spiegarle il perché, ma sto vedendo quei particolari fiori ovunque... e oh mi scusi, lei è venuto qui per staccare da lavoro e io ora la sto importunando con i miei pensieri.»

Misha provò a chiudere l'argomento con una risatina casuale, per poi passare un panno sul bancone.

Ma Darcia non stava ridendo affatto.

«Misha, ci conosciamo da pochi mesi, ma ho capito fin da subito che tu non parli tanto per dire,» rispose infine, con tono misurato. «Se hai dei pensieri, devi dirli ad alta voce, tu stessa me lo hai detto l'altro giorno.»
Prese la brioche con eleganza.

«E poi hai accennato alla leggenda di cui abbiamo ampiamente parlato e che tra l'altro sarà il tema della festa. Se hai delle curiosità al riguardo, non sono forse io il massimo esperto?»

Il sorriso amichevole di Darcia la rincuorò. Nonostante fosse un uomo che viveva tra colonne dorate, la sua gentilezza, il suo tono misurato, lo rendevano in qualche modo "umano".
Proprio non capiva perché una parte di lei la metteva sempre in allerta quando lo vedeva.
In quel momento, fuori dalla vetrina, un piccolo gruppo di persone passò accanto a un vaso decorativo. Uno di loro, infastidito, urtò con il piede un fiore bianco che spuntava dal bordo del marciapiede.

Il fiore oscillò, ma non si spezzò.
Darcia seguì la scena con la coda dell’occhio.
«Certo che la generazione di giovani di oggi è davvero maleducata,» disse con voce bassa. «Come se fossero i fiori la fonte dei loro mali, quando sono semplicemente simboli di ciò che stanno seminando.»

Misha tornò a guardarlo. Parlava sempre per enigmi, ma questa volta il discorso stranamente le tornò. «Stanno spuntando ovunque, non è così?»

Il suo sorriso tornò impeccabile. «Te ne sei accorta anche tu, vedo. È così. Te l'ho detto che non si trattava solo di una leggenda.»

Lasciò alcune banconote sul bancone, più del dovuto.
«Purtroppo il dovere mi chiama.» sospirò. «Tieni il resto, è sempre un piacere parlare con te.»
Fece per andarsene, poi si fermò un istante.

«A proposito… se dovessi avere qualsiasi problema, Misha, non esitare a contattarmi.»

Infine porse un lieve cenno del capo prima di congedarsi.

La campanella tintinnò di nuovo.

Misha rimase immobile per qualche secondo, fissando la porta chiusa.
Non solo una leggenda.
Sentì improvvisamente freddo e si strinse nelle spalle. In sei mesi erano accaduti avvenimenti da segnare per una vita intera. Lo percepiva nell'aria. Forse l'istinto di cui le aveva accennato quel misterioso Kiba?

Un'ondata di pensieri le si accavallò l'uno sull'altro.
Ma la campanella tintinnò di nuovo.

«Buongiorno, benvenuto alla nostra caffetteria!» disse Misha, come un riflesso condizionato.

Solo quando mise bene a fuoco riconobbe quella chioma fulva.

Il sorriso le si spense quasi subito, lasciando spazio allo stupore.

Hige.

Dopo giorni, era finalmente tornato.
Si scrollò i fiocchi di neve dai ricci, restando con le mani infilate nelle tasche della tuta mentre si avvicinava al bancone. «Un panino con il bacon.»
«Non è nemmeno mezzogiorno…» rispose lei.
Ma non c’era il solito tono leggero, complice.

«Se la cucina è chiusa, allora passo un altro giorno.»

Fece per voltarsi.

«Aspetta.»

Misha lo fermò con un gesto rapido e si precipitò sul retro e chiese al cuoco se la cucina per caso fosse già operativa. Il cuoco le diede una risposta affermativa.

Tornò al bancone con un lieve sorriso controllato.
«Buone notizie. Te lo stanno preparando. Nel frattempo vuoi altro? Una cola?»
Hige si sedette sullo sgabello alto.
«Acqua. Non posso eccedere con le calorie o quella strega dell’insegnante mi dirà di nuovo che sono goffo.» Gonfiò le guance, sbuffando. «Mi odia, ne sono certo.»

Un’ombra di sorriso attraversò il volto di Misha. «Per me sei bravo. Hai fatto passi da gigante.» Continuò a sistemare i bicchieri. «Non sei obbligato a venire, comunque. Lo facevi solo per me, no?»

Hige distolse lo sguardo. «Lo faccio perché mi va. Voglio davvero andare a quella festa.»
«Sai, hai mancato di poco il signor Darcia. È passato prima.»
Le mani tremarono appena, mentre strofinava lo straccio nei bicchieri.

«Anche lui ha notato che i fiori stanno spuntando sempre di più.»

Hige si irrigidì. «La smetti con questa storia dei fiori? Quel tipo della terrazza ti ha riempito la testa di sciocchezze. Non ti facevo così…»

Aveva alzato la voce senza accorgersene e alcuni clienti si voltarono.
«Tutto bene, Misha?» chiese il datore, accigliato.

«Sì, sì, tutto bene,» rispose lei con una risatina forzata. «Sai che il nostro Hige diventa intrattabile quando ha fame.»

L’uomo li osservò un attimo, poi annuì e tornò alle sue occupazioni.

«Scusa,» disse Hige, più piano, dopo qualche secondo di silenzio.

Misha non rispose, limitandosi a lavare i bicchieri.

«Scusa,» ripeté lui.

Lei abbassò appena la voce. «Ultimamente non ti riconosco più.»
Prendendosi poi anche lei qualche momento di silenzio, ovattato dal tintinnio dei cucchiaini ed il vociare degli altri avventori.
«Siamo entrambi nella stessa situazione.»
Hige la guardò. «Che vuoi dire?»

«Anche io ho avuto una visione.»
Il ragazzo sgranò gli occhi. «Quando?»

«Poco prima del mio rapimento. All’inizio pensavo fosse solo suggestione… poi l’ho associata a una specie di premonizione.»
«E come ti ha fatto sentire?»
Misha rimase in silenzio qualche secondo. Il labbro le tremò appena. «Come se la vita mi stesse abbandonando.»
La frase cadde pesante tra loro.

In quel momento entrarono nuovi clienti e lei dovette voltarsi, costringendosi a un sorriso professionale.
Hige la osservava in silenzio. Quella situazione lo faceva stare male, sembrò che in quei giorni la neve oltre ad aver sepolto la città, avesse sepolto anche la loro gioia. Non capiva cosa stesse accadendo, ma sapeva che in qualche modo doveva reagire a tutto questo.

A un certo punto Hige si alzò di scatto. Lo sgabello strisciò leggermente sul pavimento. Posò entrambe le mani sul bancone, piegandosi appena in avanti. L’espressione sul suo volto si fece decisa, quasi ostinata.

«Misha, quando stacchi?»
La domanda la colse di sorpresa. Rimase con il panno a mezz’aria. «All’una… perché?»

Hige sorrise, sforzandosi di sembrare naturale — e coraggioso.
Si puntò il pollice al petto. «Perché dopo avrai un appuntamento con me e non accetto un “no” come risposta.»



Più tardi, quando la ragazza staccò, si ritrovò Hige sulla soglia. Si era cambiato. Indossava una camicia bianca con un pattern a griglia, jeans e una giacca sportiva di tessuto sintetico.
Misha ammise tra sé e sé che non pensava avesse altro oltre alle tute. E, a dire il vero, non stava nemmeno male.

«Sei stanca?» le chiese, scrutandola in viso.

Misha aprì l’ombrello di plastica trasparente e scosse il capo. «Ormai sono abituata a questi ritmi. Sgranchirmi le gambe mi aiuterà a uscire dal mood lavorativo.»

Hige estrasse improvvisamente un paio di biglietti dalla tasca e glieli sventolò davanti agli occhi.

«Che cosa sono?»
«Biglietti per il bioparco!»



Mezz’ora più tardi Hige parcheggiò non lontano dall’entrata.

Il bioparco accoglieva i visitatori con le statue di un elefante e di una tigre. Il cancello in ferro era aperto e davanti si era formata una bella fila. Hige era stato previdente: avendoli acquistati online, dovettero attendere solo il controllo d’ingresso.

«Dunque… da questa parte l’area dei primati, da quest’altra i felini… poi qui gli animali delle conifere e delle latifoglie… che vorrà dire, mah!» disse Hige, studiando la piantina con aria concentrata.

«Sono animali di montagna,» rispose lei distrattamente, guardandosi attorno. Era da quando era bambina che non visitava quel luogo. Ora le sembrava di osservarlo con uno sguardo diverso.
«Dove vuoi andare per prima?» le chiese lui.

Misha si avvicinò per leggere meglio la cartina. Ci pensò un attimo, poi indicò un punto.

«Gli ippopotami.»

«Che?»

«Non ti piacciono?»

«Mi sono indifferenti… è che pensavo scegliessi animali più carini. Da ragazza, ecco.»

Misha si accigliò. «Hige, forse hai un’idea un po’ arretrata di quello che piace alle donne.»
Incrociò le braccia e si girò leggermente di lato, come offesa.

«E poi è nato un cucciolo recentemente. Dalle foto sui social è proprio… adorabile.»

Arrossì appena nel dirlo.



Si diressero verso la vasca degli ippopotami. Gli addetti sembravano schierati come una piccola guardia, pronti a gestire la folla. Tutti volevano fotografare il cucciolo appena presentato al pubblico e, per evitare che i visitatori si accalcassero contro il vetro, facevano avvicinare i gruppi a turno.

Quando fu il loro momento, dovettero restare vicini per non essere spintonati.

Il piccolo ippopotamo sostava accanto alla madre, ignaro di essere diventato una piccola celebrità.

Misha e Hige lo salutarono con la mano. Con loro sorpresa, il cucciolo sembrò notare il movimento e si avvicinò al vetro.

Si chinarono entrambi.

I loro sguardi si incrociarono per un istante, poi tornarono sul piccolo animale: goffo, tondo, con la bocca ancora priva di veri denti.

«Sei proprio piccolo e tenero, sai?» mormorò Misha.
Il cucciolo spalancò la bocca, come se volesse rispondere con un’espressione buffa a quel complimento. Come se l'avesse capita.
«Mamma, guarda che bello, apre la bocca!» gridò un bambino poco più in là.

L’entusiasmo esplose e in un attimo la folla si fece più pressante. Hige e Misha vennero spinti indietro.

«Ma guarda che modi,» sbottò Hige, infastidito. Poi si voltò verso di lei. «Stai bene?»
Le sfiorò il braccio con un gesto delicato.
Misha annuì. Cercò di nuovo con lo sguardo il cucciolo, ma ormai era nascosto dietro le persone. Gli addetti alzarono la voce per riportare un minimo di ordine.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



Tsume e Hubb lo avevano seguito senza fare domande, ma senza mai abbassare la guardia. Kiba camminava qualche passo davanti a loro, le mani infilate nelle tasche della giacca di pelle, lo sguardo fisso in avanti.
Li condusse infine in una zona periferica, dove alcuni cantieri circondavano una vecchia galleria ferroviaria dismessa. Impalcature immobili, reti arancioni mosse dal vento e cartelli di lavori in corso leggermente piegati dalla neve.

Il luogo era deserto.

«Siamo sicuri che possiamo sostare qui?» chiese Hubb, leggendo uno dei cartelli.

«Possiamo,» rispose Kiba. «In questi giorni i lavori sono fermi. Nessuno verrà a disturbarci.»
Hubb lo studiò. «Te la sei studiata bene, vedo. Qualcosa mi dice che il nostro incontro non è stato del tutto casuale.»

Kiba fece un cenno lento. «È così, non sono stato del tutto sincero prima. Erano giorni che vi stavo cercando.»
Spostò lo sguardo su Tsume. «Anche se non avrei mai creduto che con te ci fosse il detective Lebowski.»
«Sei un mio fan?» ironizzò Hubb, ma la battuta cadde in un’aria troppo tesa.

Kiba lo guardò seriamente. «Il fatto è che lei non sarebbe dovuto essere qui.»

Le parole non suonarono come una minaccia, ma come una constatazione.

Hubb aggrottò la fronte ed il tono si fece più fermo, mentre lo fissava negli occhi. «Non capisco che cosa intendi.»
Kiba non restituì uno sguardo tutt'altro che infastidito o provocatorio: commozione.

«Come ti chiami, ragazzo?» chiese il detective.
«Si chiama Kiba.»
Tsume aveva parlato prima ancora di rendersi conto: il nome gli era uscito dalle labbra come se non fosse stato scelto.

Come se fosse riemerso.

Kiba lo guardò. «Allora ti ricordi.»

Tsume scosse bruscamente la testa. «Io non ricordo un cazzo. Smettila.»

Il vento attraversò la galleria producendo un suono cupo.

«Si può sapere che sta succedendo?» intervenne Hubb. «Chi sei e cosa vuoi da noi?»

Il detective era impallidito. Il cuore gli martellava nel petto, e questo lo irritava ancora di più. Non era uomo da farsi destabilizzare così.
Kiba strinse i pugni. Sembrava lottare contro qualcosa dentro di sé.
«Vi racconterò una storia,» disse infine. «Ma non so se siete pronti ad ascoltarla.»

Fece un respiro profondo.
«Se non fosse che Cheza sta chiedendo aiuto… e io non ho idea di dove trovarla.»
Il nome vibrò nell’aria.
«Tu provaci,» disse Hubb, con un tono improvvisamente più umano. «Al massimo la prenderemo per uno scherzo.»
Lo osservò meglio.
«Ma è evidente che per te non lo è. Qualunque cosa sia, ti sta consumando.»
Kiba abbassò lo sguardo per un istante.
La neve riprese a cadere oltre l’ingresso della galleria, lenta, silenziosa.

«Allora ascoltate.»
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Hige e Misha trascorsero l’ora successiva passeggiando lungo i viali del bioparco, ben spazzati e curati nonostante la stagione. Molte recinzioni erano vuote: essendo inverno, soprattutto gli animali provenienti da zone calde preferivano restare negli spazi interni.

Questo però non impedì loro di divertirsi.

Si fermarono al bar interno per una merenda veloce e, quasi senza pensarci, acquistarono due cappellini buffi con lunghe fasce laterali pendenti: lei scelse quello a forma di panda, lui quello da scimmia.
«Ti si addice,» commentò Misha, sistemando le orecchie finte sulla testa di lui.

«Parla quella col panda,» ribatté Hige.

Si infilarono poi in una cabina fotografica dove era possibile applicare filtri digitali: orecchie, baffi, nasi da animale. Scattarono diverse foto e scoppiarono a ridere quando videro il risultato.
In una erano diventati un cane, nell'altra un gatto e nella terza una papera.
«Questa è terribile,» disse Hige indicando quella con il becco.
«Sei tu che sembri una papera arrabbiata,» ribatté lei.

Quando le stampe uscirono dalla fessura, Misha le raccolse e gliele porse.
«Quale ti piace di più?»
Hige inclinò la testa, studiandole con aria concentrata. «Non so… mhm.»
«Non te ne piace neanche una?»
«Mi piacciono tutte, in realtà.» Sollevò lo sguardo verso di lei. «E tu sei decisamente carina in tutte.»
Lo disse con una semplicità disarmante.

Poi, quasi per sottrarsi al momento, alzò lo sguardo verso un cartellone poco distante. «Vieni, andiamo da questa parte.»

Partì quasi di corsa lungo un viale che conduceva alla galleria zoologica.
Misha però non lo seguì subito.

Era rimasta immobile, colta in contropiede da quel complimento detto con tanta naturalezza.

Sentì le guance avvampare e per un istante, il freddo sembrò non esistere più.



All’ingresso della galleria una locandina spiccava più delle altre, attirando l’attenzione dei visitatori.

Storia dei lupi.

Storia di un’estinzione ingiusta.

Sull’immagine campeggiava un vecchio disegno, una delle poche testimonianze rimaste di quella creatura ormai scomparsa: un lupo dal profilo fiero, tratteggiato a mano, lo sguardo rivolto verso un orizzonte invisibile.

Misha assottigliò lo sguardo quando notò, in basso, il logo dell’ente patrocinante: un fiore bianco stilizzato.

«Devi perdonarmi… non sono stato del tutto limpido.»

La voce di Hige la richiamò alla realtà. Si stava grattando la nuca, imbarazzato.

Misha non disse nulla. Lo guardò soltanto, aspettando.
«Ti ho portato qui proprio per questa conferenza.»

«Perché?» La sua fronte si corrugò.

Hige inspirò, poi sospirò. «Per quello che sta capitando. E che ci sta capitando.» Abbassò lo sguardo per un istante. «Perdonami… ma credo che potrebbe esserci utile. Per provare a capire.»
«Capire cosa?» La voce di Misha vibrò appena.
Hige fece un cenno verso la locandina. «Nel tuo libro… I Racconti Perduti… non si parlava anche dei lupi?»

Lei rimase immobile.
«Se questi animali sono coinvolti in qualche modo… voglio capire in che cosa.» Fece un passo verso di lei. «Vuoi entrare con me?»

Le porse la mano e quando lo guardò negli occhi, lesse un barlume di speranza.
Misha deglutì. Non sapeva se voleva davvero affrontare quella strada. Non sapeva nemmeno spiegarsi perché quella semplice parola — lupi — le stringesse il petto.
Forse aveva paura. Paura che tutto smettesse di essere solo coincidenze.
Rimase in silenzio ancora un battito... poi si fece forza e gli prese la mano.



Il professore si sistemò gli occhiali sul naso e lasciò scorrere sullo schermo l’immagine di un lupo che dominava una cresta montuosa.

«I lupi si estinsero circa duecento anni fa. Non in un’unica notte, non con un evento improvviso. Fu un processo lento e sistematico.»
Fece una pausa.
«Erano animali grandi, fieri, adattati alla vita nelle montagne e nelle foreste. Predatori intelligenti, organizzati in branchi con una struttura sociale complessa. Per secoli avevano mantenuto un equilibrio naturale tra fauna predatoria e fauna predata.»
Cambiò diapositiva che mostrò mappe, grafici e dati.
«Poi arrivò l’uomo moderno. Armi più precise, trappole più efficienti, e soprattutto una narrativa che trasformò il lupo in un nemico da abbattere. La caccia divenne incontrollata. Non più per sopravvivenza, ma per paura, per profitto, per dimostrazione di dominio.»

Un leggero mormorio attraversò la sala.

«A un certo punto, semplicemente… non se ne trovarono più. Le segnalazioni diminuirono. Gli avvistamenti cessarono. Le ultime tracce si persero nelle zone montane più isolate. Poi, il silenzio.» Abbassò il tono. «La loro scomparsa non fu soltanto simbolica. Creò uno squilibrio evidente negli ecosistemi. Senza il principale predatore naturale, alcune specie erbivore proliferarono oltre misura, alterando la vegetazione, impoverendo i territori. L’equilibrio millenario si spezzò.»

Sul monitor tornò l’immagine del lupo.
«Eppure…» Il professore incrociò le mani. «Nonostante l’uomo si sia accanito su una specie così nobile, il lupo non è mai scomparso del tutto.»
Qualcuno in platea sollevò lo sguardo.

«È rimasto nella nostra cultura. Nei racconti, nei miti, nelle fiabe. Nelle metafore che utilizziamo ogni giorno.» Un accenno di sorriso. «Diciamo “solitario come un lupo”. “Occhi da lupo”. “Affamato come un lupo”.»
Fece scorrere un’ultima immagine: un’illustrazione antica su incisione.
«È come se il lupo si fosse estinto nella carne… ma non nell’anima collettiva.»

Si fermò un istante.

«Forse perché rappresentava qualcosa che l’uomo riconosce in sé stesso: l’istinto, la libertà, la forza primordiale.» Lo sguardo si fece più intenso. «Forse i lupi non camminano più tra le montagne. Ma continuano a camminare dentro di noi.»



Hige e Misha si erano accomodati al centro della sala. Non tutte le sedie erano occupate, così poterono seguire l’esperto senza difficoltà, osservando con attenzione le diapositive che scorrevano sullo schermo.
Ascoltarono ogni parola con un’attenzione quasi febbrile, dai dati più tecnici alle riflessioni più filosofiche.

Avevano bisogno di cogliere ogni dettaglio. Forse, tra quelle informazioni, si nascondeva una risposta.
Ma il professore non nominò mai i fiori della luna, né il Rakuen. Nemmeno come metafora.

Non si accorsero che, per tutto quel tempo, si stavano stringendo la mano.

Come se, inconsciamente, avessero bisogno di sostenersi a vicenda.

Arrivò il momento delle domande. Le loro mani si alzarono quasi all’unisono.

L’anziano relatore sorrise con evidente soddisfazione.
«Prima la signorina col cappello da panda. Poi il suo ragazzo col cappello da scimmia. Prego.»
Qualche risatina si sparse nella sala.

Misha si alzò leggermente.
«Ecco, professore…» disse, un poco imbarazzata. «Siamo assolutamente certi che i lupi siano totalmente estinti? Con la tecnologia che abbiamo oggi non sarebbe possibile mappare in modo capillare i boschi?»
«Grazie per la domanda, signorina…?»
«Misha.»

«Misha. Ah, che bel nome.»

Fece un cenno gentile.

«Purtroppo sì, glielo devo confermare. Molti colleghi, con le attrezzature più sofisticate, hanno tentato di individuare eventuali tracce residue. Non abbiamo trovato nulla.» Cambiò leggermente postura. «Ormai ciò che resta del lupo è nel retaggio genetico dei cosiddetti "cani lupo". Ma sono cani. Non hanno né la stazza né la forza di un lupo puro.»

Fece una pausa.

«L’unico modo per vederne uno oggi è nei musei di storia naturale. E, mi creda, la tassidermia di due secoli fa lasciava molto a desiderare.» Un sorriso lieve. «Abbiamo il loro patrimonio genetico conservato negli archivi, ma non credo che un tentativo di clonazione sia previsto nel breve termine.» La guardò attraverso le lenti. «Ho risposto alla sua domanda?»

Misha annuì lentamente. «Sì. Grazie.»
«Bene. Passiamo al suo fidanzato. Come ti chiami?»

Hige arrossì appena. «Hige, professore.»

«Dimmi, Hige.»

«Mi chiedevo…» esitò un attimo. «Ha parlato dell’istinto dei lupi. Della loro struttura familiare molto forte, addirittura erano monogami… Ma come facevano a riconoscersi o a ritrovarsi, se qualcosa li divideva?»
Il professore rimase pensieroso. «Domanda interessante.» Si sistemò gli occhiali. «Purtroppo abbiamo solo testimonianze frammentarie di pochi ricercatori dell’epoca. Non posso darle una risposta del tutto scientifica… dovrò sconfinare un poco nel poetico.»
Qualcuno sorrise.
«L’istinto è qualcosa che accomuna molte specie sociali. Anche noi lo possediamo, sebbene la modernità lo abbia in gran parte sopito.»

Si appoggiò al leggio.

«È come un filo invisibile che collega gli individui della stessa specie. Nei lupi era comune comunicare con l’ululato o con tracce olfattive. Ma quando il vento non era favorevole, quando il suono non poteva raggiungere le orecchie e l’odore non poteva essere percepito…» Fece una breve pausa. «Subentrava l’istinto.»

La sala era silenziosa.

«Come il salmone che sa dove tornare per deporre le uova. Per i lupi era qualcosa di simile.»
Hige si fece più serio. «Quindi… se ipotizziamo che dei lupi desiderino ritrovarsi… riuscirebbero a farlo anche senza cercarsi attivamente?»

Il professore inclinò la testa. «In teoria, sì.» Un lieve sorriso. «Soprattutto se uno di loro è rimasto solo.»

Si fece più riflessivo.
«Il cosiddetto “lupo solitario” non desidera mai davvero la solitudine. Nemmeno se è vecchio o ferito. A volte è solo una fase.» Abbassò lo sguardo un istante. «Perché sta cercando un branco a cui appartenere davvero. E che sia disposto a proteggere con tutto sé stesso.»

Quelle parole dettero ad entrambi, Misha soprattutto, molto da pensare.



La conferenza giunse alla conclusione, ma la curiosità dei ragazzi non si era placata.

Anzi, ora che dal professore avevano avuto conferma che quell’“istinto” — nominato giorni prima anche da Kiba — non fosse qualcosa di campato in aria, sentirono il bisogno di approfondire.
Attesero che la sala si svuotasse un poco, prima di avvicinarsi alla cattedra.

Il professore si stava massaggiando la barba bianca, cercando di chiudere il programma sul portatile prima di sfilare la chiavetta USB.
«Professore, scusi il disturbo» disse Misha, stringendosi appena nelle spalle.
L’uomo sollevò lo sguardo oltre le lenti e si soffermò sui loro volti.

«Ah, Misha ed Hige, giusto? Vi ringrazio per l’intervento di poco fa. Temevo di assistere a un silenzio imbarazzante.»

I ragazzi accennarono un sorriso cortese.

«Avete altre domande per me?»

«In effetti sì» rispose Hige.
Il professore inclinò il capo, incuriosito. «Siete studenti di scienze naturali?»
«Io no…» disse Hige. «Beh, Misha sì, ma non sugli animali. È geologa.»
«Ah davvero?» si illuminò l’uomo. «Paleontologia?»
«Stratigrafia» precisò lei, con un lieve sorriso. «Ma tra gli esami c’era anche paleontologia.»

«Capisco, capisco…»
«Avevamo altre domande sui lupi» intervenne Hige, questa volta con un filo di tensione nella voce.
«Ditemi pure. Fossili? Ere geologiche? È un discorso lungo, ma se avete tempo…»
«No» lo interruppe Misha con cautela. «In realtà non è una domanda scientifica.»

Il professore sollevò un sopracciglio.
«Ci chiedevamo se ha mai sentito parlare dei racconti del Libro della Luna. Del Rakuen. E dei fiori della luna.»

Per un istante l’uomo rimase in silenzio.
«Sì… mi pare che tempo fa sia uscita una raccolta in libreria. Ma si tratta di uno dei tanti racconti di fantasia che gravitano attorno alla figura del lupo. Nulla di serio.»
Misha aggrottò la fronte. «Ma ha notato che i fiori della luna stanno spuntando ovunque?»
«Di che fiori parla?» chiese il professore, ora visibilmente perplesso.

«Piccoli. Bianchi. Sempre più presenti negli angoli di Freeze City» spiegò Hige.
L’uomo scosse lentamente il capo. «Non ci ho fatto caso. Ma se sono quelli del racconto, non hanno alcun nesso con i lupi.»
«Neanche con il Rakuen?» insistette Misha. «E con l’idea che gli uomini derivino dai lupi?»
Dirlo ad alta voce, davanti a uno sconosciuto, le fece improvvisamente sembrare quelle parole delle sciocchezze.
Il professore sorrise con indulgente benevolenza. «È bello sognare. È bello credere che la realtà che vediamo non sia l’unica possibile. Soprattutto quando si è giovani e si hanno ancora molti sogni nel cassetto.» Scosse il capo, quasi con dolcezza. «Ma devo confermarvi che ciò che avete letto è folklore. Tradizioni tramandate oralmente, modificate nel tempo, arricchite dalla fantasia.»

Si fece più serio.

«Gli uomini sono il risultato di un processo evolutivo. Non derivano dai lupi.»

Fece una breve pausa, poi aggiunse con tono più grave: «E se anche fosse vero che gli uomini fossero stati creati dai lupi… in tal caso, sterminandoli, avremmo ucciso il nostro stesso Dio.»

Un silenzio più pesante calò tra loro.

«E per un mondo che uccide il proprio Dio…» concluse piano «non resterebbe molta speranza.»
Il sangue si raggelò nelle vene di Hige e Misha, ma non lo diedero a vedere.
Il professore chiuse il portatile con un clic.
«Ora scusatemi, devo proprio andare. Buon proseguimento, ragazzi.»

Rimasero lì, in piedi davanti alla cattedra ormai vuota, con la sensazione che le risposte cercate si fossero fatte ancora più lontane.
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Kiba terminò il suo racconto solo quando il silenzio sotto la galleria divenne quasi opprimente. Tsume e Hubb, sopraffatti dal peso di quanto stavano ascoltando, avevano sentito il bisogno di sedersi sui pilastri di cemento, come se le gambe non reggessero più soltanto il freddo ma anche la portata di quella storia.

Il giovane parlò di lupi e del Rakuen, di un mondo ormai giunto al termine e della corsa disperata verso la montagna dove tutto si sarebbe compiuto. Raccontò del salvataggio di Cheza, del nobile con cui avevano combattuto per impedire che la rinascita del mondo si trasformasse in un inferno imposto con la forza, e della caduta dei suoi compagni uno dopo l’altro. Parlò della fine e insieme di un nuovo inizio: di Cheza che, compiuto il suo destino, si era frammentata in migliaia di semi dispersi nella lago ove si specchiava la luna, affidandogli il compito di ritrovarla.
Spiegò che il desiderio ardente di non dimenticare gli aveva permesso di mantenere viva la memoria anche attraverso la reincarnazione. Nel nuovo mondo, che avrebbe dovuto essere il vero Rakuen, era rimasto in attesa, finché un giorno il suo istinto non si era riacceso con forza improvvisa. Aveva udito di nuovo quel canto, non come un suono reale ma come un richiamo interiore, e quel richiamo lo aveva condotto fino a Freeze City.

Vedendo i suoi compagni immersi in vite nuove, inconsapevoli di ciò che erano stati, si era convinto di non volerli coinvolgere. Credeva fosse giusto lasciarli alla loro serenità. Eppure, nonostante il suo silenzio, qualcosa si stava muovendo lo stesso: ricordi frammentari, visioni, coincidenze sempre meno casuali. Senza che lui li cercasse, si stavano ritrovando. Senza che nessuno li guidasse apertamente, il branco stava ricomponendosi da solo.



Fu prima un tremito alle spalle, poi una risata più ampia e plateale. Tsume scoppiò a ridere.
«Accidenti, non ho mai sentito un mucchio di stronzate una appresso all’altra.»
Anche il detective si lasciò andare a una risatina nervosa, quasi imbarazzata.

«Ragazzo, certo che ne hai di fantasia. Dovresti scriverci un libro sopra. Me lo immagino già: I lupi e la fanciulla del fiore. Un racconto distopico dove solo i lupi vanno in paradiso.»

Kiba si accigliò, ma non si scompose. Non si era mai aspettato che gli credessero su due piedi.

«L’unica cosa che non mi piace» proseguì Hubb, facendo spallucce «è il mio ruolo. Perché io devo morire? E perché divorziato, quando avevo una così bella donna al mio fianco?»
«Non ho detto che fosse una bella donna» osservò Kiba con calma.
Hubb si fermò. «Come no? Capelli biondi, occhi azzurri, certo che...»

«Non mi sono soffermato sulla sua descrizione fisica. Né ho detto il suo nome. Ma forse tu lo ricordi.»

Gli occhi di Hubb si fecero improvvisamente vuoti. «Cher.»
Il nome gli uscì dal profondo, prima ancora che potesse trattenerlo. Nel pronunciarlo, una fitta gli attraversò il petto.
Tsume sbuffò, infastidito. «Ah, ma che ti prende pure a te adesso?»

Kiba rimase in silenzio un istante, poi guardò Tsume. «Tu. Come pensi di aver saputo il mio nome?»

«Ed io che ne so?» ribatté lui, scettico. «Magari ti ho già visto in giro e mi è tornato in mente.»

Soffiò dalle narici.
«E poi anche a me non è che piaccia tanto sapere che alla fine ci sono rimasto secco. Sei sopravvissuto solo tu, con la tua ragazza.»

«Alla fine il Rakuen vi ha accolti tutti» intervenne Kiba, serio. «Anche se non eravate più in vita per assistere al prodigio.»
Tsume si alzò di scatto. Fece qualche passo avanti, dando loro le spalle. Aveva bisogno di scaricare la tensione che gli stava salendo addosso.

Si fermò con le mani nelle tasche.

«In tutto questo non mi è parso che tu abbia nominato Misha. Qual è il suo ruolo? Non sarà mica lei questa fantomatica ragazza fiore?»

«No. Lei è un lupo. Proprio come tutti noi.»

Lo sguardo di Tsume tremò e un flash o attraversò: il lupo alla stazione di Mine-Ruins Town.
«L’abbiamo conosciuta quando abbiamo incontrato quel branco che aveva rinunciato al Rakuen» proseguì Kiba. «Stavano lentamente consumandosi. Non credevo che tra di loro ci fosse ancora qualcuno con la speranza nel cuore.»
«Avremmo dovuto portarla con noi.»

La frase sfuggì a Tsume prima ancora che potesse fermarla. Dentro di lui qualcosa stava cedendo, come un bozzolo che si incrina. E subito la parte razionale cercò di richiuderlo.
Hubb lo osservava in silenzio. Poi, più serio: «E io? Ero anche io un lupo?»

«No. Sei sempre stato umano. Ed è per questo che sono stupito di vederti qui.»

Hubb sbuffò, ma non con ironia. «Forse la vostra idea che solo i lupi abbiano diritto a rinascere è un po’ egoistica, non credi? Non ho mai amato nemmeno la storia dell’Arca di Noè. Due animali per specie si salvano… e tutti gli altri ad affogare. Erano forse meno degni?»

Il vento passò di nuovo sotto la galleria, sollevando un velo di polvere.

Per la prima volta, nessuno dei tre stava più ridendo.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



La giornata era passata in fretta.

Erano stati bene. Per la prima volta dopo diverso tempo erano riusciti a stare insieme senza attrito, senza quella tensione sottile che ultimamente si insinuava tra loro.
Eppure la conferenza sul lupo li aveva segnati più di quanto volessero ammettere. Mentre percorrevano la strada del ritorno, quella consapevolezza si faceva spazio in silenzio, tra un semaforo e l’altro.

Hige fermò l’auto sotto casa di Misha e tirò il freno a mano. La neve aveva ricominciato a cadere in fiocchi lenti, quasi sospesi.

Ci fu un attimo di silenzio iniziale, poi parlarono insieme.
Hige si grattò la nuca. «Vai prima tu… che ne pensi di oggi?»

«Mi sono divertita.»

«Mi fa piacere.» Estrasse dalla tasca il cappello a forma di scimmia. «Con questo domani voglio andare a lavoro. Farò un figurone.»

Misha sorrise. «Immagino tu sia l’anima del tuo team.»
«Qualcuno dovrà pur esserlo, in mezzo a tutti quei colletti bianchi.» Si accigliò per finta, poi tornò serio. «Ma tu? Che ne pensi della conferenza?»

Misha si strinse nelle spalle. «È stata istruttiva. Ora credo di sapere abbastanza sui lupi per una vita intera.»

«Sì, concordo.»

Lei abbassò lo sguardo, rigirandosi i pollici. «E forse… le nostre erano solo suggestioni.»

Il sorriso che le sfuggì era velato di malinconia.
«Quindi non credi più al Rakuen? Al branco?» chiese lui.

«Quando l’ho detto ad alta voce mi sono sentita sciocca. Anche il professore mi guardava come se fossi pazza.»

«Fregatene di quel vecchio. Tu cosa pensi davvero?»

«Che forse ci siamo lasciati trascinare.»
Hige si fece serio. «E le visioni?»
Misha esitò. «È passato del tempo… e poi c’è stato il rapimento. Forse ho solo i ricordi confusi.»

Mentre lo diceva, le tornò alla mente la conversazione con Darcia, riguardo quell'episodio in cui lei aveva avuto l'impressione di essere saltata al collo di Satoshi. Le sue parole rassicuranti. La spiegazione razionale. Forse davvero la paura aveva deformato tutto.
Si voltò verso Hige. «E la tua?»

Lui poggiò il gomito allo sportello, infilando le dita tra i ricci folti.
«Ho ancora la nausea se ci penso. Forse ero scosso. Tu stavi male per Tsume, quel folle di Kiba ti aveva turbata… e io pure. Mi sono buttato in mezzo a quei criminali, per salvarti, ho fatto a botte. Ho rischiato la pelle. Magari dovrei andare da uno psicologo anch’io.»
Calò un altro silenzio.
Poi lui sorrise, più dolcemente.

«Però c’è una cosa a cui voglio credere.»
«Quale?»
«A quell’istinto che ti conduce verso i tuoi simili.» Sollevò lo sguardo. «Quel giorno di San Valentino, quando ti ho vista distribuire cioccolatini…» Ridacchiò. «Ammetto che avevo solo voglia di provarci. Non avevo davvero fame.»
«Davvero non era per fame?» lo punzecchiò lei.

«Ma che pensi, che viva col frigorifero aperto?» sbuffò. Poi tornò serio. «Quando ti ho vista ho pensato: “Lei la conosco. Con lei posso essere me stesso.”»
Misha prese un lembo del cappello e lo stropicciò tra le dita. «Anch’io ho provato la stessa cosa. Con te. E con Toboe.»

«Sì… anche con lui.»

«Quindi credi che siamo parte di un branco?»

Hige ridacchiò**. «Il branco dei lupi ballerini.»**

Lei sorrise, immaginandolo.

Poi lui si fece più serio. Le guance gli si colorarono appena.

«Non so se sia un istinto, un filo invisibile… So solo che con te sto bene. Non sento quella distanza che provo con le altre. Mi fai sentire… a casa.»

Misha non rispose.

I suoi occhi color ghiaccio cercarono quelli ambrati di lui.

Hige esitò un istante, poi sostenne lo sguardo.
Fu come essere attratti da una calamita: le loro teste si avvicinarono lentamente, senza fretta.

Quando le labbra si sfiorarono, non ci fu impeto né esitazione. Solo un calore improvviso, come una scintilla che trova finalmente il suo punto di contatto.
Fu semplice... ma per entrambi, decisamente reale.

Il cuore di entrambi batteva all’impazzata, un rimbombo che pareva riempire l’abitacolo più del silenzio che li circondava. Si scostarono appena, quel tanto che bastava per tornare a guardarsi negli occhi.

Misha notò che quelli di Hige erano diventati più luminosi, quasi accesi da una luce nuova.

E Hige si accorse dello stesso nei suoi.
Non era solo emozione: era una connessione.
Hige si chinò di nuovo verso di lei, questa volta con più sicurezza, con meno esitazione. Superato l’imbarazzo, fu come liberarsi di qualcosa che aveva trattenuto troppo a lungo.
Anche per Misha fu lo stesso. Quel contatto le alleggerì il cuore, come se una tensione rimasta sospesa per mesi si fosse finalmente sciolta.

Tsume era sparito. Le aveva detto che ciò che c’era stato tra loro era stato un errore e non aveva più cercato di mettersi in contatto con lei.

Hige invece c'era, sempre pronto a tenderle la mano. Lasciarsi andare alle sue attenzioni, a quel calore, divenne naturale. Semplice come l’acqua che trova il suo corso.

Ma l’abitacolo, con la neve che continuava a cadere lenta oltre i finestrini e il sole che scivolava dietro i palazzi di Freeze City, iniziò a farsi stretto. Capirono entrambi che non potevano restare lì.
Misha gli prese la mano e lo guidò verso casa.

Salirono le scale quasi senza parlare, ancora avvolti da quella tensione dolce e vibrante. La porta si chiuse alle loro spalle con un suono secco.
Fu come se il mondo esterno si spegnesse. Si abbracciarono con forza, senza più trattenersi. Le loro labbra si cercarono di nuovo, con un’urgenza che non era solo desiderio, ma bisogno di sentirsi reali, presenti, vivi.

Le mani tremavano appena.
Non c’era fretta.

Non c’era confusione.
Solo la certezza, in quel momento, di appartenere l’uno all’altra, travolti da un'onda che però non li sommerse ma li unì.
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«Perciò i lupi si troveranno sempre alla fine di questo mondo?»
Hubb aveva perso il tono ironico. Era rimasto seduto sul pilastro, il viso più lucido, lo sguardo fisso su Kiba in cerca di una risposta concreta.

Kiba annuì lentamente. «Sì. Ci ritroveremo. Tutti. E ritroveremo Cheza.»
«E dove pensi di trovarla» insistette il detective «se nemmeno questo tuo istinto riesce a guidarti nel posto giusto?»
«So che è qui. Da qualche parte. Ma non so dove.» Lo sguardo di Kiba si fece più duro. «Per questo avrò bisogno del vostro aiuto.»
Tsume, ancora in piedi poco distante, aggrottò la fronte. «Chi era quel “nobile” di cui hai parlato? Quello che ci ha uccisi tutti?»
Per un istante l’aria sembrò farsi più fredda. «Il suo nome era Lord Darcia III.»

Quel nome cadde come una pietra.

«Darcia…?» balbettò Hubb, irrigidendosi.
«Sì. Era per metà lupo. Tentò di forzare il Rakuen per piegarlo al proprio volere.»

Hubb si lasciò sfuggire una risata nervosa. «Se stiamo parlando del Darcia che conosco io, può anche essere un lupo in senso metaforico nel suo settore… ma che lo sia davvero? Andiamo.»

Kiba si accigliò. «Hai detto che lo conosci.»
«È un nome piuttosto raro. E sì, è il terzo della sua dinastia.» Fece una pausa. «Non vorrete mica dirmi che questa… connessione… ha richiamato anche lui.»
«Hai una sua foto?» chiese Kiba, avvicinandosi.

Hubb sospirò e tirò fuori il cellulare. Scorse rapidamente tra i file d’ufficio, fino a trovare la cartella con le fotografie dei rilievi del giorno del rapimento di Misha.

Girò lo schermo verso di lui.

Non appena Kiba vide il volto dell’uomo dai capelli neri e dagli occhi eterocromi, fece un passo indietro, come se qualcosa di invisibile lo avesse colpito al petto.

«È lui?» domandò Hubb, alzandosi in piedi, ora allarmato sul serio.
Kiba annuì, senza distogliere lo sguardo. «Sì. È lui. Lord Darcia. Colui che voleva un Rakuen solo per sé stesso.»
Un brivido attraversò tutti e tre nello stesso istante.
Hubb si portò una mano alla bocca e iniziò a camminare in cerchio. Ripensò al confronto avuto quella mattina con il magnate. Alla sicurezza con cui aveva parlato. Alla minaccia velata.

Poteva davvero essere coinvolto in qualcosa di molto più grande?

L’uomo che aveva mandato la sua scorta privata a liberare Misha… poteva essere a sua volta un rapitore?
Tsume, anch'egli, pensava a Misha e a quei due ragazzi che erano con Darcia quel giorno.

Se quanto aveva sentito fosse anche solo in parte vero… erano in pericolo.

Kiba si appoggiò al muro con entrambe le mani, respirando a fondo.

Ecco perché non riusciva a trovarla. Se Darcia era lì, in quel tempo, in quel mondo… forse non aveva perso la memoria. E forse stava già tentando di nuovo di forzare l'apertura per il paradiso.

Il branco si stava risvegliando... ma anche il loro nemico.
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La macchina lussuosa si fermò davanti all’ingresso del castello. I fari illuminarono per un istante la facciata in pietra, prima di spegnersi.

Ad accoglierlo, come sempre, c’erano i domestici allineati. Gli porsero un rispettoso buonasera, mentre l’autista prese in consegna l’auto per riporla in rimessa.

Darcia si passò una mano tra i capelli scuri e ribelli. Consegnò l’impermeabile a una cameriera e tirò un lungo sospiro.
«Queste riunioni sono davvero stressanti.»

«Possiamo fare qualcosa per voi, Lord Darcia?» chiese una delle domestiche.
«Portatemi un bicchiere di vino nel mio studio. Italiano.»

Le cameriere si inchinarono con compostezza e si allontanarono silenziose.

Dal fondo del corridoio avanzò il maggiordomo, un uomo che aveva superato la mezza età ma conservava una postura impeccabile.

«Ci sono novità per me, Edward?» domandò Darcia, procedendo lungo il corridoio con passo misurato.
«Ha chiamato il professor Silva» rispose l’uomo. «Dell’Ente del Fiore Bianco.»
Darcia aggrottò appena la fronte.

«Oggi ha tenuto una conferenza al bioparco di Freeze City. Argomento: i lupi.»

Un sorriso sottile incurvò le labbra del magnate. «Naturalmente.» Poi lo sguardo si fece più attento. «E quindi?»
«Ha riferito che due giovani si sono avvicinati al termine dell’incontro. Hanno posto domande… sul Rakuen.»
Il sorriso scomparve.

«Due giovani?» ripeté con calma controllata. «Chi erano?»
«Un ragazzo e una ragazza. Hige e Misha, ha detto. Il professore si è domandato se fossero gli stessi nomi che lei aveva menzionato nei suoi… discorsi.»
Darcia si fermò. Il corridoio, per un istante, sembrò trattenere il respiro.
«Quindi iniziano a fare domande» mormorò, pensieroso. «Del resto, quel canto non poteva non raggiungere le loro orecchie di lupo.»

Riprese a camminare, questa volta con passo più deciso.
Giunto nello studio, chiuse la porta alle sue spalle. La stanza era ampia, rivestita di legno scuro, illuminata da una luce calda e controllata.
Scorse con lo sguardo la parete della libreria, fino a individuare un tomo dall’aspetto antico.
Lo afferrò ma non era davvero un libro. Un meccanismo interno rispose con un clic secco.

La parete scivolò lateralmente, rivelando un passaggio nascosto.

Darcia rimase immobile un istante davanti all’apertura.



L’aria fredda del corridoio lo investì, ma Darcia non ebbe alcun fremito. Era molto resistente al freddo.

Avanzò con passo deciso, misurato. Il suono dei tacchi rimbalzava sulle pareti di pietra come un’eco lontana, scandendo il tempo di qualcosa che stava maturando.

Giunse davanti a una porta di legno scuro. Inserì la chiave nella toppa e la girò lentamente. Il clic metallico spezzò il silenzio.
Oltre la soglia si apriva un’anticamera.

In un armadio a muro, perfettamente ordinati, erano custoditi un mantello sormontato da lunghe penne nere, una maschera di ceramica finemente decorata e un copricapo anch’esso composto di piume scure. Un abbigliamento che in quel mondo avrebbe ricordato il carnevale veneziano, ma che nel suo tempo originario era simbolo di rango e potere. Perché un nobile non era un uomo qualunque.

Era una divinità.
Darcia sfiorò appena il mantello, poi si voltò verso la porta opposta, di metallo. La aprì.

La sala che si rivelò oltre era ampia, colonnata, immersa in una luce artificiale soffusa. Al centro, sospesa come un cuore pulsante, la sfera verde.

All’interno, Cheza e Blue erano abbracciate. Blue giaceva incosciente; Cheza, invece, aveva gli occhi aperti, velati di tristezza.

Dalla sfera si diramavano cavi collegati a un complesso macchinario di alimentazione. Accanto alla console, piegata sui dati di monitoraggio, stava una donna con i capelli biondi raccolti in uno chignon spettinato. Indossava un camice bianco e una maschera di ceramica simile alla sua, ma senza colore. Dalle fessure per gli occhi si intravedevano iridi azzurre.

«Lord Darcia» lo accolse con un leggero inchino.

«Come stanno oggi la nostra Cheza e la sua amica?»

«Blue è ancora incosciente. Cheza…» esitò un istante «…è affranta.»

Darcia si avvicinò alla sfera. «Certo che lo è. Canta fino allo sfinimento. Ma il suo bel lupo bianco e la sua combriccola non si vedono ancora.»

Posò la mano sulla superficie liscia e fredda del vetro. «Non preoccuparti, mia cara. Non ci vorrà molto.»

Un sorriso sottile si disegnò sotto la maschera.

«I tuoi amici si stanno risvegliando. Sono ancora umani… benché una di loro, credo, abbia già nelle vene sangue di lupo in maniera definitiva.»
Lo sguardo di Cheza tremò.

«Se devo entrare nel Rakuen e trascinare con me anche quei devoti, avrò bisogno del sangue di tutti loro.» Le si avvicinò ancora, fino quasi a sfiorare la superficie con la fronte. «Ma io vorrei che dall’altra parte portassi solo me… ed Hamona. Troppo a lungo l’ho fatta attendere.»

Nella sua voce, per un attimo, si insinuò una nota di malinconia autentica.
La donna accanto alla console parlò con tono quieto.

«Ci riuscirà, mio signore. Il cuore trova sempre la sua via, per chi ama davvero.»
Darcia rimase in silenzio per un istante. Poi, senza distogliere lo sguardo dalla ragazza nella sfera: «Ti ringrazio… Cher.»


Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 10: Toboe, il bambino mai scelto

    
    
  
  «Non spiegano il destino ma lo accompagnano.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna

Quella notte per Hige e Misha segnò un passaggio silenzioso ma importante.

La complicità nata quasi per gioco, le risate, la sintonia immediata… tutto aveva preso una forma diversa. Più profonda, più intensa.
Quando rientrarono in casa, non si precipitarono l’uno sull’altra con foga. C’era emozione, sì, ma anche rispetto. Una timidezza nuova, quasi tenera, che da un tipo spavaldo come Hige proprio non ci si aspettava.

Si spogliarono lentamente, tra sorrisi e battute leggere.

«Che affari difficili» scherzò lui, arrossendo mentre cercava goffamente di slacciarle il reggiseno.
Misha rise di gusto, ma non lo aiutò. Restò immobile, osservandolo con divertita pazienza. Se voleva continuare, doveva riuscirci da solo.

Lui si concentrò come se stesse sostenendo un esame importante. E quando finalmente ce la fece, tirò un sospiro di vittoria che fece ridere entrambi.

Poi la fece sdraiare sul piumone con la stampa fiorata e le sfiorò il collo con baci lenti, attenti.

Misha intrecciò le dita nei suoi ricci, mentre con l’altra mano gli accarezzava la schiena. I loro movimenti erano cauti, come se stessero imparando una nuova lingua fatta di pelle e respiro.

Non c’era fretta.

Quando i loro corpi si unirono, si guardarono negli occhi.

Non c’era imbarazzo, solo dolcezza e desiderio di perdersi l'uno nel respiro dell'altra. Misha gli sfiorò le guance, lui le accarezzò i fianchi. Si sorrisero prima di baciarsi ancora, lentamente.

Il profumo di lavanda dei suoi capelli si mescolava all’aroma fresco del suo dopobarba. Per qualche ora, il mondo fuori — le visioni, i dubbi — cessò di esistere.
Esistevano solo loro.

Si addormentarono abbracciati.

Hige la strinse da dietro, il volto nascosto tra i suoi capelli. Misha cercò il suo calore con i piedi intrecciati ai suoi polpacci, come se temesse di perderlo nel sonno.



Il mattino arrivò troppo presto.
La luce filtrò dalla finestra e colpì Hige in pieno viso. Aprì gli occhi confuso, poi ricordò dove si trovava. Un sorriso dolce gli distese le labbra.
Sollevò il braccio per guardare l’orologio digitale.
Il sorriso svanì. Era tardi. Molto tardi.

Si alzò di scatto, inciampando mentre cercava di infilarsi i pantaloni in fretta. Misha si svegliò al rumore sordo della sua caduta.

«Dove stai andando?» chiese, ancora con la voce impastata dal sonno.
«Perdonami, devo scappare!»

Lei annuì, ma nei suoi occhi passò un’ombra sottile.

Hige si fermò. Si voltò e colse quello sguardo.

Si avvicinò al letto e le sfiorò le labbra con un bacio.
«Vado solo in quell’ufficio noiosissimo» disse con un mezzo sorriso**. «Quando stacco vengo a trovarti in caffetteria. Promesso.»**
Appoggiò la fronte alla sua e socchiuse gli occhi.

«E no… non sarà mai un errore fare l’amore con te.»

Misha lo accompagnò fino alla porta con addosso solo una vestaglia leggera. Rimase lì finché non sentì i suoi passi allontanarsi nel corridoio.

Quando la porta si chiuse, si appoggiò al muro e lasciò uscire un lungo respiro.
Due lacrime silenziose le scivolarono sulle guance. Non di tristezza ma di sollievo. Per la prima volta dopo mesi, si sentiva felice davvero.
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La notte calò su Freeze City senza portare con sé alcun riposo per Hubb e Tsume. Le parole di Kiba avevano incrinato qualcosa, come se una crepa sottile si fosse aperta sotto la superficie della realtà che avevano conosciuto fino a quel momento. Non ricordavano davvero. Nessuna immagine nitida del vecchio mondo raccontato con tanta certezza. Eppure, dentro di loro, qualcosa aveva smesso di opporsi.
Era emersa una nuova consapevolezza.

La sensazione di essere ingranaggi di un meccanismo più vasto, di una scacchiera già disposta molto prima che loro ne comprendessero le regole. E soprattutto, la certezza inquietante che forse erano gli unici a vedere l’ombra che si allungava dietro il nome di Darcia.

Hubb aveva insistito su un punto, con la lucidità che ancora lo contraddistingueva: Misha, Hige, Toboe… erano davvero in pericolo?

Kiba aveva risposto con una calma che non rassicurava del tutto: finché fossero rimasti inconsapevoli, finché il loro sangue di lupo non si fosse risvegliato del tutto, Darcia probabilmente non avrebbe agito apertamente. Non ancora. Non con mosse evidenti.

Ma questo non significava che fossero al sicuro.
Dovevano restare nell'ombra e sorvegliarli.
Non si poteva certo piazzare una volante sotto casa di una ragazza con la scusa che un importante imprenditore potesse essere la reincarnazione di un nobile mezzo lupo deciso a rifare il mondo. Anche per Hubb, quello sarebbe stato un passo troppo oltre.

Tale compito quindi doveva essere spartito tra loro tre.

Tsume e Kiba avrebbero vegliato su di loro, muovendosi tra le strade come presenze invisibili.

Hubb, invece, avrebbe continuato a fare ciò che sapeva fare meglio: indagare.
Ora che sapeva — o almeno sospettava — che Darcia stava orchestrando qualcosa di immensamente più oscuro di un semplice insabbiamento, non poteva fermarsi. Anche se ufficialmente non c’era nulla. Nessuna prova concreta. Nessun capo d’accusa sostenibile.
Ma lui aveva visto la stanza illuminarsi di sangue. Aveva visto quelle impronte. E aveva visto la reazione di Kiba davanti a quella fotografia.

Doveva stargli addosso. Senza esporsi. Senza offrirgli il fianco. Senza permettere che il magnate capisse quanto ormai il cerchio si stesse stringendo.
Perché se davvero il ciclo del mondo stava per chiudersi di nuovo, allora, ancora una volta, dovevano fare in modo che lui non rientrasse nel nuovo corso. E stavolta definitivamente.
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La sala era illuminata da candelabri alti quanto colonne, la luce tremolante riflessa sulle superfici dorate e sugli specchi incastonati tra marmi scuri. Le finestre erano velate da drappi pesanti, così che il mondo esterno rimanesse escluso.

Al centro, su un piccolo rialzo, stava Darcia.

Indossava il mantello sormontato da lunghe piume nere che scendevano sulle spalle come ali ripiegate. Il copricapo, anch’esso di penne scure, incorniciava la maschera di ceramica bianca. Sulla superficie liscia era dipinta una bocca rossa, sorridente, e attorno agli occhi un’ombra nera intensa. Dalle fessure emergevano le sue iridi eterocrome, una azzurra e una gialla, lucide come due frammenti di cielo e sole.
Davanti a lui, disposti in semicerchio, sedevano uomini e donne eleganti. Abiti sontuosi, sete, broccati, guanti lunghi. Tutti indossavano maschere di ceramica, ornate con piume e dettagli dorati che richiamavano un carnevale antico, ma privo di leggerezza. Non c’era allegria in quella stanza. Solo devozione.

«Il Rakuen non è una leggenda» disse Darcia con voce pacata, modulata come quella di un sacerdote. «È una soglia. Un passaggio. Un luogo che si apre solo quando il mondo giunge al termine del proprio ciclo.»
Le teste mascherate si inclinarono in ascolto.
«I fiori della luna sono solo il primo segno che il tempo sta maturando per l'inizio del nuovo ciclo. E quando la luna tornerà a tingersi di rosso, sarà il momento giusto per aprire le porte del Rakuen.»
Fece un gesto lento ed Edward, il suo maggiordomo, gli porse un tomo antico.

La copertina era consunta, rilegata in pelle scura. Sulla costa, simboli sbiaditi.
«Questo è il Libro della Luna, l'unico e originale. Fu scritto da Darcia Primo nel mondo che precedette il nostro. E fu ritrovato dal mio avo in questo nuovo ciclo.»**

Sfogliò alcune pagine ingiallite, mostrando disegni di lupi, schemi lunari, annotazioni fitte di calligrafia elegante e ossessiva.
«Egli tentò di anticipare ciò che non era ancora necessario. Pagò con una maledizione che gravò sulla nostra stirpe. Io non ripeterò quell’errore.»
La sua voce si fece più intensa.
«Io non forzerò il Rakuen. Io renderò inevitabile la sua apertura.»
Un mormorio di ammirazione percorse la sala.
«Quando il mondo sarà pronto a crollare, quando l’umanità invocherà un nuovo inizio, allora la porta si aprirà. E questa volta non sarà il caos a governarlo.»
Si voltò verso i domestici.
«Abbassate il telo.»
Un drappo scese lentamente davanti alla parete opposta. Un proiettore si accese con un ronzio discreto.
Sul grande schermo apparvero tre volti: Toboe, Misha ed Hige.

Le immagini erano state scattate con discrezione, in momenti quotidiani, inconsapevoli.

«Questi giovani» disse Darcia, «sono parte dell’equazione. Sangue antico scorre nelle loro vene, anche se ancora non ne comprendono il valore.»
Fece un breve cenno.
Un’altra fotografia comparve.

Il detective Lebowski.

«E lui» proseguì con un lieve inclinare del capo, «è un’anomalia interessante, considerando che non è mai stato un lupo. Un uomo che ha visto che crede - forse anche in questo tempo - di poter fermare ciò che è già stato scritto.»
Le figure mascherate rimasero in silenzio, attente, quasi in attesa di un comando.
Darcia chiuse il Libro della Luna con un gesto definitivo.
«Il nuovo ciclo sta per iniziare. E noi saremo pronti ad accoglierlo.»

I devoti batterono le mani all’unisono, un suono compatto, cadenzato, che rimbombò tra le colonne come un unico battito di cuore. Non era entusiasmo scomposto, ma approvazione solenne. Sotto le maschere di ceramica si celavano sorrisi ampi, febbrili, nutriti da un’attesa che aveva il sapore della promessa.
Undici mesi.

Meno di un anno li separava dall’apertura delle porte del Rakuen.

In base alle sue previsioni, se i suoi piani sarebbero andati come prospettato, per allora la Luna Rossa sarebbe tornata a splendere nel cielo, testimone silenziosa del mondo che si chiude e si riapre per uno completamente nuovo.
Un mondo ideale, purificato, riscritto secondo la loro volontà. Un luogo in cui non avrebbero più dovuto sottostare a leggi, governi, equilibri fragili e compromessi politici. Quello attuale, ormai destinato alla rovina, sarebbe rimasto alle spalle come un guscio svuotato.

Dietro quei volti anonimi sedevano uomini e donne di potere. Finanziatori, industriali, strateghi. Persone che avevano già città ai propri piedi e nazioni che pendevano dalle loro decisioni. Eppure non era abbastanza.
Perché lì, nonostante tutto, restavano umani. Soggetti al tempo. Alla malattia. Alla morte. Alle conseguenze.

Nel Rakuen, invece, sarebbero stati altro. Divinità.

Il sangue di lupo, ancora sopito nelle vene di quei giovani, presto si sarebbe ridestato. E con esso si sarebbe attivato il meccanismo antico che conduceva alla fine e alla rinascita. Non importava quante vite si sarebbero spezzate nel processo. Non importava il prezzo.

Importava solo il compimento.

E mentre gli applausi si spegnevano lentamente, nella sala restò sospesa un’unica certezza: il desiderio di quegli uomini e di quelle donne era più antico della morale. E molto più pericoloso.



Mentre nella sala dorata le parole di Darcia accendevano l’ambizione dei suoi devoti, nella profondità del castello regnava un silenzio completamente diverso.
Nella stanza segreta, rischiarata solo dalla luce fredda dei monitor e dal bagliore verde della sfera, la dottoressa sorseggiava lentamente del tè da una tazza di ceramica bianca, il vapore che si dissolveva nell’aria rarefatta. Seduta sulla sua sedia a rotelle, le gambe accavallate con eleganza quasi distratta, osservava i parametri vitali scorrere sugli schermi con precisione matematica.
Il suo fisico era snello, asciutto, quasi fragile. La pelle, più pallida del necessario, tradiva le ore trascorse lontana dal sole. Sotto gli occhi azzurri, cerchi violacei segnavano notti brevi e pomeriggi interminabili passati a monitorare quella prigione trasparente. Quel giorno non indossava la maschera.
Cher era sempre stata brillante. Laureata con lode in neuroscienze, con una tesi che aveva attirato l’attenzione di istituti internazionali. Il mondo accademico le aveva spalancato le porte ancora prima che potesse bussare. Ma il suo destino era stato tracciato ben prima della discussione finale.

I suoi genitori, notai di grande prestigio, erano membri dell’Organizzazione segreta legata alla famiglia Darcia. Una rete invisibile che si estendeva tra finanza, politica e ricerca. Il capofamiglia aveva notato subito le sue capacità: precisione analitica, mente lucida, assenza di scrupoli inutili.
Le aveva offerto un contratto che pochi avrebbero rifiutato. Uno stipendio a cinque zeri mensili. Accesso a tecnologie che il mondo ufficiale poteva solo immaginare.
Non aveva previsto, però, che la ricchezza non le avrebbe garantito viaggi, conferenze o lussi mondani. Il suo regno era diventato quella stanza sotterranea.
Al centro, la sfera.
Cheza fluttuava immersa nel liquido verde, un miracolo scientifico ereditato dal vecchio mondo. Creata dai Darcia stessi, ibridando genetica umana e tessuti dei fiori della luna, concepita come traghettatrice del Rakuen.

Il fiume che avrebbe attraversato non era fatto d’acqua, ma il sangue di lupo.
Accanto a lei, stretta in un abbraccio immobile, vi era l’anomalia: la donna dalla pelle scura — Blue — aggrappata a Cheza come se anche nell’incoscienza il suo istinto la costringesse a proteggerla. I monitor indicavano una stabilità precaria, un equilibrio impossibile da replicare artificialmente.
Avevano tentato di separarle ma i risultati erano stati inequivocabili: se scisse, Blue sarebbe entrata in arresto cardiaco. E Cheza, privata di quel legame, avrebbe iniziato ad appassire come un fiore strappato alla radice.

Cher bevve un altro sorso di tè, gli occhi fissi sulla ragazza nella sfera.
«Perché li chiami, se poi così non farai che risvegliarli?» mormorò, più a sé stessa che a lei.
Cheza non rispose. Non poteva.

I suoi occhi erano aperti, velati di tristezza, e nel liquido verde le sue labbra si muovevano appena, come se stesse cantando un richiamo che solo pochi potevano udire.
Cher inclinò leggermente il capo.
«Forse ti senti sola» concluse a bassa voce. «E spaventata.»

Per un istante, lo sguardo di Cheza sembrò intensificarsi.



I passi misurati di Darcia risuonarono nel corridoio di marmo. Cher sollevò lo sguardo dai monitor e lo accolse con un cenno del capo, composto, professionale.
«Un’altra magnifica assemblea, Lord Darcia. Ho seguito tutto dal cellulare.»
La voce della scienziata era calma, quasi distaccata, ma nei suoi occhi azzurri brillava una luce attenta.
Darcia avanzò verso la sfera con movimenti lenti, teatrali.

«Mi fa piacere che il Wi-Fi prenda bene anche qui dentro. Del resto anche un ordine antico, a un certo punto, deve esigere una certa modernità» disse con una risata elegante, smorzata dalla maschera.

Cher ricambiò con un sorriso appena accennato, portando la tazza alle labbra.
«Non nascondo che mi sia dispiaciuto per il Dottor Silva. Quando si è scusato per aver detto ai ragazzi che il Rakuen non esiste, sembrava sinceramente turbato.»
Darcia si accomodò sulla poltrona accanto alla sfera, accavallando le gambe. La luce verde rifletteva sulle piume nere del mantello, creando ombre irregolari sul pavimento.

«Silva è tra i più devoti» rispose con tono misurato. «Ma il suo lavoro non è propriamente allineato ai nostri precetti. Proprio per questo è prezioso. Uno zoologo che si metta a difendere leggende sui lupi con convinzione… sarebbe insolito. E noi abbiamo bisogno di uomini come lui.»
Sfiorò la superficie della sfera con la punta delle dita guantate.

«Se hai ascoltato bene la mia risposta, infatti, gli ho detto che ha fatto più che bene. La sua negazione è la nostra migliore copertura.»
Cher inclinò il capo, osservandolo di sbieco.

«Qualcosa mi dice che quella sua azione vi gioverà lo stesso.»
Un sorriso lento si disegnò sotto la maschera di ceramica. Non si vedeva, ma si percepiva.
«Naturalmente. La negazione alimenta la curiosità. La curiosità porta alla ricerca. E la ricerca, quando è guidata nella direzione giusta… conduce esattamente dove desideriamo.»
Si alzò appena, avvicinandosi alla sfera. Gli occhi eterocromi si posarono su Cheza.
«Ho già un piano al riguardo, ma non posso scoprire ora tutte le mie carte.»

La luce verde tremolò impercettibilmente.
E per un istante, nel riflesso del vetro, sembrò che Darcia sorridesse non a Cher… ma al futuro stesso.

«Ma per oggi basta parlare di piani e sotterfugi. Ora devo riposarmi, poi mi attendono i report di chiusura dell’anno aziendale» sospirò Darcia, con una punta di stanchezza quasi umana. «Nel nuovo mondo, spero proprio che tutto questo non esista più.»

Cher rise di gusto.

«Lord Darcia, se iniziaste a fare propaganda sul Rakuen promettendo l’assenza di burocrazia e bilanci, il nostro Ordine raddoppierebbe gli accoliti nel giro di un mese.»
Anche Darcia sorrise sotto la maschera.

«Lo credo anch’io. Ma se portassimo con noi migliaia di persone, otterremmo solo una copia di questo mondo. Il Rakuen si plasmerà attraverso una mente coesa e forte. Non possiamo trascinare chiunque solo perché ci è utile o simpatico.»

Si voltò verso la sfera, lo sguardo addolcito da un’ombra di malinconia.

«Per allora avrete richiamato anche Hamona. E il Rakuen sarà plasmato anche da un’anima pura come la sua.» Rispose Cher con un mezzo sorriso.

«Sì» disse lui, quasi sussurrandolo. Poi cambiò tono. «Cher, quando partirai per andare a trovare i tuoi genitori in Francia?»

La dottoressa fece spallucce, poggiando la tazza ormai vuota sulla console.

«Sono stata presa così tanto dal lavoro che ho dimenticato di fare i biglietti. Ormai è tutto esaurito. Temo che passerò il Natale qui… sorseggiando un bicchiere di brandy.»
Darcia la osservò per qualche istante, poi si voltò verso di lei.

«Apprezzo molto il lavoro che fai, dico davvero. Ma sarei un pessimo datore di lavoro se ti permettessi di rimanere qui anche nei giorni di festa.»

Cher scosse il capo con naturalezza.

«Per me il lavoro è anche passione. Studiare questo miracolo» disse indicando la sfera «è come scoprire qualcosa di nuovo ogni giorno.»
Darcia infilò una mano sotto il mantello e dalla tasca interna del completo estrasse un volantino. Il foglio, dominato dal rosso acceso e da caratteri grandi, pubblicizzava una festa natalizia.
«Lo sta distribuendo la caffetteria dove lavora Misha. L’hanno dato anche a me.»

Cher lo prese, osservandolo da entrambi i lati con espressione scettica.

«Volete davvero partecipare a una cosa del genere?»
«Sembra… divertente, perché no?» rispose lui con una leggerezza studiata. Poi il suo sguardo si fece più sottile. «Inoltre è un ottimo modo per mantenere i rapporti con quella ragazza e con i suoi amici. Kiba e Tsume non si vedono ancora, ma non possono essere lontani. Nel frattempo controllerò i progressi di quei tre.»

Fece una breve pausa.

«Devo assicurarmi, in particolare, di avere Misha dalla mia parte.»

Cher sollevò lo sguardo, attenta. «Siete sicuro su di lei?»

Gli occhi di Darcia si fecero profondi, quasi febbrili. La luce verde della sfera si rifletté sulla maschera, ma fu l’occhio giallo a brillare con intensità innaturale.
«Ne sono certo» disse con voce bassa. «Grazie a lei… riuscirò a richiamare Hamona.»

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



«Buongiorno, Misha!»
«Buongiorno, Nadia!» rispose la ragazza entrando in caffetteria; la campanella sopra la porta tintinnò allegra mentre si liberava della sciarpa. Poi si fermò di colpo. «Ma questo?

Sul bancone, in un vaso di vetro trasparente, troneggiava un mazzo fitto di fiori bianchi. I petali candidi riflettevano la luce dei faretti e sembravano quasi emanare un chiarore proprio, delicato ma vivo.

Per un istante, il cuore di Misha perse un battito.

«Belli, vero?» disse Nadia, sistemandoli con orgoglio. «Il giardiniere li stava togliendo dal cortile. Ne sono cresciuti a bizzeffe! Mi dispiaceva che li buttasse. Chissà come si chiamano.»

«Si chiamano fiori della luna» rispose Misha immediatamente, senza nemmeno pensarci.
Il tono le uscì più basso, più serio di quanto avrebbe voluto.

Il fatto che anche altri iniziassero a notarli le fece correre un brivido lungo la schiena. Non sapeva perché, ma qualcosa in lei reagì con allarme.

«Ma che bel nome!» esclamò Nadia, del tutto ignara, soddisfatta dell’ornamento scelto per il locale.
Misha si forzò a sorridere e si diresse nello stanzino per lasciare cappotto e borsa. Tornò poco dopo con il grembiule e il cappellino della divisa.

Nadia la fissò un istante, poi sgranò gli occhi.

Le fece cenno di avvicinarsi e, arrossendo, le indicò il collo con un dito.
«Che c’è?» mormorò Misha, confusa, non capendo inizialmente quel suo tanto agitarsi.

Ma poi passando davanti allo specchio, lo vide: un piccolo alone rossastro, evidente sulla pelle diafana. Le guance le si accesero all’istante.
«C-coprimi un secondo!» sussurrò, precipitandosi di nuovo sul retro.

«Ma certo!» rispose Nadia, mordendosi il labbro per non scoppiare a ridere. «Vatti a nascondere quel bel succhiotto!»
Misha si afferrò al primo foulard che trovò e tornò in sala con un’aria fin troppo composta, mentre la collega faceva finta di essere concentratissima sulla macchina del caffè.

Proprio in quel momento la campanella della porta tintinnò di nuovo.
Toboe entrò con la cartella a tracolla, il cappotto ancora cosparso di piccoli fiocchi di neve. Si fermò un istante sulla soglia, inspirando l’odore familiare di caffè e brioche calde.

Era venuto anche quella mattina per fare colazione prima di andare a scuola.
«Buongiorno, Toboe, come stai?» disse Misha con il suo solito sorriso luminoso, cercando di sembrare naturale.

Toboe ricambiò con un sorriso cortese, posando la cartella accanto alla sedia.

«Buongiorno a te, Misha. Tutto ok.»

«Il solito?» chiese lei, già con il taccuino pronto.
«Sì, grazie.»

Poi i suoi occhi si soffermarono sul foulard. Si accigliò. «Come mai oggi ti sei messa questo?»

Misha si portò istintivamente la mano al collo e distolse lo sguardo.

«Oh, niente… con questo freddo ho un po’ di mal di gola.»
Toboe la studiò con attenzione.

«Non mi sembri rauca. E non ti ho mai vista ammalata.»
«Davvero, niente di importante» rispose lei, mantenendo il sorriso — anche se ora era più rigido. «Perfetto, allora due omelette e un bicchiere di latte per il nostro Toboe.»
Fece per girarsi verso la cucina.
Ma nel momento in cui gli diede le spalle, Toboe si alzò di scatto. Con un gesto rapido le sfilò il foulard.
Misha si voltò di colpo, occhi spalancati.

E Toboe vide l’alone rossastro sul suo collo.

Deglutì.

«Ma quello cos’è?»
Lei si coprì di nuovo il segno con la mano. «Niente, è una puntura di zanzara.»

Il silenzio tra loro si fece pesante.

«Sei… sei una bugiarda!» disse lui con voce incrinata.

Non per rabbia. Si sentiva ferito: ancora una volta si sentiva escluso. Ancora una volta percepiva che qualcosa stava accadendo sopra la sua testa.

Misha aprì bocca per rispondere ma un fragore improvviso di vetri infranti tagliò l’aria.

Entrambi si voltarono.

Nel mezzo della sala, sotto gli sguardi sbigottiti dei clienti, un uomo aveva rovesciato il vaso di vetro dal bancone. I fiori della luna erano sparsi a terra, tra acqua e frammenti.
«Pensavo fosse un locale pulito!» gridò con disprezzo. «Portare qui dentro questa erbaccia!»
Nadia fece immediatamente il giro del bancone, furibonda, pronta a replicare.
L’attenzione di Misha si spezzò per un istante e quando si voltò di nuovo verso Toboe lui non era più davanti a lei.

Lo vide solo di sfuggita mentre si era già infilato la cartella sulla spalla e si dirigeva verso l’uscita.
«Toboe…» sussurrò e qualcosa nello stomaco di Misha si chiuse come un nodo troppo stretto.

Per quella mattina, la ragazza non lo vide più e, presa dalle faccende in caffetteria, con il passare delle ore immaginò che fosse andato regolarmente a scuola.

Ma ebbe un’amara sorpresa proprio quando stava per staccare: sulla soglia del locale comparve la tutrice di Toboe, paonazza in viso e visibilmente agitata.
«Qualcuno ha visto Toboe?» chiese trafelata.

Misha sentì il mondo crollarle addosso. Le cadde la scopa dalle mani e le andò subito incontro.
«Era venuto qui questa mattina. Gli è successo qualcosa?»

La donna, riconoscendola, la afferrò per le braccia e la scosse lievemente — non per rabbia, ma per sincera preoccupazione. Probabilmente lo stava cercando da ore.
«A che ora è venuto? Ti ha detto qualcosa?»

Misha esitò un istante, con il cuore in gola. Doveva assumersi le sue responsabilità.
«È venuto al solito orario… poi è andato via di corsa. Temo… temo sia stato per colpa mia. Gli ho detto qualcosa che non gli è piaciuto.»
«Ultimamente è più sensibile del solito» rispose la donna di mezza età, con gli occhi lucidi. «Gli avevo concesso di uscire da solo, perché è sempre stato un ragazzo responsabile… ma da quando si è voluto mettere in mezzo alla storia del tuo salvataggio…»
Misha si accigliò e parlò con sincerità.

«Toboe è ancora un ragazzo responsabile. E non è nemmeno stupido… anzi.»

Lasciò la frase in sospeso, incapace di confidare alla donna ciò che stava davvero accadendo.

Aveva voluto proteggere Toboe, ma invece di tenerlo al sicuro lo aveva solo allontanato. Era intelligente, attento, e la sua sensibilità lo faceva soffrire quando qualcuno a cui teneva, come appunto un'amica che riteneva una sorella, gli nascondeva qualcosa.

«Vi aiuterò a cercarlo.»
In quel momento il campanello tintinnò.

Le due donne si voltarono con un lampo di speranza negli occhi, ma si trattava di Hige, che entrò agitando la mano in segno di saluto. Il buonumore gli si spense subito in volto, vedendo le loro espressioni tese.
«Che succede?» chiese, aggrottando la fronte.

«Toboe è sparito.»



Toboe era uscito di corsa, quasi a perdifiato, dalla caffetteria. La cartella sobbalzava contro la schiena e il peso dei libri gli gravava sulla spalla, ma non ci fece caso.
Si sentiva ferito. Abbandonato.
Nessuno lo aveva mai voluto davvero — o almeno così gli sembrava in quel momento — e forse si era aggrappato a Misha perché in lei aveva percepito qualcosa che sapeva di casa, di famiglia. Aveva lasciato correre troppo la fantasia. Alla fine quella ragazza aveva una vita tutta sua, e in quella vita forse non c’era davvero spazio per lui, che in fondo non era che un ragazzino.
Quando era stata rapita da Satoshi, si era lanciato senza esitazione per salvarla. Ricordava ancora il momento in cui l’aveva trovata nell’armadio, sola, sporca, terrorizzata: il cuore gli era esploso nel petto. Si era sentito forte, coraggioso. Per una volta non il bambino da proteggere, ma quello che proteggeva.
Poi però erano stati catturati insieme. E lui non era stato in grado di difenderla.
Qualcun altro li aveva salvati.
Da quel momento l’attenzione di tutti si era spostata sul signor Darcia, sulla sua entrata scenografica, sul suo intervento decisivo. Toboe era tornato nell’ombra.

Quando era stato invitato alla festa si era sentito di nuovo incluso, ma anche lì, qualcosa mutò in fretta: Hige e Misha sembravano più uniti, più vicini. E tra lui e loro si era creato uno spazio sottile, invisibile ma reale.
Sembravano conoscere Kiba. Ma non gli avevano detto perché e quella loro conoscenza comune aveva anche fatto litigare i due.
Era chiaro che condividevano qualcosa. Un segreto. E lui ne era escluso.
Il segno sul collo di Misha non lo aveva fatto ingelosire. Non davvero. In un altro stato d’animo forse avrebbe sorriso, l’avrebbe presa in giro. Ma quella non era che l’ennesima prova che c’era una parte della sua vita a cui lui non aveva accesso. Forse non erano nemmeno segreti. Forse era solo che non faceva abbastanza parte del suo mondo per comprenderli.
Si sentiva solo. Di nuovo senza famiglia.
Tra pochi mesi avrebbe compiuto sedici anni. E come ogni anno avrebbe diviso la torta con altri bambini che festeggiavano negli stessi giorni. Nessuna festa speciale. Nessuna sorpresa. Solo un nome tra tanti.
Un bambino tra i bambini. Quello che tutti trovavano simpatico, ma che nessuno sceglieva davvero.
Correndo senza guardare dove metteva i piedi, Toboe non si accorse di essersi avvicinato troppo alla discesa che conduceva al canale. La neve copriva ogni irregolarità del terreno. Inciampò in una buca nascosta e perse l’equilibrio.

Rotolò giù per il pendio.
Gli sfuggì appena un verso soffocato. Poi, urtando violentemente contro un sasso, l’aria gli venne strappata dai polmoni. Per un soffio non scivolò fino al fiume gelido: il suo corpo si arrestò tra i rovi, che lo inghiottirono come una trappola silenziosa.
Perse i sensi.



«Lui è Toboe. Non sappiamo chi siano i suoi genitori. La madre, in ospedale, ha rifiutato di farsi identificare e ha rinunciato al bambino.»

Toboe aveva quattro anni. Nel cortile dell’orfanotrofio giocava con altri bambini, ignaro della coppia che lo osservava a distanza mentre la tutrice raccontava il suo passato.
Aveva grandi occhi color miele, un caschetto lucido e lineamenti morbidi. Se non fosse stato per gli abiti, qualcuno lo avrebbe scambiato per una bambina. Era sensibile, dolce, sempre pronto a dire una parola gentile.

La direttrice era convinta che non sarebbe rimasto ancora a lungo lì.
«Toboe, loro sono la tua nuova mamma e il tuo nuovo papà. Da oggi inizierai una nuova vita.»

La sua manina si infilò in quella della donna che sarebbe dovuta essere la sua nuova mamma.

Non ricordava i loro volti.

La casa era bella, profumata. La stanzetta piena di giocattoli solo per lui. Non comprendeva davvero cosa stesse succedendo, ma tutto quello splendore lo rendeva felice.

Passarono giorni, settimane, mesi.
Non faceva nulla di sbagliato. Non era capriccioso, non era irrequieto. Eppure, quella scintilla che avrebbe dovuto nascere tra lui e la coppia non arrivava mai. Sembrava che i suoi nuovi genitori si sforzassero di volergli bene. Persino fargli il bagno appariva un’incombenza pesante.

«Ci dispiace, ma con questo bambino non funziona. Non è compatibile con i nostri ritmi e le nostre aspettative.»
La sua mano tornò in quella della tutrice.

«Ma che bambino simpatico!» disse un’altra donna tempo dopo, pizzicandogli le guance.
«Non solo» aggiunse la tutrice con orgoglio. «Nonostante abbia cinque anni, sa già contare e riconoscere qualche lettera. Vi darà grandi soddisfazioni a scuola.»
Toboe strinse anche quella nuova mano.
Ma durò poco.

«Pensaci tu a quel moccioso!» urlò un giorno l’uomo che avrebbe dovuto essere suo padre, scagliando una bottiglia contro il muro. «L’abbiamo voluto insieme, è responsabilità anche tua!»
Sei mesi dopo quell’affidamento, Toboe tornò all’orfanotrofio.

Ancora una volta.



«Sì, il bambino è bravo… ma ci dispiace, non credo ci sia sintonia.»

«No, Toboe non ci ha mai dato problemi. Forse siamo noi a non essere pronti a fare i genitori.»

«Non credo di essere mai riuscito a volergli bene, davvero.»
Erano solo alcune delle frasi che la tutrice si era sentita ripetere negli anni, mentre Toboe restava seduto in un angolo, le mani strette sulle ginocchia. Ogni volta un po’ più silenzioso. Ogni volta con quella sensazione crescente di essere lui quello sbagliato.

Cresceva.

I lineamenti rimasero morbidi ancora a lungo, ma dai dodici anni la pubertà iniziò a farsi strada. Divenne più alto, dinoccolato; il volto prese tratti più marcati, più maschili, anche se conservava un’aria delicata. La voce si fece più roca, ma a quindici anni era ancora sorprendentemente dolce rispetto a quella di molti coetanei.
Quel suo aspetto lievemente androgino divenne bersaglio dei bulli. Lo prendevano in giro, insinuando che fosse “troppo femminile”, che le famiglie lo rimandassero indietro perché si aspettavano un maschio vero.
Toboe incassava tutto in silenzio.
Custodiva il dolore nel cuore, arrivando quasi a convincersi di meritarselo. Non si sentiva parte degli altri bambini dell’orfanotrofio, ma non riusciva nemmeno a integrarsi con chi veniva affidato e poi tornava. Con il tempo iniziò a essere scartato a priori: troppo grande, troppe famiglie alle spalle, troppe restituzioni. Se era tornato così tante volte, doveva esserci per forza qualcosa che non andava in lui.
Eppure chi lo conosceva davvero sapeva che Toboe era un bravo ragazzo. Sarebbe stato un figlio meraviglioso, se solo qualcuno avesse avuto la pazienza di guardare oltre le proprie aspettative.
La tutrice, che lo conosceva fin da quando era in fasce, notò la sua luce affievolirsi con il passare degli anni. Ogni rifiuto era una crepa in più.
Così un giorno provò qualcosa di diverso.
«Se ti va un gelato, puoi andare a prenderlo anche da solo. Così nessuno dei più piccoli ti chiederà di assaggiarlo.»
Toboe esitò, ma accettò. Andò, comprò il gelato, lo mangiò seduto su una panchina e tornò puntuale all’orfanotrofio.
L’esperimento funzionò

Un altro giorno gli affidò una piccola commissione. La portò a termine con precisione, restituendo anche il resto. La tutrice gli lasciò qualche moneta come paghetta.
Anche per gli adolescenti era previsto un accompagnamento a scuola: i ragazzi senza famiglia erano più esposti a cattive compagnie, gang, spacciatori. Ma per Toboe la situazione era diversa. Lei sapeva che non si sarebbe fatto abbindolare. E quando arrivò il momento, gli concesse di uscire e rientrare da solo.
Non deluse mai quella fiducia.

Un giorno tornò raggiante. Non per qualcosa accaduto a scuola, ma per ciò che era successo prima. Era stato attirato dal profumo di una caffetteria frequentata da artisti, arredata con un curioso mix di moderno e belle époque. Lì aveva conosciuto una ragazza simpatica, gentile.

Misha.
Gli era piaciuta talmente tanto che iniziò a passare lì quasi ogni mattina. E quando tornava all’orfanotrofio, aveva sempre una storia su quella cameriera dai capelli scuri e dagli occhi chiari.

Esplose di gioia quando la ragazza si offrì persino di aiutarlo con le ripetizioni di matematica e così la tutrice non ebbe nulla in contrario se talvolta passava i pomeriggi da lei.

Poi un giorno saltò la scuola, sembrò sparito.
La tutrice temette il peggio, finché non fu la polizia a presentarsi per spiegare l’accaduto: Toboe non era scappato. Si era trovato coinvolto in una sparatoria per salvare quella ragazza. Era rimasto ferito.

Il gesto fu talmente impulsivo, talmente coraggioso, che la donna non ebbe nemmeno il cuore di rimproverarlo. Si era lanciato senza esitare per proteggere un’amica, senza pensare alla propria incolumità e questo dava dimostrazione di quanto fosse grande il suo cuore.

Quando la tutrice gli chiese come avesse potuto essere così avventato, Toboe aveva risposto con una sicurezza che raramente mostrava: Misha, per lui, era come sangue del suo sangue.
Non sapeva spiegare perché, ma si sentiva legato a lei in modo profondo, istintivo. Come se fosse una sorella maggiore che aveva sempre avuto e che non ricordava.

Fortunatamente non ci furono richiami disciplinari. L’uomo che aveva guidato il salvataggio — e che aveva permesso a un ragazzo di trovarsi in mezzo a qualcosa di tanto pericoloso — sembrava avere conoscenze influenti. La tutrice lo aveva intuito subito. E sapeva anche che, in certe faccende, era meglio non fare troppe domande, purché l’orfanotrofio restasse fuori da eventuali conseguenze.
Poi era arrivato l’invito al ballo. L’iscrizione alla scuola di danza, le lezioni di classico da sala.
Toboe sembrava di nuovo felice e coinvolto... ma quella felicità era durata poco.

Qualcosa era cambiato. Aveva smesso di parlare di Misha con la stessa luce negli occhi. Aveva smesso di raccontare. E ora, mentre giaceva tra i rovi, la mente si annebbiava. I ricordi dolorosi sfumavano ai bordi, si confondevano, si dissolvevano.
Nessuno mi accetta, pensò.
Poi anche quel pensiero si spense nel buio.



«Papà, qui c’è un lupo! Non me lo sono inventato!»

«Leara, ma perché...?»

La bambina dalla pelle olivastra, avvolta in un giubbotto pesante e con una scoppola di lana calcata sulla testa, lo fissava con gli occhi spalancati, un miscuglio di rabbia e paura.
Dentro di sé, però, il sentimento era più complicato.
Odiava quel bambino strambo che, pochi giorni prima, aveva causato la morte del suo amato falco. Non lo aveva fatto apposta — questo lo sapeva — ma il dolore non aveva voluto sentire ragioni. E poi c’era stato quell’istante: il momento in cui lui, sopraffatto dal dispiacere, era cambiato davanti ai suoi occhi.

Il suo corpo si era piegato, distorto, allungato. La voce si era trasformata in un ululato lacerante che aveva squarciato l’aria.

Non era stato un sogno.
Leara aveva creduto di aver trovato un amico. Qualcuno con cui condividere il silenzio dei campi e il volo del falco nel cielo. Invece, in un battito di ciglia, tutto si era frantumato.

Non aveva accettato la sua vera natura e lui, nel vedere lo sguardo di terrore sul suo volto, aveva capito che non sarebbe mai stato accettato da nessuno.

Del resto, l'unica madre che aveva avuto, la dolce nonnina che si prendeva cura di lui fin da cucciolo, l'aveva uccisa lui stesso, saltandole addosso per gioco e togliendole per sempre il respiro.

Ne era assolutamente certo. Finché qualcuno all'improvviso non l'aveva tolto da quel guaio, ma non ricordava di chi fosse.



Il cielo iniziava a scurirsi rapidamente. Era dicembre e, oltre al freddo pungente, le giornate avevano ormai raggiunto il culmine della loro brevità: già nel primo pomeriggio i raggi morenti del sole venivano inghiottiti dagli alti palazzi di Freeze City.
La neve aveva ripreso a cadere, lenta e silenziosa. Se avesse continuato per tutta la notte e Toboe non avesse trovato un riparo, il rischio di assideramento sarebbe stato reale.
Misha e Hige si unirono alle ricerche. Lo chiamavano a gran voce, percorrendo le vie che il ragazzo frequentava di solito, controllando parchi, portici, fermate dell’autobus. Ma di lui nessuna traccia.
A un certo punto Misha dovette fermarsi. Si piegò sulle ginocchia, il fiato spezzato all’improvviso. Hige si arrestò accanto a lei e la sorresse.
«È stata tutta colpa mia!» disse la ragazza, scoppiando in lacrime. «Se solo fossi stata più onesta con lui…»

«Tu volevi proteggerlo» ribatté Hige con fermezza. «Non potevi coinvolgerlo in tutta quella… assurdità. Sei stata tu stessa a dire che forse erano solo suggestioni.»
«Sì, ma lui si è sentito escluso. Io l’ho deluso… quando lui ha rischiato la vita per me.»
Le gambe le tremarono e stava per cedere, ma Hige rafforzò la presa, stringendola a sé in un abbraccio deciso.
«Tu non hai deluso nessuno» le sussurrò all’orecchio. «Sei la cosa più vicina a una famiglia che abbia mai avuto. Sei l’unica che l’ha sempre scelto davvero. Hai sempre pensato al suo bene.»

Misha non rispose. Affondò il viso nella sua giacca a vento, soffocando i singhiozzi.
Dopo qualche istante Hige si scostò appena, quel tanto che bastava per guardarla negli occhi.

«Fa parte del nostro branco, no? L’istinto ci porterà da lui. E quando lo troveremo, gli faremo capire una volta per tutte che non è solo.»
Misha accennò un sorriso, più fiduciosa.

«E gli tireremo le orecchie.»
«Assolutamente.»

Poi si chinò verso di lei e le loro labbra si sfiorarono appena, un gesto breve ma necessario, per trovare un po’ di forza e conforto l’uno nell’altra prima di riprendere la ricerca.

Hige aveva pronunciato le parole giuste.
Dopo l’episodio del giorno prima al bioparco, quando quel professor Silva li aveva ricondotti a una spiegazione razionale, smontando ogni possibile fondamento della leggenda dei fiori della luna, anche ciò che Kiba aveva detto sull’istinto e sul ritrovarsi era sembrato poco più che fantasia. Eppure, in quel momento, era l’unica cosa a cui potersi aggrappare.

Toboe era lì da qualche parte. Misha lo sentiva nel profondo del cuore.
Si scostò con delicatezza dalle braccia di Hige e fece qualche passo avanti, stringendo le mani al petto come a trattenere qualcosa che pulsava dentro di lei. Il suo sguardo si fece intenso, concentrato, mentre scrutava l’orizzonte tra i palazzi e la neve che cadeva.
Hige la osservò in silenzio, poi assottigliò a sua volta lo sguardo.

Quando era stata Misha a sparire, aveva avvertito immediatamente l’urgenza di cercarla. Non era stato solo perché la conosceva bene o perché intuiva che qualcosa non andasse. Era stato qualcosa di più viscerale, più istintivo.
Come un richiamo che non aveva saputo ignorare.
I fiori della luna, cresciuti poco lontano dal punto in cui il corpo di Toboe giaceva nascosto tra i rovi, tintinnarono piano, sfiorati dal vento.
«Proviamo ad andare da questa parte» disse a un certo punto Misha, indicando una strada verso ovest.
Hige la guardò, perplesso. «Ne sei certa? Da quella parte si va verso il River Ice.»
«Me lo sento» rispose lei con assoluta convinzione. Nei suoi occhi si era accesa una luce nuova.

Hige esitò solo un istante. Poi, fissando anche lui quella direzione, avvertì lo stesso richiamo sottile.
Forse aveva ragione.

Ripresero a correre, attraversando la strada e infilandosi tra vie secondarie. Raggiunsero l’area pedonale, solitamente animata per il turismo, ma a quell’ora — nel pieno di un giorno lavorativo e con la neve che cadeva — quasi deserta.

Percorsero la piazza, controllarono i vicoli, si affacciarono nei negozi. Mostrarono la foto di Toboe a passanti e commercianti, ma tutti scossero il capo.
«Forse non è qui» disse Hige, grattandosi la nuca, visibilmente sconcertato.
«Sì che è qui. Me lo sento, ti ho detto!» ribatté Misha a denti stretti.
Riprese a camminare con passo deciso lungo il camminamento. Il cuore le martellava nelle orecchie.
A un certo punto ebbe la netta sensazione che i suoi sensi si stessero acuendo. La vista sembrava più nitida, i rumori più distinti. Persino l’olfatto pareva intercettare odori nuovi, più intensi. Il desiderio di ritrovare Toboe stava risvegliando qualcosa di antico dentro di lei.

Raggiunsero infine i viali che costeggiavano il fiume, separati dall’acqua da una discesa e da piattaforme di cemento dove di solito attraccavano i traghetti. Ma la base di quelle discese, utilizzata solo per quell’unica funzione, era poco frequentata e poco curata.
La vegetazione era cresciuta selvaggia e grossi cespugli si addensavano lungo il pendio, scuri contro la neve.
«Non crederai che…» Le parole morirono nella gola di Hige. Non voleva nemmeno formulare il pensiero. L’idea che Toboe potesse aver fatto un gesto estremo era insopportabile.

Misha non rispose. Anche per lei quell’ipotesi era assurda. Toboe non avrebbe mai gettato via la propria vita.

«Toboe!» gridarono quasi all’unisono, la voce spezzata dal freddo e dall’ansia.
Nessuna risposta.
Misha abbassò il capo e strinse i pugni fino a farsi male. Dov’era? Dov’era il suo amico?

Dov’era finito il suo “cucciolo”?
Dentro di lei salì un ringhio sommesso, una frustrazione viscerale. E qualcosa cambiò.
I sensi fecero un ulteriore balzo in avanti. Gli odori si fecero più nitidi, l’udito più sottile.

Sentì il vento arrossarle le guance e insinuarsi tra i ricci. Distinse con chiarezza il verso di un gabbiano e il suono lontano dei clacson. Percepì il fruscio minuscolo di un formicaio che raccoglieva le ultime provviste prima dell’inverno. L’odore dello smog, nonostante alberi e nevicate, continuava a sporcare l’aria.
Infine avvertì un odore familiare che sapeva di terra e di bosco.

Toboe.

«Dove corri adesso?» esclamò Hige, vedendola scattare in avanti con una rapidità improvvisa.
Misha deviò bruscamente, piegò le ginocchia e iniziò a scendere lungo il pendio.

«No, fermati! Ti farai male!» gridò Hige, lanciandosi dietro di lei.
I rovi erano un intrico di rami e spine. Si aggrapparono ai suoi vestiti, le graffiarono mani e guance. Ma Misha non rallentò.

«È qui! Toboe è qui!» disse con voce rotta, lasciando Hige senza fiato.

Tra i cespugli, semi nascosto dalla neve e dai rovi, giaceva il ragazzo. Anche lui era graffiato. Dopo ore disteso sul ghiaccio, i vestiti erano zuppi. La cartella, finita tra il petto e il terreno, gli aveva fatto da barriera improvvisata contro il freddo, ma il viso era pallido.
Doveva essere scaldato subito.
Misha si fece strada tra le spine. Sentì i rovi opporre resistenza, ma la forza che la spingeva era più grande di qualsiasi dolore.

Lo afferrò e lo tirò verso di sé, liberandolo da quell’intreccio. Nonostante fosse alto quanto lei e ora completamente inerte, non mostrò alcuna difficoltà nel sollevarlo. Forse la forte adrenalina o la cosiddetta "forza materna", le diede una forza inattesa.

Hige raggiunse la base del pendio e si chinò ad aiutarla, sostenendo Toboe dall’altro lato.
Insieme, lo sollevarono.
La risalita fu faticosa e scivolosa. Il terreno era instabile, la neve cedeva sotto i piedi, ma entrambi avevano buoni riflessi e una determinazione feroce.

Pochi minuti dopo erano di nuovo in cima, con Toboe finalmente libero da quella prigione di spine.

Hige non perse tempo. Si rimise in piedi e, con le mani che tremavano appena, compose il numero di emergenza, spiegando in fretta la situazione e indicando il punto esatto in cui si trovavano.
Misha invece rimase in ginocchio.

Teneva Toboe tra le braccia, sollevandolo quel tanto che bastava per stringerlo al petto e trasmettergli calore.

«Forza, Toboe… forza. Tu sei forte. Riapri gli occhi.»
Avvicinò la fronte alla sua e socchiuse gli occhi, cercando di ignorare il gelo che le attraversava le ossa.

In quel momento fece una promessa silenziosa: non lo avrebbe più lasciato andare, per nessuna ragione al mondo.

Un paio di lacrime calde scivolarono sulla guancia di Toboe. Come richiamato da quel tepore, le sue palpebre tremolarono.
Nella semi-incoscienza avvertì un profumo delicato, familiare. Sapeva di fiori. Di casa.
«Misha…» sussurrò, con un filo di voce.
Misha sgranò gli occhi quando vide i suoi aprirsi.
«Dove mi trovo?» mormorò lui, confuso.

«Sei al sicuro, piccolo mio. Sei qui. Con me.» Gli accarezzò le ciocche castane, scostandogliele dalla fronte con dolcezza.

Per un istante sembrò che il tempo si fermasse. Esistevano solo loro due, stretti in quell’abbraccio.
Poi il ricordo della mattina e della caduta tornò a farsi strada nella mente di Toboe. Il suo viso si contrasse.
«Scusate… non volevo farvi preoccupare.»

Misha scosse il capo e lo strinse più forte.
«Non c’è nulla da perdonare. Sono io che devo chiederti scusa… per averti fatto sentire escluso. Non era mia intenzione, credimi.»
Toboe deglutì. «Credevo… credevo che non mi volessi più bene. Che ti fossi stancata di me anche tu.»
Misha si accigliò e scosse con decisione la testa.
«Questo non succederà mai. Tu sei importante per me, Toboe. Ti voglio bene.»
Quelle parole furono come la rottura di una diga. Toboe iniziò a piangere senza più trattenersi. Misha, sopraffatta, pianse con lui, stringendolo ancora.
A pochi metri di distanza, Hige osservava la scena con le mani infilate nelle tasche. Anche i suoi occhi erano lucidi, anche se sorrideva.
«Sei proprio un moccioso» disse con voce roca, senza alcuna ombra di cattiveria.

Il fatto che Toboe avesse ripreso conoscenza così in fretta fu un buon segno. Nonostante il frastornamento e la botta alla testa che lo aveva fatto svenire, trovò la forza di sollevarsi da solo con il busto, anche se Misha continuava a sostenerlo con un braccio attorno alle spalle.

Si passò il dorso della mano sulle guance per asciugarsi le lacrime e calmare i singhiozzi. Finalmente, grazie al calore di quell’abbraccio, il colorito tornò pian piano sul suo viso.
«Come avete saputo che ero fuggito?» chiese, con un filo di vergogna, rendendosi conto solo allora del caos che aveva provocato.
«La tua tutrice è venuta in caffetteria ad avvisarci. Era molto preoccupata» rispose Misha con dolcezza.
Lo sguardo di Toboe si fece più lucido, stupito. «Anche lei…?»
Misha annuì, accennando un sorriso. «Certo. Come puoi vedere, c’è qualcuno che tiene a te. E di questo non devi più dubitare.»

Toboe annuì lentamente. Nel suo petto si fece strada una luce nuova, più stabile, più fiduciosa. Poi si voltò verso Hige e lo guardò con sincera gratitudine.
Hige si sentì improvvisamente a disagio. Si portò le mani dietro la nuca e distolse lo sguardo. «Grazie anche a te» disse Toboe con un sorriso timido.

«Figurati… come tutti i ragazzini della tua età, ve le inventate tutte per attirare l’attenzione.» Il tono di Hige tornò quello ironico e spavaldo di sempre, ora che la tensione si stava sciogliendo. Poi fece qualche passo avanti, si chinò su di lui e puntò un dito accusatore. «E non sei un po’ troppo grande per farti cullare così da Misha? Guarda che sono stato adolescente anche io, so benissimo che fantasie girano in quella testa!»

Toboe arrossì fino alle orecchie. Misha, indignata, si sporse in avanti tentando di mordere l’indice del rosso, che lo ritirò appena in tempo.

«Io abbraccio mio fratello quanto mi pare e piace! E sei uno scemo se ti ingelosisci così!»

Hige, ormai sollevato, non si lasciò intimidire. «Ah ah! Ti ha chiamato “fratello”. Mi spiace, ragazzo mio… per te è ufficialmente friend zone.»

Toboe e Misha sospirarono all’unisono, rassegnati all’idea che Hige non sarebbe mai riuscito a rimanere serio troppo a lungo.
«Anche per me, lei è come una sorella!» sbottò Toboe. Poi si bloccò all’improvviso. Lo sguardo si fece più attento. Prima guardò lei, poi lui, poi di nuovo lei.
«Aspettate… ma voi due…»
Entrambi diventarono rossi come peperoni.

Hige tossicchiò, una gocciolina di imbarazzo che gli scivolava lungo la tempia. «Credo sia arrivato il momento di aggiornarti su un paio di cosette…»
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Quel giorno era il suo turno di sorvegliare la caffetteria.
Gli pesava restare a distanza, vegliare su di lei senza poterle far sapere che era lì, che non se n’era mai davvero andato. Non aveva dimenticato nulla: né la panchina condivisa, né quell’esplosione improvvisa di passione che li aveva travolti mesi prima. Ma ora poteva essere soltanto un guardiano silenzioso.

Misha aveva lo sguardo velato, come se pensieri troppo grandi le attraversassero la mente. E accanto a lei, sempre più spesso, c’era il ragazzo dai capelli fulvi e ricci. Hige. Così lo aveva chiamato Kiba. Anche lui, nel vecchio mondo, era stato un loro compagno di viaggio.
«Tsume, ti prego… finiscimi. Sto soffrendo in una maniera terribile.»
Quelle parole gli tornarono alla mente come un’onda gelida. Hige agonizzava, il sangue gli colava dalla gola. E alla fine era stato lui a porre fine alle sue sofferenze.

Un sapore metallico gli risalì in bocca.
Una sera li aveva visti uscire insieme. Non aveva potuto seguirli lontano — non aveva più alcun mezzo con cui poterlo fare — ma sapeva che prima o poi lui l’avrebbe riaccompagnata a casa.

La neve cadeva lenta quando l’auto si era fermata davanti al palazzo di Misha. Parlavano. I loro volti erano seri, tesi, come se stessero condividendo qualcosa di importante.
Poi era successo.
Le loro teste si erano avvicinate. Le labbra si erano toccate.
Tsume aveva sentito il cuore serrarsi in una morsa.

Li aveva osservati salire le scale. La luce dell’appartamento si era accesa. E lui era rimasto lì, immobile, finché il freddo non aveva iniziato a pungergli le ossa.
Il giorno dopo non avrebbe voluto fare di nuovo da sentinella. Ma si era offerto lo stesso. Doveva capire. Doveva vedere con i propri occhi fino a che punto si fossero spinti.
Quando Toboe era uscito di corsa dalla caffetteria, non lo aveva seguito. Aveva scelto di restare lì appostato.

Ore più tardi, quando la donna dell’orfanotrofio era arrivata trafelata, anche lui aveva compreso che qualcosa non andava. Poco dopo era arrivato Hige e con Misha, erano corsi via.
Tsume era rimasto nell’ombra.
Aveva sperato, in silenzio, che il ragazzo venisse ritrovato. Si maledisse per non averlo seguito. Aveva preferito sorvegliare lei, invece di pensare anche agli altri due. Egoista. Era sempre stato così.
Con l’avanzare della sera, la speranza sembrava affievolirsi. Poi, all’improvviso, Misha aveva cambiato direzione. Si era mossa con una sicurezza quasi inquietante, come se qualcosa dentro di lei si fosse acceso.

E infatti Toboe era lì.
Tsume si era appostato dietro un albero, trattenendo il respiro. Aveva visto la ragazza scattare in avanti con una rapidità quasi inumana. Aveva sentito il richiamo a Hige.

Toboe era salvo.
Ora i tre erano riuniti, stretti in un abbraccio che sembrava cancellare ogni ombra.

Tsume serrò la mascella.
Quando Hige e Misha confessarono a Toboe di essersi messi insieme, le dita di Tsume si conficcarono nella corteccia dell’albero. Le unghie graffiarono il legno fino a spezzarsi, la pelle si aprì e non gli importò di aver lasciato un segno simile ad un artiglio.




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 11: Heaven's not Enough - Parte 1

    
    
  
  «Ciò che cade come neve, ritorna come radice.

Ciò che tace come seme, ritorna come voce.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna.



«Toboe, Toboe, ti prego resta sveglio!» aveva supplicato al suo giovane amico, disteso nella semi incoscienza dopo il pugno dello scagnozzo di Satoshi che lo aveva scagliato lontano.
Il cuore di Misha batteva furioso, come se volesse sfondarle il petto. Immobile, impotente, ascoltava le risate compiaciute dei malviventi che già assaporavano la vittoria.

Poi qualcosa si era mosso.

Un ringhio sommesso.

Una forza antica che prendeva forma dentro di lei.

Un risveglio.

Qualcuno aveva osato toccare il suo Toboe. E ora una sola parola risuonava nella sua mente: vendetta.

Sentì il corpo mutare, espandersi, farsi più grande, più forte. I muscoli si tesero come corde pronte a spezzarsi; l’olfatto si fece affilato, la mente limpida e feroce.

Percepiva il battito di Toboe, lento ma stabile. E quello dei suoi nemici, che iniziava ad accelerare, visibilmente sconvolti da ciò che stava accadendo davanti ai loro occhi. Sentiva il sangue pulsare sotto la loro pelle, ne avvertiva l’odore cambiare. Paura.

Scattò. Precisa. Letale.

Si avventò sui primi due, affondando le zanne nelle giugulari, strappando carne viva dal petto con gli artigli. E si riservò il piatto forte per ultimo.

Satoshi urlava, agitava il coltello in un’estrema, disperata difesa. Ma una lama così semplice, così fragile, non poteva nulla contro la sua forza, contro quel corpo massiccio e inarrestabile. Gli si gettò addosso con tutto il peso, spezzandogli il fiato in un unico colpo. Fissò negli occhi quell’orrendo umano, colui che aveva minacciato lei e il suo cucciolo.

Fu un attimo. Il sangue schizzò ovunque.

Tra le fauci, lembi sanguinanti di pelle colavano dalla sua bocca.



«No, non è vero!»

L’urlo di terrore di Misha fece sobbalzare Hige, che dormiva al suo fianco.
Accese in fretta la lampada. La vide con lo sguardo paonazzo, le mani conficcate tra i riccioli neri. Pallida e con il respiro corto. Gli occhi spalancati nel vuoto.

«Misha che succede? Hei! Mi senti?»
Hige provò a scuoterla, a richiamarla indietro. Ma nei suoi occhi la visione si ripeteva come un loop, un’eco dolorosa che non voleva dissolversi. Nella bocca le sembrava di sentire davvero il sapore metallico del sangue.
Alla fine si sentì costretto a darle uno schiaffo per strapparla a quello stato di shock. Per fortuna funzionò. Ma appena Misha riuscì a mettere a fuoco il volto di Hige, il labbro le tremò e gli occhi si riempirono di lacrime.
«Hige... io... che cosa ho fatto?»

Lui la strinse contro il petto con forza. Non sapeva quale incubo l’avesse sconvolta così a fondo, ma sentì che, in quell’istante, doveva sostenerla con tutto se stesso. Era diventata improvvisamente piccola, fragile. E lui la avvolse con tutto l’affetto e la protezione che poteva darle.
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In quei giorni Kiba aveva approfondito il profilo di Darcia. Anche in quel nuovo mondo era qualcuno di importante, tanto quanto lo erano stati i nobili nel vecchio: superiore a tutto, persino alle leggi.

Nulla sembrava pendere su di lui. L’azienda risultava impeccabile, i conti in ordine. Lo Stato doveva molto alle Darcia Industries per il contributo offerto allo sviluppo tecnologico dei trasporti e delle infrastrutture. Darcia era un uomo stimato, rispettato dalla società bene; nessuno avrebbe mai potuto immaginare qualcosa di sbagliato sul suo conto.

La famiglia Darcia, del resto, era antica e facoltosa. La sua storia si intrecciava con la fondazione stessa della città. Questo lo rendeva intoccabile. Inarrivabile.
Per Kiba non sarebbe stato semplice introdursi nel suo castello, anche se, questa volta, non si trattava di una fortezza fluttuante.

Hubb faceva del suo meglio per convincere i superiori a riaprire il caso della sparatoria, alla luce delle tracce scoperte e della concreta possibilità che Satoshi Haruno fosse morto in quello scontro. Ma si scontrò presto con la realtà: gli unici testimoni erano gli stessi agenti di Darcia. Misha e Toboe erano privi di sensi. Tsume non aveva fornito dettagli chiari.
E, anche ammesso che ci fosse stato un omicidio, alla luce dei fatti Darcia e i suoi non risultavano coinvolti — sebbene fosse probabile che avessero occultato i corpi. Restava la parola di un criminale contro quella di un magnate.

«Se solo ci fosse un modo per introdurre almeno una microspia, una microtelecamera nel castello» aveva borbottato il detective.
«Quindi dovremmo perdere tempo a spiare Darcia, anziché fare irruzione e cercare Cheza?» aveva ribattuto Kiba, stizzito.
Hubb si accigliò.

«Forse nel tuo vecchio mondo gli atti eroici, le incursioni a spada tratta, erano la norma. Ma in questo mondo le cose funzionano diversamente» disse, serrando la mascella. «A Darcia basterebbe alzare la cornetta e chiamare la polizia perché un ragazzo in stato alterato è entrato a fare danni a casa sua. Pensi davvero che così la tua Cheza sarà salva? Piuttosto concentrati sullo sperare che a sua volta non ti stia dando la caccia, se come dici te egli potrebbe aver conservato anche lui la memoria.»
Kiba strinse con forza la lattina che stava bevendo. Il metallo si accartocciò sotto le sue dita, poi la scagliò via con rabbia. La lattina finì tra cespugli rinsecchiti, cresciuti accanto all’ingresso della galleria. Ormai quello era diventato il loro punto di ritrovo.

«E tu non dici niente al riguardo? Ti limiti ad ascoltare?» disse il giovane, voltandosi verso Tsume, che se ne stava in disparte, semi sdraiato, le mani intrecciate dietro la nuca e la schiena poggiata a un pilastro di cemento.
«Lascialo stare, in questi giorni è depresso» intervenne Hubb, con tono comprensivo, lasciandosi sfuggire un sospiro.
Kiba si accigliò.

«La sua bella Misha non è più sua. Del resto anche lei è giovane ed il cuore volatile. Pare si sia messa con il vostro vecchio compagno, Hige.»
Kiba drizzò la schiena, sporgendosi in avanti. «Hige e Misha si sono messi insieme?»
Hubb si rabbuiò, lo sguardo interrogativo. «C’è qualcosa di male?»

Kiba si grattò la testa, distogliendo gli occhi. «Nel vecchio mondo, lui era legato ad un’altra nostra compagna. Blue.»

Tsume voltò lentamente lo sguardo verso di loro, ora davvero interessato. Era vero. Nella visione in cui aveva dovuto porre fine alle sofferenze di Hige c’era stato anche un altro corpo. Ma l’immagine era sfocata, come neve sospinta dal vento.
«Blue?» ripeté Hubb, per assicurarsi di aver capito. «Allora, se siete tutti qui, magari c’è anche lei da qualche parte e deve essere ritrovata, no?»
Kiba serrò le labbra, intrecciando le mani. «Il fatto è che lei era di sangue misto. Era per metà cane, quindi non in grado di poter attraversare il Rakuen.»
Il detective incrociò le braccia al petto. «Tecnicamente neanche io sarei dovuto essere qui, in base a quanto ci hai detto, no? Se ce l’ho fatta io che non avevo sangue di lupo, perché a lei dovrebbe essere stato negato?»

«In effetti…» Kiba sospirò, poi si alzò in piedi. Incrociò le braccia e fissò l’orizzonte, dove il cielo innevato sembrava confondersi con la terra. «Ma per ora io non l’ho percepita. Forse è rinata altrove. O forse in un altro tempo.»

«Se siamo tutti qui» disse infine Tsume, rompendo il silenzio, «perché per lei dovrebbe essere così? Tu sei arrivato qui perché hai seguito lo spirito di Cheza. Forse anche per noi è stato lo stesso. Per Blue, che era anche sentimentalmente vicina ad Hige, non vedo cosa potesse esserci di diverso.»
Kiba rimase qualche istante in silenzio. «Beh, il suo più grande sogno era far felice suo padre, Quent Yaiden, il cacciatore di cui vi avevo parlato. Desiderava ardentemente tornare ai giorni in cui la loro famiglia era ancora in vita. Se il Rakuen è stato concesso anche ad alcuni uomini, forse il suo spirito ha raggiunto questo obiettivo.»

Hubb scosse il capo. La spiegazione non lo convinceva.

«Secondo me Blue è qui, da qualche parte, anche lei. E chissà se non abbia conservato la memoria. Ci sarebbe molto utile.»

«Allora l’unico modo per poterlo capire è che Hige provi a cercarla» disse Kiba, posando lo sguardo su entrambi. «Noi tre non avevamo un rapporto particolarmente stretto. Le circostanze, a un certo punto, ci hanno costretti a unire le forze. Ma per buona parte del viaggio lei ci ha dato la caccia.»

«E come? Dovrete allora avvicinare Hige e svelare anche a lui della sua vita precedente» osservò Hubb.
Tsume sospirò, lo sguardo perso nel vuoto. «Il problema è che credo ci odi entrambi. Avrà amato questa Blue, ma da quello che ci ha detto Kiba, al momento è pronto a saltare al collo di chiunque provi a turbare Misha e Toboe.»

«Beh, non guardate me!» sbottò Hubb, alzando le braccia. «Non si ricorderà nemmeno di me. Mi ha visto solo quando lo ho interrogato per la faccenda del rapimento.»
Kiba lo fissò dritto negli occhi. «Mi dispiace, detective, ma devi trovare il modo. Un altro anno è prossimo alla conclusione e le brame di quell’uomo potrebbero esplodere da un momento all’altro.»
Per un istante calò il silenzio, rotto solo dal vento che si infilava tra le strutture della galleria.
«Pare ci sia una festa.» Tsume aveva preso il cellulare ed era entrato nel profilo social della caffetteria. Il tono sembrava distaccato — ma non del tutto. Sullo schermo campeggiava l’annuncio dell’evento di Natale. «Sicuramente Misha ci sarà. Di conseguenza, pure quegli altri due. Potrebbe essere un’occasione per avvicinare Hige.»

«Ma te guarda che situazione» sbottò Hubb, visibilmente sconcertato. «E voi due, nel frattempo, che farete? Volete passare le feste a casa?» Poi si voltò verso Kiba. «In questo mondo non hai una famiglia a cui tornare?»

Kiba scosse lentamente il capo. «Le persone che mi hanno generato abitano lontano, fuori da questo stato. Quando sono diventato maggiorenne ho raccolto le mie cose e sono partito. Ogni tanto telefono loro.»

«Le persone che ti hanno generato» ripeté Tsume, con un’ombra di biasimo nella voce. «Praticamente sei rinato solo per cercare questa “ragazza fiore”.»

«È così» rispose Kiba con disarmante sincerità, annuendo. «Le ho fatto una promessa e intendo mantenerla.»
Calò un breve silenzio. L’aria sembrò farsi più fredda, più ferma.
Fu Hubb a spezzarlo, alzandosi in piedi. «Va bene. Allora vi farete compagnia a vicenda. Ormai, di questi tempi - per fortuna - non è più uno scandalo che due uomini decidano di passare tra di loro la vigilia di Natale.»
Tsume e Kiba lo fulminarono con lo sguardo.
Hubb lasciò sfuggire una risata imbarazzata, poi sospirò, portandosi le mani ai fianchi. «Dovrò rispolverare qualche vecchio completo.»
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Erano finalmente arrivati i giorni di festa e Freeze City si era lasciata avvolgere dalla luce. Nelle piazze principali svettavano alberi decorati, carichi di sfere e fili dorati; tutt’intorno si rincorrevano bancarelle a tema, profumate di dolci e spezie. Le luminarie accendevano le strade dello shopping come costellazioni artificiali, e il buonumore sembrava scivolare ovunque, leggero.
La gente aveva voglia di distrarsi, di scegliere regali, di stringersi attorno a tavole imbandite con familiari e amici. Canti di Natale e jingle riempivano l’aria frizzante e, almeno per una volta all’anno, crisi economiche e guerre lontane parevano dissolversi dietro un velo di luci intermittenti.
Anche la caffetteria dove lavorava Misha non era stata da meno. I tavolini interni erano stati spostati per ricavare una piccola sala da ballo; lungo le pareti erano state allestite aree per il buffet, ordinate e invitanti. Era stato persino ingaggiato un Babbo Natale, accompagnato da un paio di elfi, per intrattenere i più piccoli.

Per i dipendenti quella era una giornata di frenesia pura. Il proprietario correva avanti e indietro con nastri e scatole tra le braccia, controllando ogni dettaglio. Se tutto fosse andato bene, quella festa avrebbe regalato al locale un successo significativo, chiudendo l’anno in modo più che positivo.

Misha e Nadia, essendo le più giovani, erano state incaricate di attirare la potenziale clientela. Avrebbero dovuto appostarsi fuori dalla piazzola della caffetteria e distribuire volantini.

Una terza cameriera avrebbe dovuto essere con loro, ma di lei ancora nessuna traccia.

«Dici che ha trovato traffico?» chiese Nadia a Misha, sistemandosi la mantellina rossa sulle spalle.

Misha scosse il capo, mentre faceva un rapido conteggio dei volantini che stringeva tra le mani.

In quel momento i pensieri erano altrove.

Ciò che era accaduto due notti prima l’aveva lasciata scossa, come se qualcosa dentro di lei si fosse incrinato. Non sapeva se sarebbe stata davvero in grado di affrontare una serata impegnativa come quella. Eppure era una ragazza responsabile: quando era al lavoro, i pensieri dovevano restare fuori.
La campanella tintinnò.
«Ciao Misha, ciao Nadia, come state bene!»
Toboe entrò raggiante, portandosi dietro una folata d’aria fredda. Per l’occasione indossava una camicia a quadri rossa e pantaloni neri di tela. Il suo caschetto era più lucido e ordinato del solito, il viso curato, gli occhi accesi di entusiasmo.

«Ciao Toboe, anche tu stai benissimo!» disse Misha, andandogli incontro per abbracciarlo.

Lui arrossì appena. «Ho una cosa per te» mormorò, un po’ impacciato, mentre estraeva un pacchetto dalla tasca della giacca.

«Oh ma che tenero!» esclamò Nadia, ancheggiando con teatralità.

«Grazie mille, fratellino» disse Misha, sorridente e sinceramente grata. «Anche io ho una cosa per te, ma non l’ho portata qui con me.»

Toboe scosse il capo. «Oggi devi lavorare… immagino ci sarà un gran da fare.»
Le due cameriere sospirarono all’unisono.

«Sì, e la nostra collega credo proprio ci abbia dato buca.»

Poi, all’improvviso, nello sguardo di Nadia guizzò un’idea.

Si mise a osservare Toboe da capo a piedi con attenzione fin troppo scrupolosa. Afferrò Misha per un polso e le sussurrò qualcosa all’orecchio.

Un istante dopo, entrambe sfoggiavano un’espressione che fece gelare il sangue a Toboe.

Le loro risatine, basse e compiaciute, avevano qualcosa di decisamente inquietante.
«Toboe... ti va di guadagnare qualcosina stasera?»



Poco dopo, Toboe era stato trascinato nel retrobottega, spogliato in fretta e rivestito con lo stesso completo natalizio delle due ragazze.
«Lo sapevo! Lo sapevo che ti sarebbe stato benissimo!» esultò Nadia.

Toboe, a braccia e gambe larghe, fissava il costume con aria sconvolta. Gonna compresa.

«In effetti non è male» constatò Misha, portandosi una mano al mento come un’artista che osserva la propria opera.
«Ma… ma sono ridicolo!»
«Ma che dici, stai benissimo!» ribatté Nadia con un gesto sbrigativo della mano. «E poi che sarà mai? Magari scopri pure un lato nuovo della tua personalità.»
«No, grazie! Sono certo della mia identità di genere!» replicò lui, forse anche con fin troppa veemenza, rosso fino alle orecchie, stringendo il pugno.

«Dai, per favore» intervenne Misha, congiungendo le mani in un’espressione implorante. «Ci salveresti se ci dai una mano.»

«E poi sarebbe retribuito» aggiunse Nadia, annuendo convinta. «Si tratta solo di distribuire volantini. Purtroppo l’immagine conta ancora tanto ed è statistico che delle belle ragazze attirano più clientela rispetto a qualsiasi altro.»

«Ma io non sono una ragazza» borbottò Toboe a bassa voce, gonfiando le guance.
«Certo e per noi sei il nostro principe salvatore. Concentrati su questo.»
Toboe sospirò e si voltò verso lo specchio a parete.

Se non avesse saputo di stare osservando il proprio riflesso, avrebbe potuto scambiarlo davvero per una ragazza — anche se piatta come una tavola. L’idea non lo entusiasmava affatto. Si era preparato con cura per godersi la serata al buffet e con gli amici, non per improvvisare una mascherata.

Poi incrociò lo sguardo fiducioso di entrambe. Soprattutto quello di Misha.

Quello bastò.

«Poi però a un certo punto mi cambio. Non voglio rimanere così per tutta la sera.»
«Ma certo, caro» rispose Nadia con aria rassicurante. «Ci servi solo per riempire la sala. Se tutto andrà bene, sarà questione di pochissimo tempo.»

«Signori e signore, venite! La festa di Natale alla caffetteria “Le Petit” sta per iniziare!»
Le campanelle tintinnavano tra le mani di Nadia, Toboe e Misha, mescolandosi al brusio della strada e al fruscio lieve della neve sotto i passi. I tre porgevano volantini rossi ai passanti, con sorrisi luminosi e voci allegre.
Il compito, in fondo, era semplice. E il loro aspetto grazioso rendeva molti più inclini ad avvicinarsi. Ma convincere davvero le persone non era affatto scontato. Molti erano presi dai propri impegni, dai regali dell’ultimo minuto, dalle tavole da preparare. Non avevano tempo per fermarsi anche in caffetteria.
«Prego, signora.»

«Sì, qui c’è l’orario e il prezzo per la consumazione.»

«Grazie, signore, buon Natale anche a lei.»
Nonostante tutto, continuarono a sfoggiare il loro miglior sorriso, carichi di entusiasmo, aggrappati all’idea che tutto sarebbe andato per il meglio.
«Oh, ma che belle aiutanti di Babbo Natale abbiamo qui!»

La voce di Hige arrivò alle loro spalle, seguita da un fischio allegro. «State proprio be—»
La parola gli morì in gola quando, avvicinandosi, il suo sguardo si posò sull'aiutante dai capelli corti.
«Scusa, ma te che stai facendo?»

Toboe fece un balzo sul posto. Per poco i volantini non gli volarono dalle mani. «Io, io, io—»
«Toboe ci sta dando una mano. La nostra collega ci ha dato buca e ci serviva aiuto» spiegò Misha con naturalezza.
Hige assottigliò lo sguardo, mugugnando qualcosa tra sé. «Potevi dirmelo. Sarei venuto prima.»
«Scusa, ma ci serviva qualcuno che indossasse il costume» intervenne Nadia, con un sorriso tirato. «E tu… ecco… non sei abbastanza convincente, scusa.»

«Perché, lui lo è?»

«Beh, pochi istanti prima ci sei cascato, no?»
Hige si avvicinò al viso di Toboe con aria sospettosa, quasi studiandolo. «Sembri innocente, ma ricorda che io conosco bene i tuoi veri pensieri.»
Toboe rise nervosamente.
Misha si frappose tra loro**. «Io invece leggo i tuoi. Su, entra dentro e fai numero. Noi rientreremo tra una mezz’ora.»**
Agitò le mani per sospingerlo verso l’ingresso del locale, mentre le luci natalizie continuavano a brillare sopra le loro teste, ignare di quella piccola, buffa tensione.



I tre ripresero a distribuire volantini, ma, come avevano detto a Hige, non sarebbero rimasti fuori ancora a lungo. La sera avanzava e il freddo cominciava a mordere davvero. Presto le persone sarebbero entrate spontaneamente, alla ricerca di un luogo caldo dove sostare, tra musica e luci soffuse.
«Buonasera, Misha.»

Una voce profonda, elegante, giunse alle spalle della ragazza dai capelli neri. I peli sulla nuca si drizzarono.

Si voltò lentamente, fino a incrociare lo sguardo dell’uomo che le stava davanti. «Signor Darcia, che piacere vederla!» Si diede mentalmente della sciocca: come aveva potuto provare timore per quella voce?
«Che ci fate da queste parti? E vedo anche in bellissima compagnia.»

Al suo braccio c’era Cher. Entrambi indossavano abiti eleganti, forse persino troppo per un contesto del genere — ma conoscendo il magnate, probabilmente quelli erano i loro capi più economici.
Darcia sotto la giacca chiara, portava un completo blu di taglio italiano, impeccabile, con un fazzoletto rosso di seta piegato con cura nel taschino. I capelli, tirati indietro, ricadevano lisci fino a sfiorargli le spalle.

La donna al suo fianco aveva raccolto i capelli biondi in uno chignon fermato da un fermaglio dorato e sul petto spiccava una collana dorata con un opale. Sotto la pelliccia sintetica, indossava un abito rosso che riprendeva la tonalità dei tacchi, slanciata e sicura.

«Il signor Darcia ha insistito perché l’accompagnassi» disse lei, con un sorriso misurato.
«Misha, permettimi di presentarti Cher Degre. È una mia dipendente. Una dottoressa di grande talento nel suo campo... ma forse un po’ troppo stacanovista» aggiunse Darcia, indicandola con gesto elegante.

«Piacere, dottoressa Degre» disse Misha, porgendole la mano.

«Cher, per favore. Non amo troppo le etichette.» La voce della donna era ferma, affabile. Poi il suo sguardo scivolò sugli altri due presenti, che osservavano la coppia con un misto di stupore e curiosità.
«Lei è Nadia e lui è Toboe, che ci è venuto ad aiutare. Si ricorda di lui?»
Darcia sollevò gli occhi sul ragazzo in costume natalizio e gli rivolse un sorriso appena accennato. «Ma certo che mi ricordo. Abbiamo affrontato insieme un’avventura difficile. I vecchi compagni non si dimenticano.»

Toboe fece un inchino cortese, seppur un po’ rigido. Non era affatto entusiasta di farsi vedere così, proprio davanti a lui.

«È un p-piacere rivederla, signore.»
«La festa è all’interno del locale. Se volete seguirmi, signori» intervenne Nadia, sfoggiando le sue maniere più eleganti.
«Ci vediamo allora dentro, ragazzi. A più tardi» concluse Darcia, con un lieve cenno del capo, prima di allontanarsi con Cher verso l’ingresso illuminato.

Non appena si furono allontanati, Toboe si portò le mani ai capelli. «Oh ma che figura!» Sembrava sinceramente sconvolto.
Misha gli sorrise, dandogli una pacca sulla spalla. «Dai, sei stato bravissimo e ci sei stato di grande aiuto. Credo che ora tu possa ritirarti. Vai a cambiarti, e grazie ancora, fratellino.»
Toboe lasciò ricadere le braccia, sospirò, poi le rivolse un sorriso dolce. «Per te questo ed altro.»
Si voltò e corse via verso l’interno.
Misha era rimasta sola.
Si fermò un istante, poi abbassò lo sguardo verso l’orologio bianco al suo polso. Annuì tra sé: era il momento di rientrare.

Stava per voltarsi e attraversare il cortiletto della caffetteria quando un verso trafelato catturò la sua attenzione.
Si girò, notando subito un uomo sulla mezza età che stava correndo proprio verso di lei. Indossava un completo grigio; con una mano si teneva il cappello fermo in testa per non farselo portar via dal vento. La cravatta era leggermente allentata, ma sembrava non averci fatto caso.

Misha strinse appena gli occhi per mettere a fuoco. Poi le sopracciglia si sollevarono in un lampo di riconoscimento.

«Detective Lebowski, quanto tempo!» esclamò, accogliendolo con un sorriso luminoso.

«Ciao, Misha!» rispose lui, piegandosi con le mani sulle ginocchia nel tentativo di riprendere fiato. «Sono ancora in tempo per la festa?»

Misha non poté fare a meno di sorridere. Forse era l’unico avventore a mostrare un interesse così genuino per quell’evento.

«Certo, è iniziata da poco. Si accomodi pure dentro. Sa già della nostra formula speciale di quest’anno?»

Hubb annuì, regolando finalmente il respiro e sistemandosi il cappello. «Sì, ho letto tutto sul vostro canale social.»

«Molto bene. Allora venga con me, l’accompagno dentro.»
La ragazza gli offrì il braccio; l’uomo lo accettò con un sorriso gentile.
«È vero che c’è anche una cascata di cioccolato?» chiese, con un filo di entusiasmo quasi infantile.
«Sì. Una bianca e una scura.»
Gli occhi di Hubb si illuminarono. «Magnifico.»
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Nel frattempo Kiba e Tsume, per trascorrere la serata, avevano deciso di camminare lungo i viali di Freeze City.
Procedevano con le mani affondate nelle tasche, leggermente distanti l’uno dall’altro. I loro sguardi si posavano, placidi, sulle vetrine illuminate e sui passanti ignari, avvolti nella propria felicità effimera.

«Da dove veniamo noi, tutto questo sarebbe stato solo un sogno» disse Kiba, pensieroso.

Tsume non rispose. Per lui era rimasto un sogno. E forse lo sarebbe stato per sempre. Ma quella considerazione la tenne per sé.
«Ti aspettavi che il Rakuen avesse il volto dell’esaltazione del capitalismo?» domandò Tsume, con un’ombra di ironia nella voce.
Kiba aggrottò la fronte. «Le guerre, i crimini, l’inquinamento. Questa è la dimostrazione che il Rakuen a cui ambivamo ha subito un dirottamento, a causa dell’influenza malvagia di Darcia. Non è l’inferno sceso in terra… ma per molti abitanti di questo pianeta, forse lo è.»

Si fermò a osservare una famiglia poco distante: una bambina rideva mentre i genitori la sollevavano facendola dondolare tra le loro braccia. Le sue risate tagliavano l’aria fredda come piccole scintille.
«Per qualcun altro, però, è esattamente ciò che cercavano» mormorò Kiba.
«Se ritroverai Cheza, immagino che tutto questo cambierà» replicò Tsume. «Ma siamo davvero certi di volere un mondo differente da questo? È un salto nel vuoto.»

«Dobbiamo avere fiducia. Il nostro destino è scritto. Siamo stati catapultati da un mondo ormai in rovina in uno che è prossimo a esserlo. Il prossimo sarà migliore.»

Tsume lasciò uscire un breve sbuffo**. «Mi sembrano solo i deliri di un invasato.»**

«Forse. Ma la mia è fede» ribatté Kiba, senza esitazione**. «Io credo nel potere della “ragazza fiore”. E una volta fermato Darcia, questo non sarà più un’utopia.»**
Tsume sospirò. Da quando Kiba lo aveva coinvolto, le sue visioni non gli parevano più semplici illusioni. Eppure, finché non avesse avuto una prova concreta di ciò che l’altro sosteneva, non avrebbe creduto davvero alle sue parole.

L’unico motivo per cui gli dava corda era Darcia.

C’era qualcosa in quell’uomo che lo inquietava. E detestava l’idea che fosse così vicino a Misha.

Del viaggio verso un altro mondo, in fondo, non gli importava affatto.

Le iridi gialle di Tsume furono catturate da un bagliore discreto, filtrato attraverso una delle vetrine.
Una gioielleria.
Sotto faretti studiati per esaltare ogni riflesso, anelli, collane, fermagli e orologi scintillavano come frammenti di stelle imprigionate nel vetro. Era merce di alta fattura: perfino l’anello con la pietra più piccola sfoggiava quattro cifre sul cartellino.
Kiba si accorse che il compagno si era soffermato un po’ troppo.
«Stai progettando di fare una rapina?» chiese, sollevando un sopracciglio.
Tsume digrignò i denti. «Ci mancherebbe solo questa e finisco in gattabuia per direttissima.»
«Allora stai pensando a un regalo per lei?»

Tsume distolse lo sguardo e riprese a camminare senza rispondere. Lo superò di un paio di passi, il viso leggermente chinato.

«Hei, senti» disse a un tratto, con voce più bassa. «Per caso ti ricordi qualcosa su di lei. Misha. Nella nostra vita precedente?»
Kiba si accigliò, poi lasciò uscire un respiro dalle narici. «Mi dispiace, ma lei non era una nostra compagna. Si può dire che l’abbiamo intravista appena, quando siamo entrati in quel villaggio.»

«Io credo che non sia esattamente così.»
L’immagine del lupo sul silos riaffiorò nella mente di Tsume, nitida e silenziosa.

«Io credo che almeno un’occasione per parlarle ci sia stata.»

«Forse per te» ribatté Kiba. «Io, a un certo punto, venni attaccato da quei vecchi lupi che non sopportavano l’idea che credessimo ancora nell’esistenza del Rakuen. Rimasi svenuto per almeno una notte.»

Tsume aggrottò la fronte. In quel momento desiderò davvero possedere la stessa capacità di ricordare che aveva l’altro.

«Ma perché non sono venuti anche loro con noi?»
«Perché avevano perso la speranza. E un lupo che perde la speranza non può accedere al Rakuen.»
«Misha però ci è riuscita.»

«Lei sì. Ma, come ti ho detto, non ho potuto conoscerla abbastanza per spiegarmelo.»
Tsume strinse i pugni.

«Perché lei è una sognatrice» mormorò. «Scommetto quello che vuoi che lei la speranza non l'ha mai persa davvero. Sarebbe dovuta venire con noi. L’abbiamo lasciata indietro.»
Kiba non rispose. Avvertiva chiaramente che ciò che legava Tsume a quella ragazza andava oltre la semplice lealtà tra simili.

Dopo qualche passo, Kiba spezzò il silenzio. «Andiamo a prenderci un paio di birre. Poi scendiamo verso il fiume. Lì la luna piena si vede meglio.»
Così fecero. Entrarono in un bar e ne uscirono pochi minuti dopo, una bottiglia di birra ciascuno stretta tra le dita.
Ripresero a camminare in silenzio, osservando la città illuminata. Non erano esattamente ciò che si potrebbe definire "compagni affiatati". Ma, almeno per quella sera, non stavano discutendo.
Scesero verso una banchina e si sedettero su una vecchia panchina dal legno umido.

Il cielo, quella sera, si era parzialmente diradato. Tra l’inquinamento delle luci artificiali si intravedevano pochi punti di stelle, timidi ma presenti. E sopra tutto, alta e argentea, splendeva la luna piena.
«Chissà se anche lei ha modo di osservarla» disse Kiba, pensieroso.
Nella sua mente riaffiorò il ricordo di quella notte lontana: lui, i compagni e Cheza che danzavano al chiarore di una luna identica a quella. Si erano sentiti in sintonia con ogni cosa, liberi e forti. La ragazza fiore, la loro guida, era entrata in connessione con loro, come se il cielo stesso avesse respirato attraverso i loro corpi e poco dopo la via per il Rakuen si era aperta davanti a loro.
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Tsume portò la bottiglia alle labbra e bevve qualche sorso. «Speriamo sia così. Magari dove è rinchiusa c’è una finestra.»
«Lo spero» sussurrò Kiba, bevendo a sua volta.

Il silenzio tra loro non era più teso, solo colmo di pensieri.

«Se ci riusciremo, magari il prossimo Natale lo passerai con lei» aggiunse Tsume, con tono meno duro del solito.
«Se ci riusciremo, entreremo in un nuovo mondo.»
Tsume inclinò appena il capo. «E lì il Santo Natale non può esistere lo stesso? Se è davvero una ragazza, probabilmente sarà in cima alla lista delle cose da ricreare.»
Kiba si lasciò sfuggire una risata sommessa, ma autentica. Forse l’aveva idealizzata a tal punto da dimenticare che, in parte, era anche umana.

Gli tornò alla mente il giorno in cui Hige le aveva regalato degli stivali rosa. Cheza li aveva indossati con un entusiasmo genuino, quasi infantile. Un dettaglio semplice, ma incredibilmente vivido.

Forse Tsume aveva ragione.

Se Cheza conosceva o avrebbe conosciuto il Natale, forse lo avrebbe portato con sé nel nuovo Rakuen.
L’aria sembrò alleggerirsi.

Per la prima volta quella sera, tra i due si era creato un punto d’incontro — fragile, ma reale — sotto la luce silenziosa della luna.
«Magari anche per te sarà lo stesso» disse Kiba, seguendo con lo sguardo un traghetto che scivolava lento lungo il River Ice. Le luci gialle illuminavano le finestrelle come piccole costellazioni in movimento.
«Festeggiare il Natale? Chissà.»

«L’avrai fatto qualche volta, no?»

Tsume rimase in silenzio per un istante, poi contrasse la mascella. «Per me Natale era quando il mio vecchio non era ubriaco.»

Il tono si fece più duro.

«Non ero nemmeno figlio loro. Che cosa mi abbiano preso a fare, non si sa.»

Kiba si voltò verso di lui, incuriosito. «Non lo eri?»

«No. Mi hanno trovato nel bosco, o che so io.»

Con un gesto brusco, Tsume scostò il lembo della giacca, mostrando sotto lo scollo la cicatrice a forma di X che gli segnava il petto.
«Pare che ce l’abbia avuta fin dalla nascita. Ma io sono certo che me l’abbiano fatta loro.»
Kiba osservò il segno, corrugando la fronte. «Ce l’avevi anche quando ci siamo conosciuti, a dire il vero. Ma non mi hai mai detto come te la fossi procurata. Forse lo hai raccontato a Toboe o a Hige.»
Tsume sbuffò. «L’unico che si ricorda le cose è l’unico a cui non ho mai raccontato un fico secco, insomma.»

Kiba accennò un mezzo sorriso. «Beh, anche il tuo carattere, nella tua vita precedente, non era tanto dissimile da questo che ti ritrovi.»
«Il lupo perde il pelo ma non il vizio» rispose Tsume, con amara ironia.
«Forse sei leggermente più spiritoso.»
«Ma per carità.»
Kiba si appoggiò allo schienale della panchina e sollevò di nuovo lo sguardo verso la luna. «Se quella non era la famiglia a cui appartenevi, te ne puoi sempre fare una nuova. Forse questa volta con Misha avresti una possibilità più concreta.»

Tsume si ammutolì.

«Non credi che possa essere così, Tsume?»
L’uomo dai capelli grigi scrollò le spalle e bevve un sorso di birra. «Lei è troppo per me. E quando me ne sono andato le ho detto qualcosa di orribile.»

«Tale da non poter essere perdonato?»

«Se lo facesse, mi sentirei comunque un verme. Ma in quel momento credevo sinceramente di proteggerla, allontanandola da me. Peccato che fosse già troppo tardi e Satoshi le aveva già messo gli occhi addosso.»

«Non potevi saperlo.»

«Non avrei dovuto avvicinarmi a lei fin dal principio» ribatté con forza. Poi sospirò. «Ma forse questo tuo istinto che tanto decanti era più forte di me. Mi sentivo al sicuro accanto a lei. E sentivo un bisogno feroce di proteggerla, pur non conoscendola.»

Kiba rimase in silenzio per un momento. «Forse sarebbe dovuta venire con noi. Anche se Darcia probabilmente l’avrebbe uccisa.»
Tsume strinse il pugno con rabbia. L’idea di immaginare Misha nello stesso stato in cui aveva visto Hige nei suoi ultimi istanti gli fece gelare il sangue. Forse era un bene che fosse rimasta indietro.
«Comunque ora è tutto nel passato» mormorò. «Mi auguro solo che i suoi ricordi non siano così dolorosi, se mai dovessero riemergere.»

«Lo spero» disse Kiba. Poi lo osservò di sbieco. «Adesso come la vedi, in questi giorni in cui l’hai osservata?»

Tsume abbassò lo sguardo verso il fiume scuro. «Felice. Anche se tra le braccia di un altro uomo.»

Kiba sospirò, assottigliando lo sguardo. «Temo sarà per poco.»
Tsume si girò di scatto verso di lui. «Perché dici questo?»
«Se Hige ricorderà…» disse piano. «Potrebbe ricordarsi anche di colei a cui era veramente legato. I lupi hanno una sola compagna per la vita. E Hige e Blue si erano scelti.»

Lo stomaco di Tsume si contorse.

«Vuoi dire che nel momento in cui lui ricorderà…?»

Non concluse la frase.
Ancora una volta si odiò. Per un istante, il suo lato egoista aveva intravisto un barlume di speranza. Ma quale prezzo avrebbe dovuto pagare Misha?
«Quando accadrà, forse sarà il momento giusto in cui tu riemerga dall’ombra» continuò Kiba, senza distogliere lo sguardo dal cielo. «Visto che anche lei è qui e Darcia sembra averla attenzionata, dovrà essere preparata. E un cuore infranto può causare molti problemi. Dovrai essere pronto a raccogliere le sue lacrime.»

Tsume abbassò gli occhi verso la bottiglia tra le mani. «Io non sono capace neanche di raccogliere le mie» disse, rabbuiato.

«Troverai il modo» ribatté Kiba con calma. «Sei sempre stato coraggioso. Anche quando sprofondavi nel pessimismo, alla fine trovavi un modo per rialzarti. Sono convinto che questa tua indole te la sia portata dietro.»

Tsume inclinò appena il capo, un’ombra di ironia che gli attraversò lo sguardo. «Quindi un po’ ti piacevo, nell’altra vita.»
Kiba annuì con sincera semplicità. «Eri un affidabile secondo.»

Tsume sbuffò piano. «Qualcosa mi dice che invece l’alpha ero io. Solo che tu eri il cocco della fanciulla fiore.»
Kiba scosse il capo, sorridendo. «Sei sempre il solito.»

Per un attimo, l’aria tra loro si fece più leggera.

Si urtarono con la base delle bottiglie, in un silenzioso brindisi, e bevvero un lungo sorso mentre la luna piena vegliava su di loro e il fiume scorreva lento, indifferente alle promesse e ai rimpianti.
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    Capitolo 12: Heaven's Not Enough - Parte 2

    
    
  
  «Sta andando tutto bene?»

«Sì, capo» rispose Nadia, soddisfatta.
«E c’è una bella affluenza?»
«Sì, capo.»
Il datore di lavoro era raggiante. La sala era piena: persone che si muovevano tra i tavoli, chiacchierando e sorseggiando drink, bambini che correvano tra le sedie, risate che si intrecciavano alla musica natalizia. Il locale, illuminato da luci calde, sembrava pulsare di vita.

Tra la folla spiccava una coppia dagli abiti lussuosi. Fu una fortuna che il proprietario non avesse riconosciuto l’uomo come uno dei più potenti della nazione. Darcia, del resto, non desiderava attirare attenzione. Voleva solo trascorrere la serata in tranquillità, lontano dai media, evitando che il locale venisse assediato da fotografi e richieste di interviste. E poi era accompagnato da Cher: benché fosse soltanto un’amica, i paparazzi avrebbero costruito una storia in meno di un secondo.

A un certo punto Darcia si appartò in un angolo, sorseggiando del prosecco. Era abituato a etichette ben più pregiate, ma per una sera poteva concedersi di accontentarsi.

Sollevò il calice e fissò il trio poco distante.

Toboe, Misha e Hige ridevano insieme. Misha stava servendo delle paste e aveva appena rimproverato Hige per averne prese troppe, ricordandogli che erano anche per gli altri clienti. Lui si era difeso sostenendo che, tecnicamente, era un cliente anche lui.
Erano allegri. Ignari.

Ma forse non ancora per molto.
L’occhio giallo di Darcia ebbe un lieve spasmo, come se potesse vedere oltre le apparenze. Si soffermò soprattutto su Misha: l’anello mancante della sua vita precedente.

Non aveva mai saputo della sua esistenza. Aveva creduto che tutti i lupi fossero stati sterminati da Lady Jaguara e si era concentrato solo sui quattro giovani che accompagnavano Cheza.

Ma nessuno di loro sarebbe mai potuto essere compatibile con una fanciulla pura come la sua Hamona. Serviva un’altra fanciulla della stessa levatura.
Misha era perfetta per il suo scopo.



Hubb, invece, si sentiva un pesce fuor d’acqua. Quando non era in ufficio o immerso in un’indagine, stava a casa a guardare la televisione con una birra in mano. Uscire per una serata di svago non rientrava nelle sue abitudini.

Cercò di ricordarsi perché fosse lì: sorvegliare i ragazzi. Darcia si era presentato alla festa, ma non sembrava aver notato la sua presenza. E lui non voleva attirare attenzioni.

Prese un bicchiere di carta e si versò della cioccolata dalla fontana. Stava per berne un sorso quando qualcuno gli urtò il fianco.
La bevanda strabordò.
«Oh, mi scusi tanto.»
«Ma guarda che... modi.» L’ultima parola gli morì in gola.
Voltandosi, si ritrovò davanti un paio di occhi azzurri che lo lasciarono senza fiato. Pelle chiara, capelli biondi raccolti con eleganza, alta quasi quanto lui. L’abito rosso con spacco e i tacchi slanciavano ulteriormente la sua figura.

Cher gli rivolse un sorriso lieve, stringendosi nelle spalle . «Mi scusi, ho perso l’equilibrio per un attimo. Accidenti, l’ho fatta sporcare tutto.» Poi si voltò verso Misha. «Scusami, hai per caso un panno umido? Temo di aver fatto un disastro.»
«Ah! Ma no, ma no, si figuri! È stato solo un incidente!» balbettò Hubb, sentendo le orecchie avvampare.
Misha arrivò con un panno pulito e umido. «Detective Lebowski, dovrebbe stare più attento!»

«Non è stata colpa sua, sono io che gli sono andata addosso.» Cher tese la mano. «Dammi, ci penso io.»

«Ma no, signora, veramente—»

Cher prese il panno dalla mano di Misha e si avvicinò a Hubb. «Detective Lebowski, giusto? Avanti, stia fermo e non faccia il timido.»

Misha sorrise, osservando l’imbarazzo totale del detective mentre Cher tamponava con cura le macchie di cioccolato, cercando di impedirne l’assorbimento nel tessuto della camicia.
«Se non c’è altro, io andrei» disse Misha, divertita.

«No, aspetta!» Ma la ragazza si era già dileguata tra i tavoli.
Hubb sospirò, poi abbassò lo sguardo su Cher che continuava a pulire con attenzione. Accennò un sorriso timido, addolcito. «Credo vada bene adesso.»

«Lo credo anche io. Almeno l’alone non sarà troppo evidente» rispose lei, annuendo.
«Lei è stata molto gentile.»

«Quando si sbaglia, è giusto cercare di rimediare.»
Seguì un breve silenzio. Hubb si sistemò la giacca per coprire meglio la macchia residua.

«Bella serata, vero?» azzardò. «Tanta gente.»

«Sì, davvero tanta. Sembra un bel locale. Non ci sono mai stata.»

«In effetti non credo di avervi mai vista. Le Petit ha clienti piuttosto fedeli.»

«Non esco molto. Il mio lavoro mi assorbe parecchio.»

«Oh, la capisco benissimo! Anche per me questa è una serata d’eccezione.»

«Qualcuno le ha suggerito di svagarsi?» chiese lei, incuriosita.

Hubb rise piano. «In un certo senso. Ma a questo punto non me ne pento.»

«Ah no?» Cher sollevò appena un sopracciglio.
«Beh, ho appena incrociato una bella donna. Direi che sono soddisfatto.»

Lei scosse il capo, divertita. «Lei non è molto esperto del gentil sesso, vero?»
Hubb si strinse nelle spalle, lasciandosi andare a una risata più spontanea di quanto avesse previsto. «Sono un po’ arrugginito, è vero.»

Hubb riuscì a ricomporsi, tornando serio. La guardò negli occhi, con un coraggio che non sapeva nemmeno di avere.
«Però la sto facendo ridere, quindi forse le mie chance non sono del tutto nulle.»
Cher inclinò il capo, divertita. «Bisognerebbe iniziare offrendo da bere, quantomeno.»

Hubb drizzò la schiena come un soldato richiamato all’ordine. «Ma certo, assolutamente. Voi rimanete qui, io… io torno subito!»

Si allontanò con passo forse un po’ troppo rapido. Non capiva perché si sentisse così impacciato. Sapeva solo che non voleva deludere quella donna. E aveva la netta sensazione di averla già vista da qualche parte. Un volto del genere non si dimentica. Eppure, la memoria gli sfuggiva.
Tornò poco dopo con due calici di prosecco.
«Ecco a lei… signora?»
«Dottoressa Degre.»
«Dottoressa Degre, va bene.» Fece tintinnare i bicchieri e portò il calice alle labbra.

«Ma preferisco essere chiamata Cher.»
Il prosecco andò quasi di traverso a Hubb.

«C-Cher avete detto?»

Lei si accigliò appena. «Sì. Perché?»

Il detective scosse energicamente il capo. «Nulla, nulla… è un nome particolare. Molto bello, ovviamente. Solo insolito da queste parti.»
«Sono originaria della Francia. Mi sono trasferita qui per lavoro una decina di anni fa.»

«Ma pensa… e di cosa vi occupate, se posso sapere?»
«Non posso darle dettagli... detective. Ma mi occupo, in sostanza, di ricerche scientifiche.»
«Una scienziata, niente di meno!»
Lei sollevò un sopracciglio. «Colgo dell’ironia?»

«No, mi scusi. È che il mio immaginario di scienziato è completamente diverso.»

Cher sospirò con un mezzo sorriso. «Li immagina tutti con il camice, gli occhialoni e i capelli unti? Beh, ci sono giorni in cui assumo l’aspetto di un panda, ma cerco comunque di mantenermi in forma.»

«Ci riuse benissimo… cioè!» balbettò Hubb. «Lei elegantissima, sta molto bene. Suo marito sarà geloso di ogni uomo.»
Cher scosse nuovamente il capo. «Ma mi ha ascoltata? Vivo per il mio lavoro. Non potrei incontrare un uomo neanche volendolo.»
Hubb fece un piccolo passo avanti, accennando un sorriso più sicuro. «Beh, ce ne ha uno di fronte, mi pare.»
Gli occhi di lei si strinsero appena, divertiti. «Certo che è alquanto sfacciato.»

«Probabilmente dopo questa sera non ci vedremo più» rispose lui, sollevando il calice. «Tanto vale fare all in immediatamente.»

Per un istante, tra loro, rimase sospesa una tensione leggera ma vibrante — come una scintilla che attende solo di capire se diventerà fiamma.



«Buonasera, signori, e grazie per essere qui a Le Petit stasera, per la vigilia di Natale. Io sono Nadia e per questa sera sarò la vostra presentatrice.»

Nadia era al centro della sala, microfono alla mano, raggiante sotto le luci calde del locale.

«Vedo che vi state già godendo il nostro buonissimo buffet, offerto dalla nostra cucina. Ma la serata consisterà anche in diversi momenti di condivisione: balli, animazione per bambini e la nostra immancabile riffa. Tra poco la mia collega Misha passerà con il blocchetto dei numeri e la raccolta delle donazioni. I soldi raccolti saranno destinati al canile comunale, perciò fatevi sotto con la generosità… e buon divertimento!»

Fece un cenno al dj. «E ora iniziamo la serata, scaldandoci un po’ con i balli di gruppo!»
«Ah ah, balli di gruppo? Ma dai!» esclamò Hubb, quasi inorridito.
«A me piacciono tantissimo! Era da tempo che non ne ballavo» ribatté Cher, sorridendo con entusiasmo sincero.
«Ah sì? Anche io, in effetti. Andiamo, dottoressa Cher.» Le porse la mano con una teatralità appena accennata.
«Solo Cher va bene.»
In un attimo si ritrovarono in mezzo alla pista, insieme ad altre decine di persone: bambini, coppie, signore eleganti, ragazzi in jeans. Tutti accomunati dalla voglia di godersi la serata senza pensieri. Nadia, davanti a loro, faceva da coordinatrice, indicando le mosse con energia contagiosa.

Dopo i primi passi impacciati, anche Hubb iniziò a sciogliersi. L’entusiasmo di Cher era travolgente. Lontana dall’immagine fredda e distaccata che poteva suggerire il suo portamento, era allegra, spontanea, piena di vita.
Per i gusti di Hubb, quella donna aveva davvero tutto.
Nel frattempo Misha si muoveva tra i tavoli con il blocchetto della riffa. Toboe si era offerto di aiutarla.

Si avvicinarono a Hige, che aveva già riempito l’ennesimo piatto e parlava con la bocca piena.

«Non voglio partecipare, non ho spiccioli» disse lui.

«Dai, fammi contenta» supplicò Misha, senza perdere il sorriso.

«Uff… e va bene. Non so resistere a quegli occhioni, accidenti.»
Posò il piatto su un tavolino ed estrasse il portafoglio. Toboe strappò il numeretto con solennità.
«Hei, aspetta! Non volevo dare così tanto, mi serve il resto!»

«Ora non ce l’ho» rispose Misha, già pronta a spostarsi verso il prossimo donatore.

Ma Hige le afferrò il polso, trattenendola.

«Mi raccomando, dopo dammelo. Devo fare benzina, sennò come ti riporto a casa?»

«Certo, non ti preoccupare. Appena ho il resto te lo do.»

«Va bene, allora a dopo. Ah, un’altra cosa…»

Si chinò verso di lei, parlando a bassa voce, all’orecchio.

«Dopo, a casa, questo completino non togliertelo subito.»
Le guance di Misha si colorarono all’istante. Toboe, vedendola paralizzata dall’imbarazzo, dovette spingerla fisicamente per le spalle per farla avanzare verso il tavolo successivo.



I clienti si dimostrarono, chi più chi meno, generosi.
C’era chi lasciava qualche moneta, chi infilava una banconota piegata con discrezione nel sacchetto, felice all’idea di fare un'opera buona. L’aria natalizia sembrava aver scalfito anche i cuori più resistenti.
Alla fine, Misha e Toboe raggiunsero Darcia, che era rimasto volutamente in disparte, osservando la sala con il suo solito distacco elegante.
«Signor Darcia, buonasera. Un’offerta per i nostri amici a quattro zampe?»

Darcia posò lo sguardo prima su Toboe, poi su Misha. Entrambi sorridevano con entusiasmo genuino: lei porgeva il sacchetto delle donazioni, lui teneva pronto il blocchetto dei numeri.

«Ma certo. Mi fa piacere poter aiutare quando ne ho la possibilità. Ma voi questo lo sapete bene» rispose, con un lieve sorriso.
I ragazzi annuirono, ricambiando l’espressione. Poi, quasi all’unisono, impallidirono quando lo videro estrarre con calma il libretto degli assegni.

«Ma no, signore, basta anche una moneta» si affrettò a dire Toboe.

«Mi spiace, ma non credo di avere contante con me.» Darcia sollevò appena lo sguardo. «Comunque a giovarne sarà il rifugio, no?»

«Certamente» intervenne Misha, con un filo di esitazione. «Però… ecco… non è nemmeno detto che possa vincere il primo premio. E poi si tratta solo di una scorta di ciambelle gratis per un mese.»
Darcia accennò un sorriso quasi impercettibile, mentre compilava l’assegno con grafia elegante.
«Ciò che abbiamo fatto solo per noi stessi muore con noi. Ciò che abbiamo fatto per gli altri e per il mondo resta, ed è immortale.»
Le parole caddero lente, solenni. E forse quella citazione di Harvey B. Mackay era rivolta più a sé stesso che a loro.

Misha lo osservò per un istante, colpita.

«Allora grazie. Lei è davvero un uomo ammirevole e generoso, signor Darcia. Dico davvero.»
Lo guardava dritto negli occhi, con sincera ammirazione.
Misha e Toboe si voltarono, pronti a proseguire il loro giro.

«Misha, aspetta un attimo.»

La voce di Darcia la raggiunse improvvisa.

Misha si fermò. Si voltò lentamente. Quel semplice richiamo le fece scivolare un brivido lungo la schiena, sottile come ghiaccio. Lo ignorò, imponendosi un sorriso composto.

Darcia aveva cambiato espressione. Non c’era più l’elegante leggerezza di poco prima. Il suo sguardo era diventato più profondo, più pensieroso. Quasi grave.

«Dopo vorrei parlarti in privato, se non ti dispiace.»

Per un istante, Misha si accigliò. La richiesta l’aveva colta di sorpresa. Non era qualcosa che si aspettava, non in mezzo a quella festa, tra musica e risate.
Eppure la stima che provava per lui, l’immagine dell’uomo colto e generoso che aveva ancora una volta confermato essere, ebbero la meglio sull’inquietudine.

«Certo, signor Darcia» rispose con un lieve cenno del capo. «Quando vuole.»
Lui accennò un sorriso appena percettibile.

Toboe, accanto a lei, lanciò un’occhiata interrogativa all’uomo, poi alla ragazza.
La musica riprese a salire di volume, coprendo per un momento ogni altra cosa.



Hubb e Cher diedero il meglio di sé in pista.

Due lavoratori instancabili, abituati alla disciplina e alla tensione costante, finalmente si lasciavano andare. Tra le note allegre dei balli scatenati, sembravano scrollarsi di dosso settimane di stress, come se ogni passo cancellasse un pensiero, ogni risata alleggerisse un peso.

Si muovevano con naturalezza, sorprendentemente affiatati. A guardarli, si sarebbe potuto credere che si conoscessero da sempre.

Col passare del tempo, però, la folla iniziò a diradarsi. Qualcuno tornò al buffet, altri si sedettero a riprendere fiato. Il dj colse l’atmosfera e abbassò i ritmi. Non un lento vero e proprio, ma una melodia natalizia più morbida, che parlava di amore, di incontri inattesi, di promesse sussurrate sotto le luci.
Hubb fece un passo indietro, poi le porse la mano, chinando appena il capo con un gesto quasi cavalleresco.

«Mi concede questo ballo, dott… voglio dire, Cher?»
Cher si fermò a osservarlo. Le luci intermittenti degli addobbi sembravano incorniciargli il volto, accendendo di riflessi dorati i suoi occhi verdi.

Non rispose a parole. Gli porse la mano.

Hubb, con un movimento fluido e insolitamente elegante, la avvicinò a sé. Posò una mano sul suo fianco; lei lasciò scivolare l’altra sulla sua spalla.
Cominciarono a muoversi lentamente, seguendo il ritmo morbido della musica. I loro sguardi si incrociavano in un equilibrio sottile tra imbarazzo e divertimento.
«Vedo che sa ballare.»

«Tempo fa ho preso qualche lezione» rispose Hubb, con un tono più sicuro.
«Mi affido allora a lei. Io sono una pessima ballerina.»

«Faccia pure. In questi balli, è la donna a lasciarsi trasportare dall’uomo.»

Per qualche istante, parve che la sala si fosse dissolta attorno a loro. Le voci, le risate, i brindisi — tutto sfumato, lontano.

Restavano solo loro due, al centro di una luce calda e intermittente.

Entrambi avvertirono qualcosa di inspiegabile. Una sintonia che non nasceva soltanto dal momento, ma da un’eco più profonda, come un ricordo che non riuscivano a nominare.

Non ne comprendevano l’origine.

Sapevano soltanto che li rendeva felici.
E, per un istante sospeso tra musica e silenzio, sembrò loro naturale immaginare di poter danzare così, l’uno tra le braccia dell’altra, per sempre.



Alla fine, anche loro raggiunsero il limite.

Dopo il ballo di gruppo e la danza più lenta, Cher avvertiva i piedi in fiamme. Non era affatto abituata a indossare scarpe così eleganti per tanto tempo.
«L’accompagno in un punto più tranquillo» disse Hubb, sostenendola con naturale premura.

«Grazie mille. Sono davvero esausta. Capirà che per me questo non è qualcosa che faccio tutti i giorni.»
Hubb rise con sincera allegria. «Assolutamente. Io poi, a quest’ora, di solito vado a dormire.»

«Vorrà allora tornare a casa, e io l’ho trattenuta più del dovuto.»
Lui scosse il capo. «Sono felice di essermi intrattenuto con lei così a lungo.»
Non aggiunse che, in fondo, era lì anche per un altro motivo.
Fortunatamente si erano appena liberate un paio di sedie accanto a un alberello di Natale decorato con nastri dorati e piccole luci tremolanti. Si sedettero quasi all’unisono, lasciandosi sfuggire un sospiro condiviso.

Per qualche istante rimasero in silenzio. Poi lo sguardo di Hubb, che fino a quel momento era rimasto prigioniero degli occhi color cielo di lei, scivolò più in basso. Si fermò sull’opale che Cher portava al collo.
La collana dorata rifletteva le luci dell’albero. E sull’opale era inciso un motivo preciso.





«Quello è un fiore della luna, giusto?»
Cher lo guardò sorpresa. «Conosce questo fiore?»
«Sì… beh, avrà notato anche lei la grande quantità che è spuntata per le strade in questo periodo.»

Un’ombra attraversò il volto di Cher. Annuì lentamente.

«Ma il loro nome è quasi sconosciuto. Lei lo ha detto con una tale sicurezza.»

Hubb si grattò la nuca, lasciandosi sfuggire un mezzo sorriso imbarazzato. «Diciamo che ultimamente questi fiori mi perseguitano. Anche se non nego che siano molto belli.»
Cher sfiorò il pendaglio con le dita. «Il fiore della luna è il simbolo della famiglia a cui appartengo. Simboleggia il cambiamento. Si dice che quando ne spuntano in gran quantità, siamo prossimi a un nuovo ciclo mondiale.»

Hubb si accigliò. Quelle parole riecheggiavano in modo inquietante ciò che Kiba gli aveva raccontato.
«Non amo molto i cambiamenti, soprattutto se drastici» disse il detective, più serio. «Perché non farli un po’ alla volta, migliorando ciò che già si ha?»

Cher lo osservò con attenzione. «Perché spesso, per poter godere di un bel giardino, è necessario arare tutto da capo. Estirpare le erbacce. E poi piantare i fiori che si vogliono davvero.»
La spontaneità con cui aveva pronunciato quelle parole, gli fece correre un brivido lungo la schiena.

«Io preferisco un giardino con la crescita naturale delle piante» replicò lui, con una fermezza che sorprese perfino sé stesso. «Ciò che offre la natura è ciò che dovremmo curare. Un giardino troppo controllato, troppo regolato, diventa artificiale. Dipende da equilibri fragili che, se trascurati, portano al fallimento.»
Cher inclinò appena il capo. «Preferisce un giardino imperfetto?»

«Sì. Perché almeno sarebbe vero.»

Il silenzio cadde tra loro.
Non era più quello caldo e sospeso di poco prima. Era diverso, più denso, come se, senza volerlo, avessero appena sfiorato qualcosa di molto più grande di una semplice conversazione.

Una barriera invisibile sembrò frapporsi tra di loro. Eppure, nessuno dei due distolse lo sguardo.
«Peccato che certe imperfezioni causino, per alcuni, una sofferenza immane» disse Cher, lentamente.

«È vero. Se paragonato al nostro mondo, spesso sono sinonimo di miseria e dolore. Ma c’è anche del bello. E dovremmo partire da quello. Non fare tabula rasa sperando che la prossima volta vada meglio, ma migliorare ciò che diventa fallace.»

Cher scosse il capo, con uno sguardo che si fece più distante. «Lei è un utopista, detective. L’umanità ha migliaia di anni alle spalle e la storia si è sempre ripetuta. A volte è persino peggiorata, grazie all’avanzamento tecnologico.»

«Perciò quale sarebbe la soluzione?»
Lei aggrottò la fronte e distolse lo sguardo. «Temo che la mia risposta non le piacerebbe.»
Hubb la osservò di profilo. L’opale, quel discorso, la presenza di Darcia alla festa. Il suo istinto da poliziotto si accese come una scintilla nel buio. No. Non poteva essere tutto casuale. Quella donna sapeva qualcosa.

Ma invece di incalzare, scelse un’altra strada.

«Cher, se non le dispiace, vorrei cambiare discorso» disse, ammorbidendo il tono. «È una serata di svago e non ho proprio voglia di parlare di certe cose. Non concorda?»
Lei tornò a guardarlo. Il suo sorriso era tornato, sincero, quasi disarmante. La tensione si sciolse, almeno in superficie.

«Vuole che le vada a prendere qualcosa da bere? Sarà assetata.»

Cher esitò un istante, poi annuì.

Hubb tornò con due nuovi calici di prosecco.
«Allora, di nuovo a noi. E a questo fortuito incontro.»
I bicchieri tintinnarono.

«A questa notte di follia» rispose lei.

Bevvero a piccoli sorsi, senza smettere di guardarsi.
«Detective, non so ancora il suo nome.»

«Ha ragione. Mi chiamo Hubb.»

Nel sentire quel nome, qualcosa attraversò lo sguardo di Cher. Una luce improvvisa, remota.

Ma fu solo un istante.

«Mi ha fatto molto piacere fare la sua conoscenza, Hubb.»
«Se non le dispiace, dopo due brindisi e un ballo scatenato, forse potremmo passare al tu.»
Cher fece una lieve smorfia, poi sorrise. «Perché no. Quando sono fuori dal mio ufficio, i formalismi non dovrebbero esistere.»

«Sono più che d’accordo con te.»
Si sorrisero. E poi accadde qualcosa che lasciò entrambi interdetti.

La cravatta di Hubb era ancora lenta. Senza pensarci, Cher allungò le mani verso di essa.

«Ti scordi sempre di stringere bene questo nodo.»

Le parole le uscirono con una naturalezza disarmante. Come se quel gesto fosse già accaduto molte altre volte.

Entrambi sbatterono le palpebre.

Cher si portò una mano alla fronte. Hubb si chinò verso di lei, poggiandole una mano sulla spalla.

«Cher, stai bene? Hai mal di testa?»

«Io… io…»

Improvvisamente immagini si accavallarono nella sua mente. Lunghe cene. Risate soffocate tra le lenzuola. Una promessa solenne pronunciata davanti a un altare. E accanto a lei, sempre lui. L’uomo che aveva davanti.
E che non aveva mai visto prima.

O forse sì?

«Cher, rispondimi.»
Lei si ridestò come da una trance. Lo fissò, smarrita.
«Credo di aver avuto un capogiro. Forse ho bevuto troppo.»
Fece per alzarsi, ma Hubb la trattenne con dolcezza.
«Sei pallida. Aspetta un attimo, riprendi fiato.»
Lei lo guardò con occhi ancora velati. «Sei premuroso. È una tua caratteristica innata, dico bene?»
Hubb sorrise, un po’ incerto. «Solo con chi se lo merita. E io credo, Cher, che tu te lo meriti. Anche se non so spiegarmi il perché.»
«Forse sei solo brillo anche tu.»

«È possibile. Ma se essere brillo mi rende sincero, ben venga.»
Si accorsero solo dopo che lui le stava tenendo la mano.

Hubb la lasciò di scatto. «Io… sono mortificato. Non so cosa mi sia preso. Sono un perfetto sconosciuto.»

Un velo rosato attraversò le guance di Cher. «Non preoccuparti. Ti ho fatto agitare. Hai agito d’impulso.»

Hubb si appoggiò allo schienale della sedia. Anche lui sentiva la testa leggera. Ma ciò che lo turbava non era l’alcol. Era quella sensazione profonda, viscerale. Come quando si ritrova qualcosa che si credeva perduto.
«Forse è meglio che vada» disse Cher, a un certo punto. «Si è fatto tardi.»

Il cuore di Hubb accelerò.
«Aspetta un attimo, per favore.»

Lei lo guardò, interrogativa.

Goffamente, lui infilò una mano nella tasca interna della giacca ed estrasse un biglietto da visita.
«Ecco… mi piacerebbe che ci risentissimo. Magari stavolta in un momento più tranquillo.»
Cher esitò. Poi prese il cartoncino tra le dita.

«Non posso garantire che chiamerò. Sono molto impegnata.»
Hubb sorrise, con una sicurezza che non sapeva di avere. «Lo sono anche io. Ma qualcosa mi dice che per noi troveremo il modo.»

Cher inclinò appena il capo.
«Hai detto “noi”?»
«Beh, sarebbe così brutta come immaginazione?» disse lui, grattandosi la nuca e lasciandosi sfuggire una risatina impacciata.

Rimase spiazzato quando vide il sorriso di Cher farsi più dolce, aprirsi sul suo volto con una luce nuova. Probabilmente erano coetanei, eppure su di lei il tempo sembrava essersi fermato, come se gli anni avessero scelto di sfiorarla soltanto.

Hubb si sporse leggermente in avanti, in attesa di una risposta. Nel farlo, qualcosa gli sfiorò la fronte. Sollevò lo sguardo.

Un piccolo rametto verde, legato con un nastro rosso, oscillava appena sopra di loro.
«Vischio» mormorò, con un sorriso che cercava di sembrare disinvolto.
Cher alzò gli occhi a sua volta e notò per la prima volta l’addobbo. Sorrise.

Per un istante il tempo parve rallentare. Le luci dell’albero riflettevano bagliori dorati nei suoi occhi chiari.

Se Hubb, in quel momento, stava sperando in un bacio, la realtà fu più sottile: Cher non si tirò indietro... ma non cedette nemmeno. Si avvicinò appena e gli accarezzò delicatamente una guancia, con la punta delle dita.
Un gesto lieve, intimo, misurato.

Il detective arrossì all’istante, rosso fin sulla punta delle orecchie, lo sguardo smarrito e il cuore che sembrava voler sfondare il petto.
Quando lei si alzò per congedarsi, lui rispose quasi in automatico, colto di sorpresa, ancora sospeso tra aspettativa e incanto.
E mentre Cher si allontanava tra le luci calde della sala, Hubb rimase lì seduto, con la certezza che quella non fosse affatto una notte qualunque.
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Cher si guardò attorno nella sala. Desiderava tornare a casa, ma del suo accompagnatore non c’era traccia. L’idea che Lord Darcia se ne fosse andato senza dirle nulla le sembrava poco plausibile. Non era nel suo stile.

Darcia, infatti, si era semplicemente spostato all’esterno del locale. Con lui c’era Misha.

Nonostante le giacche, il freddo era pungente. Nuvolette di condensa si dissolvevano nell’aria a ogni parola. Eppure Darcia sembrava non farci caso: quel confronto, per lui, contava più del proprio benessere.

«Signor Darcia, è stato in disparte per tutto il tempo. Non si sta divertendo, per caso?»
Lui scosse il capo. «Al contrario. Ho potuto ammirare qualcosa che nei palazzi dorati che frequento è cosa assai rara: la genuinità. Il desiderio autentico di condividere un momento.»

Misha sorrise, lusingata.
«Se ho potuto vivere una serata del genere, lo devo a te, Misha.»

Lei lo guardò sorpresa. «Ma signore, io non ho fatto niente di che.»

«Il semplice averti conosciuta è bastato. Chiamalo destino, se preferisci. Io sono convinto che le persone non si incontrino per caso… e ti prego, basta con questo “signore”. Mi farebbe piacere che mi chiamassi semplicemente Darcia.»

Misha si strinse nelle spalle, visibilmente imbarazzata. Lanciò un’occhiata furtiva attorno a sé: le strade erano deserte, tutti rifugiati al caldo della caffetteria.
«È sicuro? Non vorrei mancarle di rispetto.»

«Sono io a chiedertelo. Credevo che ormai fossimo diventati amici. Forse mi sbagliavo?»
Lei drizzò la schiena. «Assolutamente, sig… Darcia. Anzi, grazie a lei ho capito che il denaro non definisce una persona. Sono cresciuta pensando che chi vive ai vertici della società fosse distante, indifferente. Invece lei non ha esitato ad aiutare, e non ha mai ostentato il suo status.»

«Forse siamo più umani di quanto tu creda?»
Misha annuì, poi si strofinò le braccia per scaldarsi. Era chiaro che non l’avesse chiamata fuori solo per ringraziarla.
Darcia fece un respiro più profondo.
«Sai, Misha, devo farti una confessione. Non sono stato del tutto sincero con te.»

La ragazza si accigliò.

L'aria sembrò farsi improvvisamente più tesa.

«Quel salvataggio è stato sì un gesto altruistico… ma anche egoistico.»

«Non la seguo.»
Darcia iniziò a camminare lentamente, incrociando le braccia. Sembrava lottare con le parole.

«Tu mi ricordi una persona. Non per l’aspetto… ma per ciò che i tuoi occhi comunicano.»

Misha si portò una mano al petto, sorpresa.

«Quando incrociai per la prima volta il tuo sguardo, un nome mi sorse spontaneo alle labbra: Hamona.»

«Hamona?»
Il modo in cui lui aveva pronunciato quel nome — con malinconia e dolcezza — le strinse il cuore.
«Mia moglie. La mia defunta moglie.»

Misha rimase senza parole. L’uomo che aveva sempre visto saldo e impenetrabile ora si mostrava vulnerabile, attraversato da un’ombra che lo rendeva umano.

Le luci delle luminarie sembrarono illuminargli gli occhi, in particolar modo l'iride gialla.

«Mi dispiace tanto. Dev’essere stata una donna magnifica. E mi spiace se conoscendomi le ho riaperto una ferita.»

«Tutt’altro» replicò lui, con un’improvvisa intensità. «Quando ti ho vista, il mio cuore si è riempito di gioia. È stato come tornare indietro nel tempo. Quando conobbi Hamona, aveva la tua stessa espressione innocente. Dolcezza che non aveva bisogno di mostrarsi per esistere. Il suo cuore era colmo di amore e di sogni.»
«E questo lo ha ritrovato in me?» chiese lei, con umiltà.

«Non serve esserne consapevoli. Quando un’anima è buona, gli altri lo percepiscono. E tu lo sei, Misha. Per questo non esitai quando mi dissero della tua scomparsa.»

Lei abbassò lo sguardo, commossa. «Sapere di averle donato un po’ di gioia è un grande conforto. Posso solo immaginare il dolore che porta dentro.»

«Sì. Ma non sarà per sempre.»
Misha lo guardò, confusa.
«Un giorno, quando le porte del Rakuen si riapriranno, io e Hamona ci riuniremo. Recupereremo gli anni che la malattia ci ha negato.»

Lo disse con tale fervore che qualcosa si chiarì dentro di lei. Finalmente comprendeva perché quella leggenda fosse così importante per lui. Forse era solo un’ancora. Un’ultima speranza contro il vuoto.
Non ebbe il cuore di contraddirlo.
Gli sorrise dolcemente. «Sì. Un giorno vi ritroverete, e il vostro sogno sarà coronato.»

Gli occhi di Darcia si illuminarono.
«Allora credi anche tu nel Rakuen? Se so che anche tu ci credi, potrò continuare a sperare.»
Misha esitò. Ma l’espressione accesa di lui le impedì di negargli quel conforto.

«Va bene, Darcia. Crederò con tutta me stessa nell’esistenza di quel luogo. Lo farò per lei che è tanto buono.»
Darcia sembrava commosso. Con le mani tremanti, quasi esitanti, le poggiò sulle spalle della giovane.

Ci fu qualche istante di silenzio, colmato solo dai festeggiamenti che si udivano all'interno della caffetteria.
«Ora devo chiederti un altro favore, se non ti dispiace.»

«Mi dica.»

«Vorrei che quanto ti ho confidato restasse tra noi. Nessuno sa che sono stato sposato e del mio sogno, solo una ristrettissima cerchia. Desideravo includerti.»
«Stia tranquillo, Darcia. Il suo segreto è al sicuro.»

«Neanche a Toboe e Hige, per favore.»
Misha esitò un istante. Poi annuì. «Se è questa la sua volontà, la rispetterò.»
«Grazie. Non sai quanto sia importante per me.»

Prima che potesse reagire, Darcia la attirò in un abbraccio.
A causa della differenza di altezza, fu come essere avvolta completamente. Il suo corpo era caldo, e Misha ne percepì il battito accelerato.
Anche il suo cuore batteva forte.

Ma insieme al calore, avvertì qualcosa d’altro. Una sottile, inspiegabile sensazione di disagio.
Nonostante ciò, sollevò le mani e le posò sulle spalle di lui, sforzandosi di ricambiare quel gesto con sincerità.
Sopra di loro, l’aria notturna restava immobile e gelida.
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Ora che Cher se n’era andata, Hubb avvertì una sorta di vuoto improvviso.

Forse, se fosse stato qualche anno più giovane, l’avrebbe invitata senza pensarci troppo a continuare la serata altrove. Ma lo sbadiglio che gli sfuggì subito dopo fu una conferma impietosa: i giorni di baldoria sfrenata erano rimasti indietro anni luce, ormai.

Finì il prosecco in un ultimo sorso e, con un sospiro, lasciò cadere le spalle.
Si guardò attorno, cercando i suoi “sorvegliati”.
Toboe era con Nadia a fare il karaoke, completamente assorto in quella attività. Misha non si vedeva da nessuna parte, ma con tutta quella folla poteva semplicemente essere impegnata a servire da qualche parte, senza che riuscisse a vederla. Hige, invece, era esattamente dove l’aveva lasciato: nell’area buffet.
E quella sera era proprio lui a interessargli di più.

Forse era arrivato il momento giusto per avvicinarlo.

Si fece strada tra i tavoli.

«Hige, ricordo bene?»

Il ragazzo dai capelli rossi si voltò, con i lati della bocca ancora sporchi di zucchero a velo. Per un istante sembrò confuso, poi il suo volto si distese in un sorriso.

«Il detective Lebowski, giusto?»
«Vedo che hai buona memoria» replicò Hubb, accennando un sorriso. «Come sta andando? Ti stai divertendo?»

Hige ingoiò l’ennesimo boccone. «Sì, non c’è male. Non che la parte dei balli mi abbia entusiasmato. Anche se mi pare che lei invece ci abbia dato sotto in pista… con quella bionda.»
Hubb distolse lo sguardo, preso in contropiede. «Siamo alla vigilia di Natale. Anche un poliziotto avrà diritto a un po’ di divertimento, no?»
«Certo, assolutamente. Come per me lo è trascorrerla tra bon bon e biscotti!»

«Guarda che se esageri, a Misha potresti non piacere più.»

Hige fece una smorfia. «No, a Misha piace toccare un po’ di carne— ah, ma aspetti… lei che ne sa di me e di Misha?» balbettò, arrossendo vistosamente. Per poco non gli cadde il piatto di mano.
Hubb scoppiò a ridere. «Accidenti, alla tua età non pensavo si potesse reagire ancora così. Le giovani generazioni sono decisamente più sensibili.»
«Ma no, no…» borbottò Hige. «È che mi stupisce. Lei è davvero un detective con i fiocchi, detective.»

«Osservare è il mio mestiere» rispose Hubb, con un mezzo sorriso. «Quegli sguardi, quegli sfioramenti… sono abbastanza eloquenti.»
Sospirò, tornando più serio. «Senti, mi farebbe piacere scambiare quattro chiacchiere con te. Ti dispiace se usciamo un attimo fuori a fumare?»
«Io non fumo.»

«Fai bene. Dovrei smettere anch’io. Ma certi vizi sono duri da eliminare.»

Hige ci pensò un momento, poi fece spallucce. «Va bene. Sarà un modo per fare due passi e digerire un po’.»



Giunti alla soglia, si spostarono in un angolo più appartato del cortiletto, lontano dalla musica e dalle risate che filtravano dalla porta socchiusa.

Hubb estrasse il pacchetto dalla tasca interna della giacca, insieme all’accendino. Si portò la sigaretta alle labbra e la accese con un gesto ormai automatico.
Hige si strinse meglio nel giubbotto, infilandosi le mani nelle tasche per ripararsi dal freddo.
«Allora, chi era?» chiese, con tono curioso.

«Chi?»

«La donna di prima.»

Hubb fece uscire una sottile scia di fumo. «Solo una buona compagna di ballo. L’ho conosciuta stasera.»
«Almeno le ha detto il suo nome?»

«Ha detto di chiamarsi Cher. Cher Degre.» Fece una pausa. «Ci crederesti mai se ti dicessi che è una scienziata?»

Hige inarcò le sopracciglia. «Accidenti, no. Io me li immagino tutti vecchi e con i capelli dritti.»
Hubb sorrise, contenendo una risata. «Anch’io. Ma stasera ho avuto la conferma che gli stereotipi andrebbero lasciati dove stanno.»
«Pensa che la rivedrà?»
Hubb fece spallucce. «Chissà. Sembra che entrambi abbiamo sposato il nostro lavoro.»

Hige scosse il capo, sorridendo appena. «Non dovreste vivere per lavorare. Mia nonna mi diceva sempre: oggi ci siamo, domani chissà.» Si strinse nelle spalle. «Se quella donna le piace davvero, non lasci perdere solo perché un mucchio di scartoffie la reclamano. I documenti il giorno dopo saranno ancora sulla scrivania. Lei, magari, no.»

Hubb lo guardò con sincera sorpresa. «Sono colpito. Non è affatto una sciocchezza ciò che hai detto.»
«Ogni tanto tiro fuori anche io perle di saggezza» rispose Hige, fingendo modestia.

«Sarà questo che ha conquistato la tua ragazza.»
Hige ridacchiò. «Un po’ questo, un po’ altro. Ma sono cose nostre private. Non otterrà da me alcuna confessione, detective.»
Hubb fece un paio di tiri lenti. Il fumo si dissolse nell’aria gelida.
«Non è facile, di questi tempi, trovare la persona giusta» disse, più serio. «Andiamo tutti di fretta. E quando finalmente decidiamo di aprirci a qualcuno… è un grande atto di coraggio.»

Hige annuì. «Tra me e Misha non è andata così in fretta, in realtà e forse è un bene. Prima ci siamo frequentati come amici, abbiamo imparato a conoscerci e alla fine...… grazie a certe circostanze… abbiamo scoperto di provare qualcosa.» Sospirò, guardando le luci appese nel cortile. «Ma sì, forse ha ragione lei. Non è facile trovare la persona giusta. Anche se penso di poter dire che io l’abbia trovata.»

Le parole gli uscirono semplici, limpide. Sicure.

Hubb si corrucciò appena. Sentì lo stomaco contrarsi.

Si sentì un verme per quello che stava per fare.

«Certo… ma se posso dirti la mia, non lasciarti andare troppo in fretta. Per esperienza, anche con chi ci sembra più vicino, è meglio andarci con i piedi di piombo.»
Hige si accigliò, fissandolo. Esitò un istante, poi rispose:

«Non è neanche un mese che stiamo insieme, è vero. Ma la conosco da tempo. E credo di essere abbastanza grande per capire se una persona mi piace davvero.»

«Non lo metto in dubbio» ribatté Hubb, più cauto. «Ma forse sei ancora troppo giovane per dire con certezza che qualcuno sia la persona giusta.»
L’irritazione affiorò negli occhi di Hige e fece un passo indietro.

Quell’uomo — solo da chissà quanto — stava davvero facendo la morale a lui?

«Sei sicuro di non aver mai provato questo sentimento per qualcun’altra?» incalzò.

Hubb lo fissò un momento. Poi affondò il colpo.
«Non hai mai provato qualcosa del genere… per una donna di nome Blue?»

Il nome cadde tra loro come una pietra nello stagno.

Hige sbiancò.

Dentro il locale, le voci allegre e i canti sguaiati dei più brilli arrivavano ovattati, distanti. Un contrasto stridente con il silenzio improvviso tra loro.
Hige portò le mani nei ricci, stringendoli.

«Blue… ha detto?» La voce tremava. Un ronzio sordo gli invase la testa.

«Ti ricordi di lei?» insistette Hubb, lo sguardo più cupo.

Un lampo.

Poi un altro.
Immagini frammentate, rapide, come una pellicola accelerata affiorarono nella sua mente: una lotta, sangue, un ululato, occhi azzurri, una corsa disperata. Un abbraccio.

«Hige, ti ricordi di Blue?»
«La smetta!» esplose lui all’improvviso, con le lacrime agli occhi. «Io non conosco nessuno con quel nome! Ho solo mal di stomaco per aver mangiato troppo!»
Hubb lo osservò con espressione grave.

Quella reazione non aveva nulla a che vedere con il mal di pancia.
«Si finisca pure la sigaretta da solo» tagliò corto Hige, voltandosi di scatto. «Devo riportare la mia fidanzata a casa. Si è fatto tardi.»

Rientrò a grandi passi nel locale proprio mentre due bottiglie di spumante venivano stappate tra applausi e risate. Era stato estratto il vincitore della riffa e un signore si trovava al centro della sala con Nadia e il proprietario, pronto a ricevere il voucher per un mese di ciambelle gratuite.

Hige si guardò attorno, nervoso.

Non la vedeva.

«Toboe, hai visto Misha?» chiese, afferrando al volo l’amico per un braccio.
Toboe scosse il capo, ma poi la sua espressione cambiò.

«Il signor Darcia voleva parlarle… forse è fuori con lui.»

La mascella di Hige si contrasse appena.

Quasi impercettibilmente.
Tornò indietro e questa volta a passi più decisi.

Superò Hubb senza degnarlo di uno sguardo, ignorando la sua domanda su cosa ci facesse di nuovo lì.

Girò l’angolo... e il cuore perse un colpo, non appena li vide: Darcia e Misha appartati ed abbracciati.

Hige rimase nascosto, schiacciato contro il muro. Le dita si serrarono sull’angolo freddo dell’intonaco.
«Conto su di te, allora» disse Darcia, quando si separarono, sorridendo con gratitudine.
Misha gli restituì un’espressione dolce.

«Ora mi scusi, ma devo rientrare. La festa sta volgendo al termine ed è il momento di sistemare.»

«Certamente, non ti tratterrò oltre. Per il viaggio di ritorno sei a posto?»
«Sì, mi riporterà il mio Hige. Sperando che non si sia addormentato per il troppo cibo.»

Risero entrambi, con leggerezza.
«Allora buon proseguimento, Misha. Mi ha fatto piacere» concluse il magnate. «E salutami tanto i tuoi amici.»
«Lo farò. Buonanotte.»

Misha si allontanò di corsa, svoltò l’angolo e rientrò nel locale, ignara della presenza silenziosa che fino a poco fa era lì che li osservava.
Hubb, che lo aveva visto appostarsi per quei pochi secondi e poi rientrare con gli occhi infossati, non disse nulla.

Si limitò a spegnere la sigaretta sotto la suola e a trattenere il peso di ciò che aveva appena innescato.

˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



Più tardi, quando il locale chiuse definitivamente e le ultime luci vennero spente, Hige, Toboe e Misha erano già in macchina, diretti verso casa.
Prima avrebbero accompagnato Toboe all’orfanotrofio.

Lui era raggiante. Non faceva che parlare, raccontando a raffica episodi della serata, alternando le sue battute a quelle di Misha. I due ridevano, si interrompevano a vicenda, si sovrapponevano nei ricordi ancora caldi.
Hige guidava.

Ogni tanto annuiva. Ogni tanto lasciava cadere una frase breve, giusto per non restare completamente in silenzio.
Ma non era davvero lì con loro.

Toboe e Misha, presi dall’entusiasmo, non se ne accorsero.
Arrivati davanti all’orfanotrofio, Hige accostò. Toboe scese, ancora col sorriso stampato in faccia.

«Ragazzi, allora a dopodomani per la lezione!»

«A dopodomani, Toboe! Fai buon riposo e goditi le vacanze!» rispose Misha, sporgendosi dal finestrino per salutarlo.

La portiera si chiuse.

Hige ingranò la marcia con troppa fretta. La frizione grattò, l’auto sobbalzò.
«Fa’ attenzione o mi risale lo spumante!» scherzò Misha, con tono leggero.

Nessuna risposta.
Il rumore del motore riempì lo spazio che le parole non occupavano.

Misha provò a riprendere il filo della conversazione, parlando di quanto fosse stata bella la festa, del successo che aveva riscosso la riffa, di Toboe vestito da “aiutante di Babbo Natale”.

Ma le frasi le morirono in gola.
Hige era troppo chiuso. Troppo distante.

«Hige… che hai? È successo qualcosa?» chiese infine, la preoccupazione che le incrinava la voce. «Hai mangiato troppo?»

«No.» Secco. Tagliato.
Il silenzio si fece più denso.

«Allora cos’è?» provò ancora lei. Poi, con un sorriso timido, leggermente arrossita: «Vedi? Ho tenuto il costume… come mi hai chiesto.»

Ancora silenzio.

Il cuore di Misha iniziò a battere più forte.

Allungò la mano, sfiorando quella di lui poggiata sul cambio.
Hige la scostò con un gesto rapido.
Lei non capì se fosse stato per inserire la marcia o per evitare il suo tocco.

Ritrasse lentamente le dita.
Fuori, le luminarie natalizie scorrevano come scie dorate lungo il parabrezza.
Dentro l’auto, invece, qualcosa si era incrinato.
«Sei arrabbiato con me?» chiese più piano. «Se è per il resto, non ti preoccupare. Ce l’ho qui in borsa.»
«Non è per il resto.»

Il tono tagliente la fece irrigidire. Si era stancata di quel gioco ad indovinelli.
«Allora parla chiaro. Che cosa è successo per essere così?»

Hige serrò la mascella. Per un attimo sembrò voler ingoiare tutto. Poi le parole uscirono, pesanti.
«Vi ho visti.»

Il silenzio nell’abitacolo si fece compatto.

«Te e quel riccone. Abbracciati.»
Misha lo guardò, incredula. «Ci hai visti?»

«Sì.» Deglutì. «Brava. Hai conquistato il principe di Freeze City.»

«Ma che assurdità stai dicendo?»
«Vuoi negarlo?» La guardò di sbieco. L’auto ebbe una lieve incertezza, ma le sue mani sul volante restarono salde.
«Non lo nego» rispose lei, trattenendo l’irritazione. «Ma non per le ragioni che pensi.»
«Quali altre ragioni possono esserci quando un uomo e una donna si appartano?»

«Non tutti ragionano con il basso ventre, sai?»
«Misha, è un uomo.» La voce gli tremò appena. «Secondo te non si è fatto nemmeno un pensiero su di te? Perché aiutarci, altrimenti? Non ti conosceva che da un giorno e solo perché gli hai servito un caffè.»
La ragazza si strinse nelle spalle.

La richiesta di Darcia di mantenere il segreto le rimbombò nelle orecchie. Avrebbe voluto dirlo ad Hige, ma Darcia gliel'aveva chiesto con il cuore in mano, che proprio non si sentì di tradirlo.
«Darcia non è quel genere di uomo.»

«Darcia?» scattò lui. «Dov’è finito “signor”?»
Un’auto davanti a loro svoltò senza freccia. Hige suonò il clacson con rabbia.

Misha sentì l’ansia stringerle lo stomaco.

«Non abbiamo fatto nulla di male. Nessun secondo fine.»
«Allora perché vi siete abbracciati?»

Lei inspirò. «Questo non posso dirtelo. L’ho promesso.»

Le orecchie di Hige si fecero rosse. Le dita si strinsero sul volante fino a sbiancare le nocche, probabilmente stava immaginando il collo del magnate in quel momento.

«Allora sei ingenua. Davvero ingenua.»

Le parole la colpirono come uno schiaffo e a lui non sembrò importarle di starla ferendo.
«Non è un ragazzino» continuò lui, più freddo. «È un uomo fatto e finito. Con soldi, potere, esperienza. La sua macchina costa più del mio appartamento. Pensi davvero che non sappia come circuire una ragazza come te?»
«Fammi scendere.»
La frase cadde netta.
Il motore ronzava basso. Nessuno dei due parlò per un secondo che parve eterno.
«Fammi scendere» ripeté lei, più ferma.

«Siamo ancora a diversi isolati.»

«Non mi interessa. Fermati o ti giuro che mi metto a urlare.»
Hige serrò la mascella.
Girò il volante con un movimento secco e accostò al marciapiede.

Le luminarie riflettevano bagliori intermittenti negli occhi di Misha, ora lucidi, colmi d’acqua trattenuta a fatica. Era visibilmente affranta. Delusa.

Ma anche Hige lo era. Solo che la sua ferita aveva la forma della rabbia.
Non si dissero altro.

Misha aprì la borsetta con mani leggermente tremanti, estrasse il portafoglio e tirò fuori le banconote del resto promesso. Le appoggiò nel portaoggetti, con un gesto silenzioso e definitivo.

Poi scese.

La portiera si chiuse con un tonfo sordo e si incamminò verso casa senza voltarsi.
Hige la seguì con lo sguardo, immobile. Per un istante pensò di riaccendere il motore e accompagnarla almeno a distanza, per assicurarsi che nessuno la importunasse.

Ma le parole di Hubb si insinuarono nella sua mente come un’eco ostinata.
Hige, ti ricordi di Blue?

Strinse gli occhi e premette la fronte contro il volante, come se potesse schiacciare via quel nome che pulsava dentro la sua testa.

Non capiva. Non capiva perché si sentisse così.

Quando rialzò lo sguardo, Misha non si vedeva più. Sperò che fosse ormai vicina al portone, al sicuro nell’androne illuminato.
Restò fermo ancora qualche secondo.

Si sentiva svuotato. La bocca impastata, il corpo pesante, come se un’influenza improvvisa lo avesse colto nel giro di pochi minuti.
Forse era solo quello.

Forse aveva mangiato troppo.

Forse era stanchezza.

Forse i deliri del detective erano stati solo una coincidenza sgradevole.



Eppure, sotto quella giustificazione fragile, qualcosa continuava a muoversi: un ricordo che lottava per riemergere.




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 13: Heaven's Not Enough - Parte 3

    
    
  
  Gettò le chiavi nel portaoggetti senza neppure guardare. Non centrò l’apertura e caddero a terra con un rumore secco, ma non si chinò a raccoglierle. Era troppo stanco. Nel corpo e nella testa.
Entrò in camera da letto, si tolse la tuta con gesti lenti e si lasciò cadere sul letto, restando in canotta e boxer. Il materasso accolse il suo peso cigolando lievemente.

Rimase a fissare il soffitto.

La discussione con Misha tornava a ondate. Le sue parole, le sue, il tono, gli sguardi.

Si morse il labbro.

«Certo che stava proprio così bene con quel completino…» mormorò tra sé, a voce bassa.
Un mezzo sorriso amaro gli sfiorò la bocca.
La conosceva. Sapeva che non era un’ingenua. Sapeva che non era il tipo da lasciarsi abbindolare. Eppure la rabbia lo aveva accecato, gli aveva stretto lo stomaco e annebbiato il giudizio.

Ora che quel sentimento si era ritirato, restava solo il senso di colpa.
Si passò una mano sul viso, stanco.

Il sonno non arrivava.
Si alzò di nuovo, a piedi nudi sul pavimento freddo, recuperò il cellulare dalla scrivania e le cuffie dal comodino. Si lasciò ricadere sul letto e indossò le cuffie.

Il Bluetooth si connesse, annunciato da un breve jingle e la musica partì subito.

Le prime note gli riempirono le orecchie, isolandolo dal resto del mondo. Chiuse gli occhi, lasciandosi avvolgere dal ritmo.



(Heaven's not Enough - Steve Conte - https://www.youtube.com/watch?v=5P8D4c_LzQM&list=RD5P8D4c_LzQM&start_radio=1)



Heaven's not enough

Il Paradiso non è abbastanza
If when you get there...

Se quando ci arrivi...

Just another blue

È solo un altro blu



Quella sera, sotto l’occhio immobile della luna piena, erano stati risvegliati molti sentimenti: speranza, gioia, nostalgia, rabbia.

E ricordi lontani.
Darcia e Cher erano rientrati da poco. Si erano scambiati poche parole. Lui assorto nei propri pensieri. Lei ancora scossa per ciò che era accaduto con il detective.

Si augurarono la buonanotte senza aggiungere altro.



And heaven's not enough

E il Paradiso non è abbastanza

You think you've found it

Pensi di averlo trovato

And it loses you

E invece ti smarrisce


Cher si sedette sul bordo della finestra, osservando il giardino del castello dei Darcia. Perfettamente curato, ora parzialmente coperto dalla neve. Non uno stelo fuori posto. Non un ramo ribelle.

Un giardino impeccabile.





You've thought of all there is

Hai pensato a tutto ciò che esiste

But not enough

Ma non è abbastanza

And it loses you in a cloud

E ti perde in una nuvola



Darcia si diresse verso la sala segreta, non sentiva ancora il bisogno di ritirarsi nelle sue stanze, aveva bisogno di sfogarsi.

Lì, al centro, la sfera luminosa custodiva le due prigioniere: Cheza e Blue.

Si avvicinò senza parlare. Posò una mano sul vetro freddo.
Cheza aprì lentamente gli occhi.
«Come ti senti questa sera?» domandò, pur non aspettandosi risposta.

Si spostò verso i drappeggi e li scostò, lasciando che il chiarore del plenilunio penetrasse nella stanza.

«Questa notte tutti i fiori della luna finora emersi sono sbocciati. Mostrano il cammino che ci attende.»

Il ricordo dell’abbraccio con Misha gli attraversò improvvisamente la sua mente: così giovane, così fiduciosa... così inconsapevole.

Lo credeva un amico.

Lui si era confidato, sì. Le aveva parlato di Hamona. Le aveva mostrato una ferita vera, ma solo quanto bastava. Le aveva fatto credere di essere un romantico ancorato al passato, un uomo spezzato dal dolore.

E lei ci aveva creduto.

Nell’abbraccio, non si era accorta di come lui avesse inspirato il profumo dei suoi capelli. Di come quel profumo avesse richiamato alla memoria il giardino incantato di un tempo, quando era giovane e innamorato, con la sua promessa sposa ancora viva ed in salute.


"There" (There)

«Lì» (Lì)

Most everything is nothin' that it seems

Quasi tutto non è ciò che sembra



Sollevò lentamente la mano destra.

Con l’indice sfiorò l’occhio destro e, con un gesto misurato, rimosse la lente a contatto.

L'iride del lupo con la sclera nera si rivelò e alla luce argentea della luna reagì immediatamente, accendendosi di un bagliore freddo e predatorio.

«Presto la luna si tingerà di nuovo di rosso. È questione di giorni. Per i tuoi amici lupi sarà l'inizio della fine. E questa volta… definitiva.»
La voce di Darcia si insinuò nella stanza come un sussurro velenoso.

All’interno della sfera, Cheza emise un grido disperato, ma muto. In reazione a questo, le spalle di Darcia iniziarono a tremare.

Prima fu un fremito, seguito da una risata, bassa, quasi trattenuta.

Infine esplose in un’eco folle che rimbalzò contro le pareti della sala segreta.
Si portò al centro e cominciò a girare su sé stesso, lentamente. Le braccia si aprirono, il volto sollevato verso la luce lunare che filtrava tra i drappi.
Una danza antica, che apparteneva al vecchio mondo, quando era un nobile e schiere di uomini si inchinavano al suo passaggio. Quando il potere scorreva come sangue nelle vene della sua casata.

A differenza di ciò che avevano creduto gli altri nobili, non era stata la fine.

Grazie a lui, la famiglia Darcia non solo era sopravvissuta alla rovina, ma aveva superato i confini stessi del mondo. Aveva attraversato dimensioni, come già avevano fatto i suoi antenati, prima che la maledizione li marchiasse.



Gli errori del passato non si sarebbero ripetuti. Non questa volta.

Sarebbe stato l'artefice del suo stesso futuro.

"Where" (Where)

«Dove» (Dove)
You see the things you only wanna see

Vedi solo ciò che vuoi vedere



Quella sera Toboe, quando rientrò all’orfanotrofio, era più entusiasta che mai.

Forse era la prima volta in assoluto che restava fuori fino a così tardi.
Si tolse le scarpe all’ingresso, per non svegliare gli altri bambini, e con passo leggero iniziò a salire le scale.

Provò a essere silenzioso ma fallì miseramente.

«Abbiamo fatto le ore piccole, eh?»

La voce, leggermente severa, lo raggiunse un attimo prima del fascio di luce della torcia, puntato dritto sul suo viso.

«Non avevamo detto fino alle dieci? Guarda che ore sono. Qui tra poco passa Babbo Natale e tu sei ancora in piedi.»

Toboe ridacchiò, strizzando gli occhi per la luce, e si grattò la nuca.

«Mi scusi, signora… è che mi sono fatto prendere. Tra balli, canti… il tempo è volato.»

La donna abbassò la torcia. Il tono si fece più morbido.
«Almeno ti sei divertito?»
A quella domanda, Toboe provò inizialmente a contenersi, per non fare troppo rumore, ma alla fine non ci riuscì ed esplose.

«Sì! Abbiamo fatto il karaoke, e poi Nadia è quasi inciampata durante un ballo, e Misha—»

Le parole iniziarono a uscire a raffica. Raccontò ogni dettaglio, ogni risata, ogni momento buffo.

La tutrice lo ascoltava sorridendo, gli occhi illuminati da una felicità sincera. Era bello vederlo così. Finalmente parte di qualcosa. Finalmente sereno.

Senza quasi accorgersene, finirono in cucina a preparare del tè caldo. Il vapore salì lieve nell’aria mentre si accomodavano sulle poltrone del piccolo salottino.

Toboe continuò a parlare, gesticolando, rivivendo la serata attraverso il racconto.

Quella notte, per lui, aveva il sapore di qualcosa di nuovo, di indimenticabile.



I'd fly away (fly away)

Volerei via (volerei via)
to a higher plane (higher plane)

verso un piano più alto (più alto)

to say words I resist

per dire parole a cui resisto
to float away

per fluttuare via

to sigh

per sospirare
to breathe... forget

per respirare… dimenticare



Misha arrivò finalmente a casa, esausta.

Le due rampe di scale senza ascensore le pesarono più del solito. Ogni gradino sembrava raddoppiare il peso della serata appena trascorsa. Gli stivali le stavano torturando i piedi; sentiva bruciare la pelle, certa che qualche vescica si fosse ormai aperta.

Girò la chiave nella toppa con uno sforzo che le parve enorme. Quando la porta si richiuse alle sue spalle, le forze la abbandonarono del tutto.
Lasciò cadere la borsetta sul pavimento. Si sfilò gli stivali con un sospiro tremante, liberando i piedi doloranti. Poi, come un automa, si trascinò verso la camera da letto.
Lo specchio dell’armadio le restituì un’immagine che quasi non riconobbe: capelli sfatti, leggermente unti, il costume stropicciato, il trucco colato appena sotto gli occhi.

Per un istante si immaginò Hige alle sue spalle. Le braccia che la stringevano, il gesto improvviso di sollevarla e gettarsi insieme sul letto, tra risate e battute come avevano fatto tante volte da quando stavano insieme. Leggeri. Complici.

Ma era solo immaginazione.

Un brivido le attraversò la schiena, nonostante la casa fosse ancora calda per i termosifoni.
Si tolse il costume in fretta, quasi con stizza. Non lo voleva più addosso, le dava fastidio, le prudeva.
Entrò sotto la doccia e aprì l’acqua.

Quando il getto caldo le scivolò addosso, non riuscì più a trattenersi.
Il pianto uscì improvviso, violento. Le spalle scosse dai singhiozzi. L’acqua si mescolò alle lacrime, cancellandole prima ancora che potessero cadere.
Non aveva fatto nulla di male.

Non aveva mai guardato Darcia con secondi fini. Per lui c'era solo rispetto e gratitudine verso un uomo che le aveva salvato la vita.
Come aveva potuto Hige pensare una cosa simile?

Eppure, nel mezzo del dolore, cercò di mettersi nei suoi panni. Gli stava nascondendo qualcosa. Aveva rifiutato di spiegare, di rompere la promessa fatta a Darcia. Dal suo punto di vista, il sospetto non era così assurdo.

Avrebbe voluto solo più fiducia.
Si accovacciò nell’angolo della doccia, le ginocchia al petto, l’acqua che continuava a scorrere sulle spalle.
E lì rimase a lungo, mentre la notte avanzava silenziosa fuori dalle finestre.





And heaven's not enough

E il Paradiso non è abbastanza

If when I'm there I don't remember you.

Se quando sono lì non mi ricordo di te.

And heaven does enough

E il Paradiso fa abbastanza

You think you know it

Pensi di conoscerlo

And it uses you

E invece ti usa



Hubb decise di tornare a piedi.
Aveva bevuto più del dovuto e, per quanto fosse una serata di festa, un poliziotto doveva dare il buon esempio. Anche quando nessuno lo stava guardando.

Peccato che, nel cuore della notte, camminare tra strade innevate e semideserte non fosse stata la scelta più brillante.

Il freddo gli pungeva il viso. L’aria gelida gli riempiva i polmoni a ogni respiro. Durante il tragitto si lasciò andare a una serie di starnuti, imprecando tra sé e sé. Ma, in fondo, sapeva che quella bottiglia di troppo gli era servita.

Aveva bisogno di stordire i pensieri, perché quella sera aveva avuto una conferma definitiva: Kiba non stava inventando nulla.

Le coincidenze erano troppe.

La reazione di Hige, al solo sentire il nome Blue, era stata troppo violenta, troppo istintiva per essere una recita: la sua memoria cercava di emergere.

E poi c’era stato l’incontro con lei.

«Cher…» mormorò, quasi a verificare che il nome fosse reale, che non se lo fosse sognato.

La donna che aveva immaginato così nitidamente mentre Kiba raccontava della loro vita precedente — quella figura sfumata tra i ricordi di un altro mondo — era la stessa che aveva danzato con lui poche ore prima.
Lo stesso sguardo, lo stesso odore sottile e inconfondibile, la stessa sensazione inspiegabile di familiarità.

Come se un sogno avesse deciso di incarnarsi nella realtà.

Hubb rallentò il passo. La neve scricchiolava sotto le suole.

Se tutto ciò era vero, allora non si trattava più solo di un’indagine. Non era più soltanto una teoria assurda raccontata da un ragazzo che parlava di lupi e di Rakuen.
Era qualcosa di più grande. Qualcosa che li stava richiamando uno a uno.
E lui, volente o nolente, ne faceva parte.



I saw so many things,

Ho visto così tante cose,

But like a dream

Ma come in un sogno

Always losing me in a cloud.

Mi perdevano sempre in una nuvola.


Tsume era rientrato a casa da un pezzo.
Si era lasciato cadere sul vecchio divano di Hubb e lì aveva schiacciato un sonnellino irregolare, più simile a uno svenimento che a un vero riposo. L’odore dell’alcol aleggiava ancora nell’aria: quella alla banchina non era stata l’unica birra. Aveva continuato a bere anche a casa, perché anche senza dirlo chiaramente a sé stesso, stava cercando di affogare qualcosa.

Sul tavolino, un pacchetto di sigarette semiaperto e un accendino giacevano abbandonati. Prima di coricarsi si era concesso un’ultima sigaretta, guardando il fumo salire lento verso il soffitto.
Aveva ripensato alle parole dette a Kiba.

Al fatto di essere stato trovato nel bosco. Alla cicatrice a forma di X che aveva sempre avuto. Un marchio senza origine. Senza spiegazione.
Forse, in un passato che non ricordava, aveva fatto qualcosa di irreparabile. Forse quella ferita non apparteneva solo alla carne.
Eppure la sua mente razionale si ribellava.

Un mondo antico. Lupi. Rakuen.

Assurdità. Se quello era davvero il Rakuen, perché la sua vita non aveva nulla di paradisiaco?
Sapeva di essere diverso. Lo aveva sempre saputo. C’era qualcosa in lui che non combaciava con il resto del mondo. Un’inquietudine permanente. Una solitudine che non si spiegava.

Ma se quel mondo era stato plasmato per i lupi… perché lui era diventato un uomo ai margini della società?

Il volto di Misha riaffiorò nella sua mente, limpido come neve al chiaro di luna.

Forse almeno un fiore gli era stato offerto, ma lui aveva avuto paura di coglierlo. Paura di stringerlo troppo forte e spezzarlo o, peggio ancora, di scoprire che non era destinato a lui.



Cause I couldn't cry

Perché non riuscivo a piangere

Cause I turned away

Perché mi sono voltato altrove

Couldn't see the score

Non riuscivo a vedere il conto

Didn't know the pain

Non conoscevo il dolore

Of leaving yesterday really far behind.

Di lasciare il ieri davvero molto lontano.
In another life

In un’altra vita

In another dream

In un altro sogno

By a different name

Con un nome diverso



Kiba tornò nel suo alloggio.

Uno scantinato adattato ad appartamento. Spoglio, essenziale ma ordinato, come se la disciplina fosse l’unico lusso che si concedeva.

Al centro della stanza pendeva un sacco da box.

Si tolse la giacca, poi il maglione. I muscoli delle spalle si contrassero sotto la luce fredda del neon. Raccolse i capelli lunghi fino alle spalle in una coda alta, lasciando scoperto il volto teso.

Prese un paio di vecchi guantoni e se li infilò alle mani.
Il primo pugno fu secco, il secondo più forte.

In quel mondo non possedeva la forza del lupo di un tempo. O forse sì. Forse era ancora lì, ma dormiente. In attesa.

Il lupo bianco che viveva dentro di lui era imprigionato nella carne umana e lo sentiva ringhiare. Ardeva, desideroso di intraprendere la battaglia finale.
I colpi si fecero più rapidi. Il sacco oscillava avanti e indietro, cigolando sotto l’impatto.
Forse non era ancora il momento ma sentiva che si stava avvicinando.

Non avrebbe mai potuto vivere sapendo Cheza non era libera né felice.

Hubb lo aveva invitato alla prudenza e alla pazienza, ma come si può chiedere a un lupo di aspettare, quando la sua dea gli stava chiedendo aiuto?

Sperò che il detective fosse riuscito nel suo intento. Che Hige avesse iniziato a ricordare. Attraverso lui avrebbero potuto ritrovare Blue, magari lei sapeva qualcosa che a loro ancora sfuggiva.

Era una speranza fragile ma era pur sempre una speranza.

Se non fosse bastato, avrebbero trovato un altro modo.
Dovevano.

Dopo l’ennesima serie di colpi, si fermò. Il respiro pesante, il sudore che gli scivolava lungo la schiena.
Si avvicinò alla piccola finestrella, all’altezza del viso. Vi poggiò gli avambracci e sollevò lo sguardo azzurro.
Anche da lì si vedeva la luna piena, argentea, imperturbabile.

Finché rimaneva bianca, c’era ancora speranza.





Gave it all away

Ho dato via tutto

For a memory

Per un ricordo

And a quiet lie

E una silenziosa menzogna

And I felt the face

E ho sentito il volto

Of a cold tonight

Del freddo di questa notte
Still don't know the score

Ancora non conosco il conto

But I know the pain,

Ma conosco il dolore,

Of leaving everything really far behind

Di lasciare tutto davvero molto lontano


La porta dell’appartamento si aprì e si richiuse piano.

Hubb entrò con passo incerto. Si tolse l’impermeabile, poi il cappello, e si strofinò le braccia per scaldarsi.

Credeva di non aver fatto rumore, ma una voce lo colse di sorpresa.

«Com’è andata stasera?» chiese Tsume, ancora sdraiato, gli occhi socchiusi.

«È andata…» sospirò. «E diciamo che non me la scorderò per un bel pezzo.»
«Immagino sia successo qualcosa d’interessante.»

«Puoi scommetterci.» Si avvolse una coperta sulle spalle e accese il bollitore elettrico.
Un silenzio breve.

«Glielo hai detto?»
Hubb si voltò.

Tsume ora era seduto sul divano, un gomito appoggiato allo schienale. La luna piena dietro di lui incorniciava la sua figura, accendendo i suoi occhi di una luce fredda e vigile.



Il detective esitò un attimo e poi annuì.

«E come ha reagito?»

Hubb contrasse il viso. «Io… non bene, temo.» Inspirò a fondo. «O meglio. Credo che abbia funzionato. Credo che il seme del ricordo abbia iniziato ad attecchire. Anche se lo nega a sé stesso.»

Si lasciò cadere sulla sedia e si passò le mani sul volto, stanco.
«E Misha?»

«Non ho capito bene cosa sia successo tra loro, ma credo abbiano litigato proprio stasera. E in parte… mi sento responsabile.»

Lo stomaco di Tsume si strinse.
Hubb versò l’acqua bollente nella tazza e lasciò cadere una bustina di tisana digestiva. Il profumo leggero riempì la stanza.
«Erano così carini insieme, a inizio serata» mormorò. «Spero di aver fatto la cosa giusta.»

Tsume abbassò lo sguardo.

«Me lo chiedo anche io» ammise, la voce più bassa. «Vogliamo davvero sapere cosa eravamo nel vecchio mondo? Se tutti abbiamo dimenticato… un motivo deve esserci.»
Hubb fissò il vapore che saliva dalla tazza.
«Forse per darci la possibilità di ricominciare. Senza i fantasmi del passato. Per poterci godere il Paradiso.» Bevve un sorso, poi aggiunse, più piano: «E per ritrovare ogni volta la persona che amiamo. Per poterci innamorare di lei… ogni volta.»

Tsume rimase in silenzio qualche secondo.

«Kiba però ha mantenuto la memoria. Perché?»

Hubb sollevò lo sguardo.

«Perché il suo amore doveva essere salvato prima.»


And if I could cry

E se potessi piangere
And if I could live

E se potessi vivere
One truth I did then take me there...

Un’unica verità ho avuto, allora portami lì...



La musica scorreva nelle cuffie, lenta, profonda.

Le parole gli penetravano sotto la pelle e Hige scivolò nel sonno come si cade in un pozzo.

Non un addormentarsi dolce ma una discesa.
Giù. Sempre più giù.

«Ci sei Hige?»

«Sì, sono qui.»

«La vista è appannata e io…»
«Non c’è bisogno di preoccuparsi. Non vado da nessuna parte. Possiamo restare insieme così per sempre.»

Di chi erano quelle parole?

A chi aveva promesso di restare per sempre?

«Se il Rakuen esiste davvero… io non so se ne faccio parte.»

«Io voglio solo correrci insieme a te.»

Un altro scambio.

Un’altra promessa. Una dolorosa promessa, sussurrata tra ultimi respiri e sangue nella neve.

Quegli occhi di un blu intenso, la sua voce dolce ma determinata.

La forza. Il coraggio. La fragilità.

Tutto racchiuso in un’unica creatura preziosa che lo aveva catturato fin dal primo incrocio di sguardi.

Un senso di protezione viscerale. Istintivo. Totale.
La promessa che non ci sarebbe stata mai nessun’altra dopo di lei, legati nella vita e oltre la morte. Un legame che neppure la rinascita avrebbe potuto spezzare.

«Hige… non lasciarmi indietro!»

Il grido squarciò il sogno e si svegliò di colpo.
Il petto si sollevava e si abbassava violentemente nel silenzio della stanza. La musica era ancora in sottofondo, distante, distorta.

Si portò una mano al volto.

Gli occhi si aprirono nella penombra.

Brillarono. Ma non erano più occhi umani. Bensì occhi di lupo.

Heaven good-bye...

Addio, Paradiso...



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆

I fiori della luna tintinnarono.


Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 14: Don't forget blue - Parte 1

    
    
  
  «Il destino non cammina in linea retta —

gira come la luna,

ritorna come il lupo.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna.



Il giorno di Natale passò per alcuni come un battito di vento; per altri si rivelò lungo e pesante.

Per Hige lo fu più di tutti.

Dopo la notte tremenda della vigilia, arrivò a casa dei parenti completamente frastornato.
Quel detective, di cui a stento ricordava il volto e il nome, si era presentato come se niente fosse e, oltre a fare insinuazioni fuori luogo, aveva pronunciato un nome che lo aveva sconvolto.

Paura, ansia e dolore lo avevano attanagliato, come se all’improvviso si fosse ricordato di qualcosa di importante… qualcosa che non avrebbe dovuto dimenticare.
Chi era quella Blue?

E perché il solo ripetere il suo nome gli faceva così male?

A tutto questo si aggiungeva il senso di colpa per come aveva trattato la sua ragazza.

E, come se non bastasse, quel giorno doveva anche presentarsi al pranzo di Natale dai parenti. Era certo che la zia di turno lo avrebbe sommerso di domande indiscrete.

Per un momento fu tentato di restare a casa.

Ma quale spiegazione avrebbe dato ai suoi genitori?
Non poteva aggiungere altra benzina sul fuoco. Così dovette raccogliere tutte le energie che gli rimanevano e mettersi in macchina.

Era talmente abbattuto che più di una volta gli altri automobilisti gli suonarono, perché procedeva troppo lentamente.



Come aveva immaginato, nonostante cercasse di concentrarsi sul cibo, le domande non tardarono ad arrivare.

Del resto era un giovane uomo di ventitré anni, lavorava e viveva da solo. Anche se, rispetto a molti suoi coetanei, era già diventato indipendente, c’era comunque qualcosa che i parenti volevano sapere.
Hige cercava di rispondere nel modo più essenziale possibile.

Ma alla fine arrivò la domanda fatale.

«E la fidanzatina?»

Se gli avessero dato un calcio nello stinco, gli avrebbe fatto meno male.
Dopo la sera prima… poteva ancora dire di averne una?

«Beh… ecco, al momento…» provò a svicolare.

Ma immancabilmente una cugina intervenne, dicendo che sui social aveva visto una fotografia di lui in compagnia di una ragazza dall’aspetto straniero.

In un attimo tutti si voltarono verso di lui, incuriositi.

Hige sentì montare l’irritazione e non rispose.

Le domande però continuarono, le insistenze anche. E mentre cercava di allontanare la cugina con un gesto infastidito, le parole gli uscirono di bocca prima ancora che potesse fermarle.

«Si chiama Blue!»

Un silenzio sorpreso calò sul tavolo.
«Blue? Ma che bel nome» commentò la zia.

Il cuore di Hige iniziò a battere all’impazzata.

«No… non Blue! Misha!»

I parenti si scambiarono occhiate confuse.

«Basta. Fatevi gli affari vostri.»
Si alzò bruscamente dal tavolo e uscì dalla sala.
Riuscì appena a raggiungere il bagno prima che un violento conato lo costringesse a piegarsi sulla tazza, rigettando quasi tutto il pranzo.

Rimase lì, abbracciato al bordo del water, la testa china mentre tossiva e lo stomaco gli bruciava.

Lacrime calde gli scivolarono dagli occhi.
Si sentiva smarrito, confuso.

Che cosa gli aveva fatto quel detective?

Poi, come un lampo, tornarono alla mente gli episodi dei giorni precedenti: quel canto, Kiba, la visione dei lupi sterminati, e infine il professor Silva, che diceva che il Rakuen non esisteva.
Ma se davvero non esisteva… perché ora lui era assolutamente certo del contrario?



Anche per Misha le cose non andarono molto diversamente.

Almeno, però, nessuno le aveva chiesto se al momento frequentasse qualcuno. Il successo della festa organizzata alla caffetteria la sera precedente bastò a catturare l’attenzione dei parenti, che si concentrarono su quello, evitando di porle domande a cui non aveva assolutamente voglia di rispondere.

In fondo non avrebbe saputo neanche lei cosa dire.

Ripensare alla discussione con Hige le faceva ancora male. Continuava a rivedere nella mente il momento in cui era scesa dall’auto, le parole dure che si erano scambiati e il modo in cui lui era rimasto immobile al volante, senza fermarla.
Non aveva fatto nulla di male eppure si sentiva comunque in colpa.

Forse perché gli aveva nascosto qualcosa, anche se lo aveva fatto per mantenere una promessa.

Tra i sorrisi dei parenti e i brindisi natalizi, Misha riuscì a mantenere un’espressione serena, annuendo quando qualcuno le parlava e partecipando alle conversazioni quel tanto che bastava per non destare sospetti.
Ma il suo pensiero tornava sempre lì. A Hige. E alla domanda che non smetteva di tormentarla: aveva fatto davvero bene a mantenere quel segreto?

Toboe rimase spiazzato quando, il giorno dopo, quasi all’unisono, i suoi due amici gli inviarono un SMS.

Entrambi si scusavano perché non sarebbero potuti venire alla lezione di ballo e gli auguravano di passare una buona giornata… con l’uno e con l’altra.
Una vistosa vena nervosa gli pulsò sulla tempia.
Era successo di nuovo qualcosa, lo sentiva nelle viscere: quei due avevano litigato un’altra volta.
Rimase qualche istante a fissare lo schermo del telefono, pensieroso.

Poi strinse i pugni.

No.
Questa volta non avrebbe lasciato correre.

Erano i suoi due amici più cari e, anche se questo significava farsi urlare contro o essere mandato al diavolo da entrambi, doveva fare qualcosa per farli riappacificare.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



«…ed ora passiamo alla rubrica politica: il senatore Thien ha fatto una dichiarazione pubblica per conto del suo stato, assicurando che nessuna azione bellica sarà rivolta verso il nostro. Le recenti indiscrezioni secondo cui sarebbe stato pianificato un attacco alla capitale, Freeze City, sarebbero del tutto infondate e solo una manovra dell’opposizione per diffondere fake news e scatenare panico e dissenso tra i cittadini di entrambe le nazioni. Questo il servizio sulla sua dichiarazione…»

Hubb stava guardando la televisione, semisdraiato sul divano.

Si lasciò sfuggire un enorme sbadiglio.
Anche se era in ferie, non si era ancora ripreso dalla festa della vigilia, che lo aveva completamente sfiancato.

Le immagini scorrevano sullo schermo sempre uguali: omicidi, furti, tensioni politiche. Un ciclo continuo di violenza a cui la gente, col tempo, si era completamente assuefatta, assorbendo quelle notizie come parte della routine quotidiana.
«Lavori già tutti i giorni con questa roba. Faresti meglio a metterti un film» disse Tsume, seduto su una sedia mentre allenava un avambraccio con un pesetto.

«Non ne ho voglia. In questo momento non riuscirei comunque a concentrarmi.»
«Stai pensando ancora a quella donna» sbuffò Tsume dalle narici.

Hubb si raddrizzò leggermente.

«E sbaglio, forse? Cher è senz’altro implicata con Darcia. Li ho visti andare via insieme quella sera.»

Tsume sollevò appena un sopracciglio.

«Quindi vuoi farmi credere che quella donna ti interessi solo da un punto di vista professionale?»
Il detective non rispose subito.

Si alzò e andò in cucina a riempire il bollitore.
«A proposito di lavoro» disse il detective, con tono più serio. «Il mio capo ha detto che se non riesco a trovare un collegamento diretto tra Darcia e la sparizione di quel Satoshi, dovrà archiviare il caso.»
Tsume sollevò lo sguardo giallo verso di lui.

«Non hai qualche aggancio nei tuoi giri che possa aiutarci? Almeno per capire se quell’uomo è davvero sparito dalla circolazione. Con il tipo di attività che aveva, si dovrebbe sentire la mancanza di uno così.»

Tsume fece una smorfia.
«Sono sette mesi che non mi faccio vedere e pensi che possa rispuntare da un momento all’altro a fare domande?»

«Un modo lo devi trovare.» Hubb si voltò verso di lui. «Ti ricordo che non sei qui in vacanza. Sei un sorvegliato speciale informato sui fatti. Se non ricominci a darmi una mano con le indagini, per te non potrò più fare niente.»
Tsume rimase in silenzio e aggrottò la fronte.

Ci pensò qualche istante.

«Va bene» disse infine. «Vediamo cosa si dice in giro.»

Ma dentro di sé la risposta la conosceva già. Sapeva perfettamente come erano andate davvero le cose.

Non poteva però compromettere Misha. Avrebbe dovuto trovare un’altra soluzione.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



L’auto di Darcia entrò nel cortile e, come sempre, venne accolta con professionalità e devozione dalla servitù.

«Bentornato, Lord Darcia. I vostri genitori stanno bene?» chiese il maggiordomo Edward, chinandosi mentre attendeva che il suo padrone gli porgesse il soprabito.
«Stanno tutti bene, ti ringrazio. Ed entusiasti per ciò che sta per accadere.»

«Lo credo bene, signore» rispose l’uomo, mentre lo accompagnava lungo il corridoio. «Ah, la dottoressa Degre ha lasciato detto che, al vostro ritorno, desiderava vedervi in laboratorio appena vi foste ripreso.»
Darcia si accigliò appena, poi annuì.



Più tardi, dopo essersi cambiato e rifocillato, l’uomo entrò nel suo studio e aprì la parete mobile dietro la libreria. Attraversò la stanza intermedia — questa volta senza indossare l’abito tradizionale dei nobili — e imboccò il corridoio laterale che conduceva al laboratorio della dottoressa.
Cher era in piedi davanti a una parete di vetro. Su di essa scorrevano dati e schemi relativi alla struttura genetica di Cheza. Una sequenza talmente complessa che informazioni e immagini si accavallavano continuamente l’una sull’altra.
«Buongiorno, Cher» disse Darcia quando la porta di vetro si aprì, riconoscendo la sua impronta digitale. «Qualche aggiornamento sulle nostri ospiti?»

Cher si voltò verso di lui. Si tolse per un momento gli occhiali e si massaggiò gli occhi stanchi. Il camice frusciò leggermente mentre gli andava incontro.
«Buongiorno, Lord Darcia. Sì. Dopo la luna piena di due giorni fa, l’attività della fanciulla fiore è aumentata. Più che in qualsiasi plenilunio precedente.»

«E questo coincide con il progressivo aumento dei Fiori della Luna nella città.»

Cher annuì.
«Ma forse c’è anche dell’altro che ci sfugge. Cheza è connessa ai lupi e, come ci fu un picco quando il sangue di Misha si risvegliò, potrebbe essere accaduto qualcosa di simile anche quella sera.»

Lo sguardo di Darcia si fece più attento.
«Credi che un altro di loro abbia risvegliato il sangue?»

«È possibile.»
Darcia iniziò a massaggiarsi il mento, pensieroso.
«Avete detto che il detective Lebowski è stato visto con Tsume e Kiba. E che quest’ultimo potrebbe aver rivelato loro parte della verità. È possibile che sia stato Tsume…»
«Tutto è possibile» la interruppe Darcia. «Dobbiamo considerarlo plausibile. A meno che non sia accaduto qualcosa anche a Toboe o a Hige quella stessa sera.»

«Entrambi sono molto vicini a Misha» osservò Cher. «La risonanza con lei potrebbe aver riattivato il gene latente in uno di loro… o in entrambi.»

«Siamo ancora nel campo delle ipotesi, purtroppo.»

Darcia poi si avvicinò alla parete di vetro, studiando quella cascata infinita di dati.
«Dimmi. Ci sono stati progressi sul passaggio dimensionale per la venuta di Hamona?»
Cher sospirò e scosse il capo.

«Quella notte Cheza si è sicuramente rafforzata e, di conseguenza, l’apertura del tunnel si è ampliata. Ma finché il suo sangue non verrà di nuovo mescolato con quello di un lupo puro, il passaggio continuerà a richiudersi.»

Si avvicinò alla sua tazza di tè ormai fredda, bevve un sorso e fece una smorfia.

«Misha si è risvegliata sette mesi fa. Anche se ancora non ne è consapevole… forse potreste anticipare i tempi e—»

«No.»

Le sopracciglia di Darcia scattarono in un gesto nervoso.

«Non è ancora pronta. Deve essere pienamente consapevole della sua vera natura. Non deve avere più alcun dubbio.»

Fece una pausa.

«Inoltre i fili che ho mosso per la venuta della Luna Rossa sono legati alle aspettative dei sostenitori del Credo. Se ora agissi per egoismo e dovessi fallire… potrei perdere tutto.» Il suo sguardo si fece più duro. «E questo è un errore che non devo commettere di nuovo.»
Cher si morse il labbro, poi annuì comprensiva.

«Mi avete raccontato che i nobili del vostro vecchio mondo agivano tutti per egoismo. Non mancavano di uccidersi tra loro. È anche per questo che quel mondo collassò su sé stesso.»
«Esatto. Non che adesso sia molto diverso.» Darcia incrociò le braccia. «Ma grazie all’ordine che trasmisi alla mia linea genetica, quando ero ridotto a puro pensiero, sono riuscito a creare un gruppo più coeso e fedele.»

Fece una breve pausa.
«Anche se la fedeltà è sempre fragile nei giochi di potere.» Abbassò lo sguardo. «E non posso permettermi questa leggerezza… neanche per colei che amo.»

Cher lo osservò per un momento, pensierosa.

Poi tornò alla scrivania e iniziò a compilare alcuni dati, dandogli le spalle.

«Lord Darcia…» disse dopo qualche istante, a voce bassa. «Siete certo che, all’epoca, solo chi possedeva sangue di lupo potesse attraversare il passaggio per il Rakuen?»

Darcia si accigliò e tornò a guardarla.

La sua iride gialla si illuminò per un istante.

«Perché me lo chiedi?»
Cher si strinse nelle spalle e ruotò appena la sedia per guardarlo in volto.

La sua espressione sembrava una maschera.

«Perché… quella sera…»

Fece una breve pausa.

«Forse anche in me si è risvegliato qualcosa.»
Darcia si pentì di aver esitato forse un secondo di troppo prima di rispondere.

Quelle parole lo avevano colto di sorpresa.

Poi gli tornò alla mente ciò che aveva visto alla festa: Cher che danzava con il detective Lebowski. Nel vecchio mondo, quei due erano stati sposati.
Possibile che, rivedendosi, si fosse accesa una sorta di connessione? Proprio come stava accadendo ai lupi?
Decise di non correre rischi.
«Ne dubito, Cher. Come ho già detto numerose volte, solo chi ha sangue di lupo nelle vene è in grado di attraversare il Rakuen. Per i semplici umani è diverso.»

Fece qualche passo verso di lei.
«Piuttosto, ho visto che ti sei intrattenuta con il detective quella sera. I miei uomini mi hanno riferito di averlo visto con Kiba e Tsume. Ti ha fatto per caso delle domande sospette?»

Cher aggrottò la fronte.
Si fidava del suo capo. Della sua guida spirituale.

La famiglia Darcia aveva sempre insegnato ai propri accoliti che gli umani non rinascevano. Quando il cerchio si sarebbe chiuso, per loro sarebbe significata la fine. E questa consapevolezza — anche se solo a livello subconscio — li spingeva spesso a mostrare il lato peggiore di sé.
Eppure quella visione che aveva avuto… quella specie di sogno a occhi aperti… possibile che fosse solo stanchezza? O il risultato di una serata troppo intensa?

Poi la frase successiva di Darcia la fece sgranare gli occhi.
«Ecco perché conosceva i Fiori della Luna» mormorò, con le sopracciglia arcuate.

Subito dopo, però, al suo stupore si mescolarono tristezza e rabbia. Possibile che Hubb l’avesse avvicinata solo perché era vicina a Darcia?

«Ne siete assolutamente certo, mio signore?»
«Senza alcun dubbio. Sono settimane che lo faccio seguire. Per ora hanno mantenuto un basso profilo, ma non escludo che anche loro stiano preparando il terreno.»

Cher rimase pensierosa.

«Perché un uomo come il detective Lebowski dovrebbe credere a quelli che, all’apparenza, non sono che racconti fantastici?»
Darcia si accigliò.

«Probabilmente Kiba ha avvicinato Tsume, che è un sorvegliato speciale del detective. Lebowski sta cercando un collegamento tra me e ciò che è avvenuto durante il rapimento di Misha.»
Fece una breve pausa.

«È rimasto coinvolto nella faccenda.»

Poi il suo sguardo si fece più freddo.

«Del resto, anche gli esseri umani finiscono per accorgersi quando il loro mondo sta per finire.»
Cher assorbì le dichiarazioni di Darcia.

Eppure, nel profondo, quella spiegazione non la convinceva del tutto.

Tuttavia non poteva semplicemente mettere in dubbio le parole del capo del suo ordine, per qualcosa di cui neppure lei era certa fosse davvero accaduta.
L’unica cosa di cui era sicura era la sensazione di conforto e sollievo che aveva provato stando accanto a quell’uomo che, tecnicamente, aveva visto per la prima volta solo due giorni prima.

Il suo sguardo scivolò per un istante verso un angolo della scrivania, dove dentro una piccola scatola era conservato il biglietto da visita del detective Lebowski.
«Lord Darcia, avete intenzione di fare qualcosa al riguardo? Magari… figurare un incidente per togliere di mezzo questo ficcanaso?»

Darcia sorrise sottilmente, come se l’idea proposta dalla donna lo solleticasse.
«È una buona idea. Ma per ora preferisco di no. Voglio capire quanto sa davvero di questa faccenda… e per farlo avrò bisogno di te.»

Quelle ultime parole fecero quasi sobbalzare Cher sulla sedia.

«Io, mio signore?» irrigidì il corpo. «Che cosa potrei fare io?»

Darcia si avvicinò alla parete e vi si appoggiò, rimanendo con le braccia conserte.

«Uscirci insieme.»

La risposta fu talmente semplice da risultare quasi disarmante.
Cher scattò in piedi.

«Ma io ho il mio lavoro da portare avanti!» sentì le orecchie avvampare.

«Anche questo fa parte del tuo lavoro. Al momento Cheza è stabile. Possono occuparsene anche gli altri tuoi colleghi.»
Fece un passo verso di lei.
«Lebowski sembra essere rimasto colpito da te. E tu da lui… o mi sbaglio?»
Cher si strinse nelle spalle e girò il capo dall’altra parte.

«Non ho tempo per queste sciocchezze.»
«Cher» disse lui con calma «sei ancora una donna giovane e affascinante. Lavori per me da dieci anni. Penso di conoscerti abbastanza da capire quali siano i tuoi desideri.»
Poi il suo sguardo si fece più sottile.

«Ovviamente ciò che ti sto chiedendo serve al nostro obiettivo. Devi considerarlo un incarico del tuo signore, non un gioco di piacere.»

Cher rimase in silenzio.

Certo.

Per il bene dell’Ordine doveva farlo... ma non riusciva a ignorare la sensazione che, nel momento stesso in cui avesse accettato, avrebbe provato un inspiegabile senso di colpa nei confronti di Hubb.

«Non voglio ordinartelo» concluse Darcia.

Era chiaro che un no non era contemplato.
Cher sospirò e abbassò leggermente il capo.
«Se è il desiderio del mio signore, Lord Darcia… io, Cher Degre, eseguirò questo compito.»
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Tsume si aggirava nei bassifondi di Freeze City con le mani infilate nelle tasche della giacca, il passo lento ma attento. Le strade lì erano strette, illuminate da insegne al neon tremolanti e lampioni sporchi di ruggine che proiettavano chiazze di luce giallastra sull’asfalto umido. L’aria sapeva di fumo, alcool e neve sporca, mentre da qualche vicolo arrivavano voci basse, risate sguaiate e il clangore metallico di cancelli che si chiudevano. Era il genere di posto dove la gente comune evitava di passare dopo il tramonto, ma per Tsume quel labirinto di locali malandati, officine clandestine e facce diffidenti era un territorio familiare. Qui nessuno faceva domande inutili, e chi le faceva di solito imparava presto a non ripeterle. Con lo sguardo che scivolava rapido da un’ombra all’altra, Tsume cercava di capire se, dopo tanti mesi di assenza, quel volto di Freeze City ricordasse ancora il suo nome… oppure se fosse arrivato il momento di ricordarlo lui a qualcuno.

Dopo aver camminato a lungo, Tsume rallentò il passo e si fermò davanti a una bettola dall’aspetto malandato. Sopra la porta, un’insegna al neon semi scarica lampeggiava a intermittenza, gettando riflessi sporchi sull’asfalto umido.
Per qualche secondo rimase immobile a osservare il locale.
Lo conosceva bene.

In passato ci aveva passato diverse notti, abbastanza da sapere che quel posto attirava il tipo di gente che sapeva sempre qualcosa — o che poteva essere convinta a parlare.

Forse lì dentro, avvicinando le persone giuste, avrebbe trovato qualche risposta ai suoi quesiti.
Tsume spinse la porta con una spalla ed entrò.



Il rumore dei cardini arrugginiti si mescolò al brusio basso del locale. All’interno la luce era fioca, filtrata da qualche lampada ingiallita appesa al soffitto e dal riflesso intermittente dell’insegna al neon che trapelava dalle finestre sporche. Il bancone di legno era segnato da anni di bicchieri battuti con troppa forza e da bruciature di sigaretta, mentre lungo le pareti si allineavano tavoli storti occupati da uomini silenziosi, troppo intenti nei loro pensieri per interessarsi davvero a chi entrava.
L’odore lo colpì subito.
Un miscuglio pesante di fumo stantio, alcool economico, sudore e legno bagnato, come se quel posto non fosse mai stato veramente arieggiato da anni. Era il genere di odore che si attaccava ai vestiti e restava addosso anche dopo essere usciti.
Tsume si avvicinò al bancone senza fretta e si sedette su uno sgabello.

Il barista sollevò appena lo sguardo.
«Che ti porto?»

«Birra.»
L’uomo non fece altre domande. Prese una bottiglia dal frigo dietro di sé, la aprì con un colpo secco e la fece scivolare sul bancone fino a lui.
Tsume la afferrò e ne bevve un lungo sorso, lasciando che il sapore amaro gli restasse in bocca mentre gli occhi gialli scivolavano lentamente lungo la sala. Alcuni avventori lo avevano notato. Qualcuno lo osservava con curiosità, qualcun altro con un’ombra di diffidenza.

Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva messo piede lì dentro.
Stava per posare la bottiglia quando una voce alle sue spalle lo raggiunse.
Una voce bassa, roca… e tremendamente familiare.
«John.» Disse Tsume, non appena si voltò e lo riconobbe.
L’uomo sulla trentina, con occhi color verde acqua, si alzò dal tavolo e gli andò incontro per salutarlo.

Si strinsero la mano e si toccarono con le spalle, in quel modo brusco e familiare tipico di chi aveva condiviso più di una notte nei posti sbagliati.
John indossava anche lui abiti di pelle e aveva diversi tatuaggi, alcuni perfino sul cranio rasato.
«Era da un pezzo che non ti si vedeva qui. Pensavo che Satoshi ti avesse accoppato… o che gli sbirri ti avessero preso.»

Tsume fece una smorfia divertita mentre avvicinava alle labbra la birra appena servita.
«Un’altra per il mio amico» aggiunse al barista, poi si sistemò meglio sullo sgabello.

«Satoshi ne dovrà fare di strada prima di accopparmi. E lo stesso vale per quei piedipiatti.» Fece spallucce. «Semplicemente, quando le cose si sono complicate, ho deciso di cambiare aria e aspettare che si calmassero un po’ le acque.»

John sorrise.
«Sempre a pensare prima alla tua pellaccia. Ma del resto in questo ambiente vale la regola del più furbo. Amico di tutti e di nessuno.»
«Ovviamente.»

John prese la birra che il barista aveva appena portato e ne bevve un lungo sorso.
«E senti… per quella tua donna invece come sono andate le cose?»
«Non è la mia donna. Non lo è mai stata.»

Per un istante Tsume avvertì una stretta al cuore, ma non lo diede a vedere.
«È solo una ragazzina che ha avuto la sfortuna di scambiare due chiacchiere con me. Ingenua com’era, e quegli idioti degli scagnozzi di Satoshi hanno iniziato a farsi castelli in aria.»

John lo osservò con un sopracciglio sollevato.
«È davvero come dici? Sai com’è… per tirare avanti la baracca Satoshi ha sempre scelto gente con un minimo di sale in zucca.»
Tsume assottigliò lo sguardo.

«Sì, è così. Questa volta hanno preso un granchio. E se sono intervenuto è solo perché sai bene che ho sempre odiato il suo traffico di sfruttamento della prostituzione.» Fece una pausa. «Ho semplicemente cercato di fare la cosa giusta per quella ragazza.»
John ridacchiò.
«Hai un cuore d’oro allora, amico mio.» Il tono era leggermente canzonatorio mentre portava di nuovo la bottiglia alle labbra.

«Non voglio sensi di colpa. Tutto qui.»

Tsume prese un altro sorso e poi si accigliò leggermente.

«Ma dimmi… che tu sappia Satoshi alla fine è stato preso? Non ho sentito niente al riguardo.»
John scrollò le spalle.

«Io non ne so niente. Ma effettivamente sembra che non si senta più in giro. Forse anche lui ha deciso di cambiare aria per un po’.»

«Potrebbe essere.»

Tsume fece ruotare lentamente la bottiglia tra le dita.

«Sempre se quel riccone non si sia messo in mezzo.»

Lo sguardo di John si fece subito più interessato.
«Di quale riccone stai parlando?»

A Tsume sfuggì una smorfia divertita.

«Alla retata non è arrivata solo la polizia quella sera. C’era anche Darcia… delle Darcia Industries.»

John quasi cadde dallo sgabello.

«E che cazzo ci faceva là?»

«Forse anche lui aveva dei conti in sospeso con Satoshi. Fatto sta che è arrivato prima della polizia.» Tsume chinò appena il capo e abbassò la voce. «Gli sbirri ci hanno messo parecchio ad arrivare… nonostante sapessero benissimo dove trovare il clan.»

John annuì lentamente.

«Mi capisci, sì?»

«Chissà che intrallazzi avevano. I potenti alla fine sono anche più depravati di questi ubriachi che trovi qui dentro.» Fece una pausa. «Quella ragazza forse era una sua protetta e Satoshi ha sfidato anche lui?»

«Direi di no, a giudicare dal fatto che anche lei rischiava di rimanerci secca in quella sparatoria.» Tsume fece spallucce. «Ma certo… è stata un’ottima scusa per giustificarsi dopo.»
John rimase pensieroso per qualche istante. Non sembrava del tutto convinto dalle spiegazioni di Tsume, ma in quell’ambiente non conveniva mai scavare troppo a fondo negli affari altrui. Così si limitò a continuare a bere.

«Ti vuoi vendicare di Satoshi?» chiese infine.

Tsume accennò un sorriso storto.

«Può darsi. Usare certi mezzi per ricattarmi mi ha fatto girare le palle.» Fece scivolare lo sguardo nella sala. «Ora che la maggior parte dei suoi uomini è fredda o in gattabuia… potrebbe essere una buona occasione per togliermi qualche sfizio.»
John sospirò.
«Eh, ma come ti ho detto… è da quel giorno che non si vede più in giro. Bisognerebbe capire dove si trova.»

Tsume infilò una mano nella tasca interna della giacca, tirò fuori il portafoglio e lo aprì con discrezione. Estrasse alcune banconote e, facendo attenzione a non attirare sguardi indiscreti, gliele fece scivolare nella mano.
«Se qualcuno dei tuoi agganci sa qualcosa… me lo faresti sapere?»
John fece sparire i soldi con naturalezza.
«Certo. Dove posso trovarti?»

«Per ora sto da un amico. Ma è completamente estraneo a queste faccende.»

Tsume chiuse il portafoglio e lo rimise nella tasca della giacca.

«Tu vedi di trovarmi qualcosa. Poi ci accorderemo su dove vederci.»



Quando uscì finalmente da quella bettola, i suoi polmoni sembrarono quasi avidi di riempirsi dell’aria fredda della sera d’inverno.

Non che quelle strade profumassero davvero di pulito. L’odore di immondizia, gas di scarico e neve sporca restava sospeso tra i palazzi scrostati. Ma almeno non era quella puzza stagnante che impregnava le pareti del locale.
Tsume inspirò lentamente, poi si rimise in cammino.

Aveva fatto esattamente ciò che il detective gli aveva chiesto. E la cosa gli risultava ancora strana.

Una volta avrebbe semplicemente approfittato dell’altruismo di quell’uomo e sarebbe sparito alla prima occasione utile.

Ma da quando erano accadute tutte quelle cose… qualcosa dentro di lui era cambiato.

E poi c’era un’altra sensazione, una che non ricordava di aver mai provato prima: riconoscenza.

Le mani affondate nelle tasche della giacca, iniziò a percorrere la strada che, nel giro di qualche chilometro, lo avrebbe riportato verso quartieri più rispettabili. Il passo era lento, ma lo sguardo rimaneva vigile, pronto a cogliere ogni movimento nelle ombre.
Soprattutto adesso. Dopo quello scambio di mani con John non poteva sapere se qualcuno avesse deciso di seguirlo.

A un certo punto qualcosa attirò la sua attenzione: poco più avanti, vicino al muro di un edificio abbandonato, un uomo stava urinando su un mazzo di Fiori della Luna spuntato tra le crepe dell’asfalto.
Tsume rallentò impercettibilmente.

Non sembrava una semplice pisciata. L’uomo barcollava e borbottava parole incomprensibili, imprecando contro quei fiori come se lo stessero provocando.

Forse era solo ubriaco fradicio o sotto l’effetto di qualche sostanza.

Tsume distolse lo sguardo e riprese a camminare... eppure, per qualche ragione, non riuscì a ignorare del tutto quella scena. Il ricordo gli rimase addosso per un bel pezzo.
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Il telefono di Hige iniziò a squillare molto presto il mattino successivo.

Una.

Due.

Tre chiamate.

«Dannazione, ma chi rompe di domenica mattina!?» esclamò con frustrazione, mentre il trillo gli penetrava nelle orecchie.

Da quando si era sentito male a casa dei suoi familiari, aveva passato le successive ventiquattro ore a letto, con la bacinella sempre accanto e farmaci contro il mal di stomaco.
La madre aveva insistito perché passasse quei giorni da loro, così da poter essere assistito, ma lui si era opposto. In quel momento la sua migliore medicina era restare da solo.

Il colorito era ancora pallido, sebbene avesse già recuperato un po’ di colore rispetto al giorno prima. Il peggio sembrava ormai passato.

Il cellulare squillò di nuovo e per un attimo fu tentato di scagliarlo contro il muro, ma riuscì a trattenersi.
Per un istante sperò che fosse almeno Misha. Non si sentivano da quando avevano litigato.

Il telefono continuò a vibrare sul comodino con ostinazione, muovendosi a piccoli scatti sul legno come un insetto fastidioso. Hige allungò lentamente una mano fuori dalle coperte, tastando alla cieca finché le dita non trovarono il cellulare. Con un sospiro irritato socchiuse gli occhi, ancora pesanti di sonno e stanchezza.

Per qualche secondo rimase a fissare lo schermo luminoso senza davvero metterlo a fuoco. Il nome che lampeggiava sopra la chiamata gli fece corrugare la fronte.

Toboe.

Hige lasciò ricadere la testa sul cuscino e si passò una mano sugli occhi.

«Ma non dorme mai, quello?» borbottò con la voce ancora impastata.
Il telefono smise di squillare proprio mentre stava per rispondere. Lo guardò qualche secondo, sperando quasi che non ricominciasse subito.

Naturalmente vibrò di nuovo.

Hige sbuffò, premendo infine il tasto per accettare la chiamata e portando il telefono all’orecchio.

«Che c’è?» brontolò senza alcuna energia. «Se è per la lezione di ballo te l’ho già scritto ieri. Non sto bene.»
Dall’altra parte ci fu mezzo secondo di silenzio. Poi la voce di Toboe arrivò, più tesa di quanto Hige fosse abituato a sentirla.
«Lo so. Non ti ho chiamato per quello.»

Hige aggrottò leggermente le sopracciglia.
«Ah sì?»

Un altro attimo di esitazione.
«Hige…» disse Toboe, più piano. «Tu e Misha avete litigato di nuovo, vero?»

Hige dovette prendersi un attimo prima di elaborare la domanda che il ragazzo gli aveva posto.

«Tu come fai a saperlo? Te lo ha detto lei?»

«No, l'ho intuito da solo. Neanche lei ieri è venuta a lezione e credo proprio perché non ti volesse vedere.»
Hige si girò di lato, rimanendo a pancia in su. No, quello non era stato affatto un bel risveglio.

«Sono affari nostri, Toboe» disse lui, cercando di mantenere la calma. Sentì di nuovo lo stomaco contrarsi.
«Lo so... è che vorrei solo capire. Sembrava andare tutto bene, la serata era andata bene.»

«È andata bene solo per te, Toboe.»

Non aggiunse altro. Il pensiero di Darcia e Misha che si abbracciavano tornò a bruciargli dentro.
Toboe, dall'altra parte, si sentiva confuso. Provò a fare mente locale su quanto era successo alla vigilia, ma proprio non riusciva a individuare alcun momento di tensione che potesse aver provocato una discussione tra loro due.
Prese un gran respiro.

«Io lo so che non dovrei impicciarmi, ma mi dispiace. Voglio troppo bene ad entrambi per vedervi tristi» disse con tono sincero e sentito. «Perciò, se c'è qualcosa che è in mio potere fare per farvi riappacificare, puoi contare su di me.»

Hige lasciò per un attimo scivolare il telefono sul cuscino, esausto anche solo all’idea di continuare a parlare. Toboe rimase lì in attesa, concentrandosi sui respiri che provenivano dall’altra parte della linea.
«Se prometti che non farai domande su quanto accaduto, mi darai una mano?»

All’udire quelle parole, il volto dell’adolescente si illuminò.

«Ma certo, puoi contare su di me!»



Per il resto della mattinata Hige non rimise più e, grazie alle medicine, iniziò a sentirsi un po’ meglio. Dopo pranzo poté confermare all’amico l’uscita per quel giorno stesso.
Toboe però si accorse subito che il rosso non aveva affatto un aspetto roseo e indossava un giubbotto particolarmente pesante — lui che spesso, anche nei giorni d’inverno, girava con la sola tuta.

Hige lo salutò limitandosi ad alzare stancamente una mano.
«Ehi, ma stai bene?» chiese il ragazzo.
«Alla grande. Andiamo.»

Toboe si mise al fianco di Hige e iniziarono a passeggiare lungo la via dei negozi. I locali e le strade erano ancora addobbati con le luminarie: dopotutto erano ancora nel cuore delle feste e tra soli quattro giorni sarebbe stato persino Capodanno.

Camminarono in silenzio per un po’, finché Toboe alla fine non decise di rompere il ghiaccio.

«Come ti dicevo, mi dispiace per voi due.»

«Screzi tra fidanzati.»

Toboe si accigliò. «Ne sei certo?»
«Misha ti ha detto qualcosa?»
Toboe scosse il capo.

«In realtà non ho parlato affatto con lei.»
«E perché? Non è tua sorella?»
Toboe si strinse nelle spalle. «S-sì, ma sai… lei lavora ancora anche adesso… e poi, sai, è una ragazza. Forse non le sarei stato utile, non prima magari di essermi confrontato con te.»
Hige alzò un sopracciglio. «Non è che stai forse insinuando che è colpa mia?»
Toboe strinse le labbra e per un attimo sul suo volto passò un velo d’imbarazzo.
«No. Mi sono ripromesso di non dare giudizi finché non avrò chiaro il quadro. Anche se provo molto più senso di protezione verso di lei che verso di te!»
Hige assottigliò lo sguardo, poi guardò avanti e sbuffò, arrendendosi.

«Sì, la maggior parte della colpa è mia, in realtà. Anche se anche io sto soffrendo, non credere il contrario.»

Toboe scosse il capo e ammorbidì i lineamenti.

«Non lo metto assolutamente in dubbio.» Incrociò le braccia, pensieroso. «Ma davvero non vuoi parlarmene? Lo so che sono più piccolo di te e non ho certe esperienze… ma so ascoltare.»

«È complicato» si limitò a dire Hige.

Hige, ti ricordi di Blue?

La domanda che Lebowski gli aveva posto quella sera tornò a galla all’improvviso. Hige fu costretto a fermarsi, portandosi una mano alla fronte.
«Cosa hai?»

«Accidenti!» sbottò Hige stizzito, calciando una lattina abbandonata sul marciapiede.
Toboe lo guardò stupito.

«Scusa, non volevo farti arrabbiare.»

«No, non sei tu» rispose Hige esausto. «È colpa mia.»

Toboe lo osservò sconvolto. Quasi non lo riconosceva. Il ragazzo allegro e spensierato che conosceva sembrava completamente svanito. Qualunque cosa Hige stesse vivendo, pareva lo stesse svuotando.
«Vuoi che andiamo da qualche parte a prendere qualcosa? Magari ti farebbe bene mettere qualcosa sotto i denti…»

«Non ho fame.»

Toboe perse un colpo. Allora la situazione era davvero seria.

Poi la domanda che Hige gli rivolse lo lasciò interdetto, perché — almeno all’apparenza — non c’entrava affatto con l’argomento.
«Senti un po’, ma tu hai mai sentito i fiori cantare?»
Toboe corrugò la fronte. «Che vuol dire? I fiori non emettono suoni.»

Hige sospirò. «È vero… ma io li ho sentiti cantare. E anche Misha. Entrambi lo abbiamo sentito.»

«Non riesco a seguirti» disse il ragazzo, esitante. «Avete sentito qualcosa di strano? È questo che vi ha fatto litigare?»

Hige scosse il capo.
«Tutt’altro. Semmai è stato qualcosa che ci ha fatto avvicinare.»

Seguì un breve silenzio.
«Ti ricordi di Kiba?»

Toboe dovette prendersi un momento per fare mente locale, ma poi il ricordo riaffiorò. Era il giorno in cui erano tornati dalla loro prima lezione di ballo e, mentre si trovavano in un bar per rifocillarsi, era arrivato quel misterioso ragazzo. In qualche modo sembrava che lui lo conoscesse, nonostante fosse certo di non averlo mai visto prima.

«Sì, credo di ricordarmi di lui. Perché?»

«Perché da quando lui è apparso, tutto sembra essere cambiato. Io mi sento cambiato.»
Un brivido percorse la schiena di Toboe, e non era per il freddo. Forse finalmente uno dei due stava iniziando a dirgli ciò che ancora non sapeva.

Lo afferrò per una manica, costringendolo a guardarlo.
«Mi vuoi dire una buona volta cosa è successo quel giorno?»
Si diressero verso alcune panchine. Non era il caso di parlarne in piedi, in mezzo alla strada. Hige si sedette tenendosi la testa tra le mani, con i gomiti puntellati sulle ginocchia.

Ammetteva di non avere ancora chiara la situazione, ma condivise con l’amico il senso di sconforto, rabbia e tristezza che lo avevano travolto da quando, quel giorno, aveva sentito come una dolce nenia. Lui e Misha erano corsi alla terrazza panoramica, dove avevano incontrato per la prima volta Kiba.

«Misha in realtà non vorrebbe che ti raccontassi queste cose. Potrebbe arrabbiarsi il doppio. Lei voleva…»

«Proteggermi?» disse Toboe a denti stretti. «Misha mi vede come un bambino, ma io sono più forte di quello che crede. Te lo dissi quel giorno: ho imparato a fare a botte prima ancora di saper camminare.»
Strinse i pugni.

«Mia sorella vuole dipingermi come un ragazzino innocente… ma sono un ragazzo. E sono abbastanza forte.»
Hige inarcò appena le sopracciglia, osservando il quindicenne sotto una luce nuova.
Proseguì, raccontandogli ciò che Kiba aveva rivelato loro e della visione che successivamente aveva avuto a casa di Misha, quella che lo aveva fatto stare male.
Gli spiegò anche il motivo per cui avevano discusso quella volta: Misha era andata a chiedere a Kiba informazioni su Tsume, dato che egli aveva fatto anche il suo nome.

Non gli rivelò i dettagli più intimi che la ragazza gli aveva confidato, ma gli disse che tra lei e Tsume c’era stata una frequentazione che purtroppo era sfociata nel rapimento ai danni di lei.

Più rivelava dettagli, più il suo cuore sembrava alleggerirsi. Finalmente lo stava dicendo a qualcuno.

L’unica cosa che non menzionò fu l’incontro con il detective Lebowski. Non poteva dare per certo che il suo ruolo fosse davvero legato al mistero della ragazza fiore e di Kiba, anche se, a pensarci bene, parlarne ad alta voce forse non sarebbe stato del tutto fuori luogo.
Toboe annuiva e ascoltava in silenzio mentre Hige proseguiva. Raccontò anche del giorno in cui erano andati al bioparco e di come l’avesse portata lì apposta per il comizio sui lupi, durante il quale avevano avuto la conferma che essi non erano altro che animali qualsiasi e che, quindi, era semplicemente assurdo pensare che una leggenda potesse essere reale.

Alla fine Toboe dovette prendersi un momento per riflettere. Il freddo dei paletti di ferro della panchina che penetrava attraverso i jeans lo aiutava a rimanere ancorato alla realtà, perché altrimenti tutte quelle informazioni lo avrebbero fatto vagare con la mente non poco.
«Non ho ancora ben capito perché tutto questo c’entri con quello che è successo alla festa» disse piano. «Ma ho capito che questa storia dei Fiori della Luna, di Kiba e Tsume, ha innescato qualcosa che vi sta coinvolgendo molto. Anche se — se ho capito bene — voi non avete motivo di crederci, non essendo plausibile.»

«Esattamente» confermò il ragazzo dai capelli rossi.

Toboe lo osservò con attenzione.

«Ma se per tua stessa ammissione hai detto che non ci credi… perché ti turba a tal punto?»
La domanda fu per Hige come un colpo nello stomaco. I suoi occhi si incavarono leggermente e li strinse, come se volesse scacciare qualcosa dalla mente.
«Io… non lo so» ammise con sincerità e con grande sforzo.

Il rumore delle macchine sulla strada, il vociare delle persone che passavano avanti e indietro e il vento che frusciava tra gli edifici riempirono lo spazio di silenzio che era calato tra loro.
Poco più in là, rispetto alla panchina, alcuni Fiori della Luna erano emersi. I petali si muovevano leggeri sotto la brezza invernale.
Mentre attendeva una risposta, Toboe si rese conto che la domanda appena posta, in realtà, l’aveva rivolta anche a sé stesso. Nel momento in cui Hige aveva iniziato a parlargli di quelle cose, e ora che cominciava ad elaborare meglio la situazione, comprese che ciò che provava non era stupore, ma qualcosa di diverso: una rivelazione. La rivelazione di qualcosa che, in realtà, non gli era affatto nuovo, come se Hige gli avesse appena ricordato qualcosa di importante che aveva dimenticato da tempo.

Provò una sensazione di vertigine.
Dovette raccogliere tutte le sue forze per posargli una mano sulla spalla. Ora era il momento di confortare il suo amico.

«Senti, Hige… anche se poco fa hai detto che la colpa del vostro litigio è principalmente tua, io ora vedo una persona davvero affranta e confusa.»

Ingoiò saliva. «Ma quello che voglio chiederti, anche alla luce di quello che già so, è questo: Misha è sufficientemente importante per te perché questa cosa influenzi il vostro rapporto?»
Hige sollevò lentamente la schiena e lo guardò dritto negli occhi. Le sue iridi ambrate erano diventate lucide, ma anche più accese. Dovette ammettere a sé stesso che, effettivamente, Toboe era più maturo di quanto all’apparenza potesse sembrare.
Il cuore iniziò a martellargli nel petto. Quella domanda stava scatenando in lui pensieri fortemente contrastanti. Normalmente avrebbe dovuto rispondere di no senza alcuna esitazione. Eppure si ritrovò ad esitare, e questo gli fece terribilmente male.

Chiuse gli occhi. Cercò di immaginare quelli azzurro ghiaccio di Misha… ma al loro posto apparvero quelli color mare di quella misteriosa Blue che aveva visto nella visione.

Chi era quella Blue? E perché occupava la sua mente in quel modo?
Fece un respiro profondo e si sforzò di scacciare quel pensiero. Ne prese un secondo, cercando di concentrarsi meglio: sciogliere la tensione, sentire le punte delle dita dentro le scarpe, ancorarsi al presente.

E finalmente il volto di Misha riaffiorò, dolce e luminoso.

Il giorno al bioparco, quella bella giornata insieme tra risate e passeggiate; quando lo rimproverava di ordinarle sempre panini fuori orario; i messaggi fino a tarda notte; il modo in cui lo guardava quando sotto le lenzuola i loro respiri si fondevano.
In quel momento desiderò afferrare tutto questo e stringerselo al cuore, come se avesse paura che potesse sfuggirgli dalle mani.

«No» rispose infine, riaprendo lentamente gli occhi, con la voce tremante. «Tutto questo non avrà alcun potere su di noi.»
Toboe drizzò la schiena. Finalmente Hige sembrava aver trovato il coraggio di esprimere ciò che provava.

«Questa cosa mi turba in maniera irrazionale. Forse dovrò conviverci… ma non capisco perché per questo dovrei rischiare di perdere Misha.»

Sembrava che una nuova consapevolezza si stesse facendo largo nella sua mente. Una forza interiore che lottava contro le onde alte di quell’incubo a occhi aperti.

Toboe si rasserenò immediatamente.

«Neanche io ne vedo il motivo! Se ci tieni a lei, non perderla!»
«No, non lo farò!»

Si alzò in piedi di scatto, e il suo volto assunse un’espressione determinata.

Guardò per un attimo verso l’orizzonte, poi si voltò verso Toboe.
«Aiutami a trovarle un regalo di Natale. Non gliel’ho ancora preso.»

Quest’ultimo inarcò le sopracciglia. Non tanto per la richiesta, quanto perché le iridi del suo amico sembravano brillare di luce propria.
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Quel giorno Misha aveva il turno che comprendeva anche il pomeriggio, ma ormai per fortuna mancava poco e, di lì a non molto, sarebbe potuta tornare a casa: tra le coperte e i libri, unico suo vero rifugio dal mondo esterno, soprattutto in quei due giorni in cui la tristezza aveva preso il sopravvento sulle festività natalizie.

Aveva provato più volte a mandare ad Hige un messaggio, anche solo per augurargli buon Natale, ma rabbia e orgoglio le avevano impedito di digitare quelle poche lettere sulla tastiera. Del resto, neanche lui si era fatto sentire. Forse non desiderava più rivederla.

Finché, all’improvviso, mentre era di spalle, qualcuno allungò una mano per sfiorare la sua.

La ragazza, che aveva il manico della scopa tra le mani, scattò d’istinto, sollevandola. Rimase però con essa a mezz’aria quando si trovò davanti Hige che, con una smorfia allarmata, sollevò entrambe le mani davanti a sé in segno di resa.

La ragazza strabuzzò gli occhi non appena si rese conto di chi aveva davanti.
«Hige, che ci fai…»

Non riuscì a finire di pronunciare quelle parole: Hige la avvolse in un forte abbraccio, chinandosi su di lei e nascondendo il viso tra i suoi folti ricci neri.
«Scusa» le sussurrò all’orecchio. «Scusa.»

Il cuore di Misha iniziò a battere fortissimo, avvolta dal calore e dal profumo del suo ragazzo che la stringeva a sé. Lasciò cadere la scopa a terra e contraccambiò con altrettanta forza quell’abbraccio, stringendo gli occhi e premendo il viso contro il suo petto, nel tentativo di trattenere le lacrime.

«Scusami tu» gli disse con voce roca. «Sono una pessima fidanzata.»

«Sono io ad essere un pessimo fidanzato.»

«No, io!»

Si scostarono poi leggermente per guardarsi in viso. Entrambi avevano gli occhi lucidi. Si sorrisero quasi in contemporanea, lasciandosi andare a una risata leggera e liberatoria.

Hige poggiò la fronte contro la sua. Per un attimo rimasero così, immobili, respirando la stessa aria, mentre i fiocchi di neve cadevano silenziosi attorno a loro.

Poi lui sollevò una mano e le sfiorò la guancia, come se volesse assicurarsi che fosse davvero lì.

Le loro labbra si incontrarono piano.
Quel bacio imporporò le guance di entrambi, ma in quell’istante nulla sembrava più esistere: non il freddo, non il cortile innevato, non i giorni di rabbia appena trascorsi. Solo quel momento sospeso, in cui ritrovarsi sembrava l’unica cosa che contasse davvero.

Fu quasi doloroso scostarsi l’uno dall’altra, ma lei doveva riprendere in mano la scopa o il capo avrebbe avuto da ridire su quella pausa improvvisata, e lui aveva una cosa da darle.

«Speravo di dartela il giorno di Natale… ma beh… buon ventisette dicembre!»
Armeggiò per un attimo con la tasca del giubbotto, mentre Misha osservava con curiosità i suoi movimenti.

Poco dopo estrasse un pacchettino argentato dalla forma allungata, con un nastro rosso e un finto rametto di vischio infilato nel fiocco.

«Ti ringrazio» disse lei, timida.

Poggiò il bastone della scopa a ridosso di un tavolo e, con dita leggermente tremanti, prese il regalino.

Tolse il nastro e aprì la carta con cura, cercando di non strapparla. Dentro c’era una scatolina bianca di una gioielleria. Aprendola, trovò una catenina d’argento e, come pendaglio, un quarzo rosa a forma di rosa.

Guardò Hige con rinnovato stupore, mentre le guance diventavano rosse.
«È bellissima, grazie.»

Hige si grattò la nuca nel suo tipico gesto di quando era particolarmente imbarazzato.

«Ecco, io… è una sciocchezza.»

«Non lo è» disse lei, guardandolo con entusiasmo.
Si guardarono per un attimo intensamente negli occhi. Poi Hige sospirò e si guardò il polso per consultare l’orologio digitale.

«Senti, hai ancora circa un’ora di turno e poi sei libera, giusto?»

«Giusto.»

«Va bene. Allora mi faccio un giro qui nei dintorni e poi passo a prenderti. Ci facciamo una passeggiata al parco, prima di rincasare, se non sarai troppo stanca.»
Misha annuì con entusiasmo.




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.
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  Un’ora più tardi Misha aveva terminato il suo turno e si era andata rapidamente a cambiare.
Anche Nadia rimase sinceramente colpita e non mancò di condividere la sua gioia quando la ragazza le mostrò la collanina.

Misha se la mise immediatamente al collo e, con gli abiti che aveva deciso di indossare quel giorno, notò che ci stava proprio bene.
Stringendo la tracolla con una mano e un lembo della giacca bianca con bottoncini dorati con l’altra, si avviò verso il parco centrale di Freeze City.
Si rese conto che era davvero da molto tempo che non ci andava. Forse, inconsciamente, aveva associato quel luogo a quei giorni di primavera in cui condivideva la sua panchina preferita con Tsume.
Prese un profondo respiro. Forse finalmente quello era il momento di dimenticare.

La fontana era stata spenta e svuotata, i pesci rimossi per prepararla alla primavera successiva. La panchina era lì, libera da qualsiasi avventore.
Per un attimo le sembrò di vedere ancora qualcuno seduto lì accanto.
Scacciò quel pensiero e si fece forza.

La neve sotto i piedi scricchiolò appena mentre percorreva gli ultimi metri e si sedette.
Percorse il viale. Il sole era ormai calato e la neve cadeva in piccoli fiocchi, accumulandosi su quella già presente. Benché non fosse nemmeno l’ora di cena, il posto era semideserto.

Attese lì da sola per un po’ di tempo. Le guance ormai erano rosse per il freddo e dalle narici uscivano piccole nuvolette di condensa. Era ancora sopportabile, ma in parte desiderò che il ragazzo le avesse proposto una capatina in cioccolateria piuttosto che una passeggiata.

Mentre fissava distrattamente un punto imprecisato del parco, sentì dei passi avvicinarsi.

Sempre più vicini.
«Ah, eccoti fin—»

Le parole le morirono in gola. Gli occhi si sgranarono all’istante e balzò in piedi di scatto, ritraendosi alla vista del nuovo arrivato.

«Che ci fai qui?» disse con tono roco e sconvolto.

Tsume stava di fronte a lei, con un’espressione seria. Indossava un pesante giubbotto di pelle e le iridi gialle erano puntate su di lei.
«Ciao, Misha» si limitò a dire, senza particolare entusiasmo.
Il cuore della ragazza iniziò a pulsarle nelle orecchie. Con una mano strinse con forza il manico della tracolla.

«Perché sei qui?» chiese a denti stretti.
Tsume non rispose subito. Nel suo sguardo c’era una luce particolare, ma si trattenne dall’esprimerla a parole.
«Credevo fosse giunto il momento di farti sapere che non sono scomparso.»
«Ma tu sei scomparso!» sbottò lei, come se avesse trattenuto il fiato fino a quel momento. «Da quel giorno… tu sei scomparso.»
«Dovevo sparire, o mi avrebbero arrestato insieme a tutti gli altri.»
«E non hai pensato neanche per un secondo di farmi sapere qualcosa?»

Tsume chinò appena il capo. Non si giustificò. «È vero. Mi sono comportato da stronzo.»
«Sì, lo hai fatto!» rispose lei. Una lacrima le scivolò dall’occhio sinistro. «Ma del resto io sono stata un errore per te.»

Tsume corrugò la fronte e sentì la bocca dello stomaco stringersi. Era proprio quello che voleva evitare: il desiderio folle di prenderla e stringerla a sé con tutte le sue forze.

Ma sapeva che non sarebbe stato giusto. E che non se lo meritava.

«Per quel che vale… mi rimangio quelle parole.»
«È tardi…» disse lei in un sussurro. «Sei arrivato tardi. Io ora ho trovato qualcuno che tiene veramente a me… e a cui io tengo.»

Il vento iniziò a soffiare un po’ più forte, facendola tremare leggermente.

«Sì. Hige ti rispetta e sembra molto legato a te.»
Misha alzò il capo di scatto, completamente stupita.

«Che ne sai tu di come si chiama?»
«Me lo ha detto Kiba» rispose lui.
Misha fece ancora un passo indietro. Dunque Kiba alla fine aveva trovato Tsume. Che ci fosse riuscito grazie a quel suo istinto?
Il cuore perse un battito.

«Ma quando abbiamo incontrato Kiba noi ancora non…» lo sguardo si fece più duro. «Mi hai seguita?»

Tsume abbassò il capo e strinse i pugni dentro le tasche, fino a sbiancare le nocche.

«L’ho fatto per proteggerti.»
Misha sentì le gambe tremare.

«Satoshi vuole vendicarsi?»

Il giovane uomo la guardò di nuovo negli occhi, sorpreso. Quindi lei non sapeva. Non si era resa conto di ciò che era successo.

Da una parte ne fu sollevato.

«Vorrei raccontarti tutto, ma credo che questo non sia né il tempo né il luogo. Credo che voi tre abbiate bisogno di tempo.»

Appena pronunciò la parola tre, il sangue le si gelò nelle ossa. Non stava certo parlando di Toboe? Sentì qualcosa simile a un ringhio salirle dal profondo.

«Io credo che tu e Kiba siate un po’ troppo presi da questa storia del Rakuen» disse lei, mantenendo quel tono.

«Come lo è anche Darcia, del resto.»
L’affermazione la lasciò spiazzata. Non capiva cosa c’entrasse ora il magnate di Freeze City. Eppure una strana sensazione la pervase, come se la risposta fosse appena dietro una porta: forse non riusciva ad aprirla… o forse non voleva farlo.
Si voltò di lato e li vide, ai piedi della fontana: altri fiori della luna.

Quando tornò a girarsi emise appena un verso, ritrovandosi Tsume ora a soli un paio di passi da lei, a sovrastarla con la sua altezza.

Lui allungò lentamente la mano verso il suo collo.

Il corpo di Misha tremò appena, avvertendo il lieve calore di quelle dita che le sfiorarono la pelle mentre raccoglievano il ciondolo a forma di rosa, in quarzo rosa.

«Te l’ha fatto lui?»

«Sì» rispose appena, come pietrificata.
«Immagino che tu ne conosca il significato.»

Gli occhi della ragazza rimasero ancora per un attimo fissi nelle iridi gialle di Tsume. Poi, per un breve istante, sembrarono velarsi di tristezza.

«Sì.»



Quando Hige tornò a guardare l’orologio, quasi sbiancò. Si rese conto di aver perso fin troppo tempo a girare tra i negozi ed ora era in ritardo. Probabilmente Misha era già arrivata e, se questa volta avesse voluto farlo fuori e nascondere il suo cadavere nella neve, ne avrebbe avuto più che mai ragione.

I ricci sobbalzarono appena mentre correva lungo il viale innevato. Dalla bocca uscivano nuvolette di condensa, mentre i fiocchi di neve si incastravano tra le ciocche e si posavano sulle spalle.

Aveva desiderato fare una passeggiata romantica con lei, trovare il coraggio di ribadirle quanto ci tenesse davvero a lei. Ma forse il brutto tempo e il buio non erano proprio l’ideale, soprattutto dopo aver lasciato una ragazza da sola ad aspettarlo.

Inizialmente credette che, a causa della scarsa luminosità dei lampioni bassi del parco, li avesse scambiati per qualcun altro. Stava semplicemente osservando una coppia come le altre, ma quando fu abbastanza vicino da distinguerli chiaramente il cuore accelerò di colpo: di fronte a lui stavano Misha e Tsume, quest’ultimo chinato su di lei, intento a studiare la collanina che lui le aveva regalato solo un paio di ore prima.

Dentro di sé sentì montare improvvisamente una rabbia che lui stesso non credeva di poter provare. Fu come se dentro di lui iniziasse a ringhiare una bestia feroce, con la pelliccia tutta drizzata.

Tsume non se ne accorse e la spallata di Hige lo colpì in pieno, ma per fortuna, grazie ai suoi riflessi sviluppati, non perse l’equilibrio.
Immediatamente Hige si mise davanti a Misha, con una mano distesa davanti a lei in segno di protezione. Lo sguardo era un fascio di nervi, le iridi ambrate accese come due fari.

Tsume lo fissò senza nascondere il suo stupore: per un attimo ebbe la netta sensazione di non avere più un essere umano di fronte a sé, ma qualcosa di più selvatico. Come un lupo.

«Stai lontano da lei, bastardo!» intimò Hige, digrignando i denti.

«Mi hai riconosciuto subito» affermò Tsume.

«Ti ho visto quella sera, durante la sparatoria» rispose il rosso.
«E hai capito che ero io tra tutti?»

Hige ignorò la domanda.
«Che volevi da Misha e che ci fai qui?»

Tsume fece un passo indietro.
«Non per cercare rogna, non ti preoccupare.»
«A me sembra che tu ci sia andato proprio in braccio.»
«Volevo solo assicurarmi che stesse bene. Tutto qua.»

Misha posò delicatamente una mano sulla spalla di Hige, che voltò appena lo sguardo.
«Sto bene, davvero. Non mi ha fatto niente. Andiamo via.»
«No, prima voglio sapere perché è spuntato così di sana pianta e che cosa vuole da te.»

«Te l’ho detto. Non volevo niente. E rassicurarvi che Satoshi non le farà più del male.»
Si pentì subito di averlo detto, ma in quel momento il desiderio di poterla rassicurare prevalse sulla ragione.
Entrambi i ragazzi lo guardarono con stupore.
«Davvero?» chiese Misha, con tono tremante. «Non cercherà più di rapirmi?»

«Te lo posso assicurare. Nessuno più ti sta inseguendo.»
Per la troppa tensione, Misha ebbe per un attimo un calo di pressione. Hige, rapido di riflessi, si girò per sorreggerla appena in tempo, stringendola in un abbraccio caldo e rassicurante.
Tsume ingoiò impercettibilmente saliva.

«Lei è molto importante per te.»
«Certo che lo è!» rispose subito Hige.

«Le resterai accanto qualunque cosa accada?»

«È ovvio.»

«Ma per quanto ancora?»

Hige sentì gelarsi il sangue a quella domanda così inaspettata. Improvvisamente un fremito, simile a un attacco d’ansia, lo attraversò.
Guardò Misha in viso: la ragazza era ancora abbastanza cosciente da non crollare.

«Hige… andiamo a casa» disse lei con un sussurro.

Hige annuì e le passò un braccio sotto le spalle per sorreggerla. Fece qualche passo, poi si fermò, continuando a dare le spalle a Tsume, che non mostrava alcun desiderio di seguirli.
«Se ti avvicini di nuovo a lei, non risponderò di me.»
Non era una minaccia, ma una promessa.
Tsume guardò la coppia allontanarsi lentamente.

Molti sentimenti lo attraversavano in quel momento. Aveva seguito il consiglio di Kiba di riemergere dall’ombra per farle sapere che lui c’era ancora. Perché se il piano aveva funzionato e, ben presto, Hige avesse ricominciato a ricordare… allora per quei due sarebbe stata la fine della loro relazione.
Si morse il labbro, quasi fino a farlo sanguinare.
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Quando Hige e Misha salirono in macchina non si dissero nulla. Grazie alla ventola riscaldante dell’auto, Misha riacquisì ben presto il solito colorito e la pressione tornò a livelli normali.
Guardò il profilo di Hige, la cui mandibola e le spalle erano ancora contratte dalla tensione.
Si portò la mano al ciondolo e ne sfiorò i contorni con indice e medio, delicatamente.



Meno di venti minuti dopo erano arrivati a casa di lei e anche lì trovarono conforto nell’appartamento riscaldato. Si tolsero la giacca e le scarpe, poi si diressero in camera da letto.

Alla luce della lampada la collanina assunse dei bei riflessi caldi e spiccò particolarmente sul petto della giovane. Da lì gli occhi di Hige risalirono lentamente fino a quelli di Misha, che contraccambiò lo sguardo.

L’attimo dopo Hige si chinò su di lei per stringerla e baciarla con particolare intensità. Aveva bisogno di quel contatto, come se fosse vitale.

I respiri si intensificarono immediatamente, come se quei due corpi fossero ormai abituati a reagire non appena entravano in contatto a quel modo.
Hige poi si chinò ancora di più, per darle una serie di baci sul collo e inspirare l’odore dei suoi capelli.

Misha lo abbracciò alla vita, stringendolo a sé per fargli capire quanto anche lei desiderasse quell'unione.
Pochi secondi dopo Hige la spinse, senza imporsi con la forza, verso il letto e si sdraiò su di lei.



Qualche ora più tardi i due giacevano addormentati sotto il piumone.
Fuori era ancora notte fonda e la falce di luna splendeva alta tra le nuvole bianche.

Hige riaprì lentamente gli occhi, ritrovandosi immediatamente di fronte al profilo addormentato e in penombra della sua fidanzata.

Sul petto era ancora appesa la collanina, che si muoveva appena sotto il respiro lento e sulla pelle umida di Misha.

Il cuore reagì immediatamente, pervadendo corpo e mente di una piacevole sensazione. Un’emozione che lo portò a chiedersi quanto fosse fortunato ad avere accanto a sé una ragazza così bella, fuori e dentro.

Hige, ti ricordi di Blue?

«Basta… basta» supplicò a bassa voce, con un tono soffocato e carico di disperazione.

Iniziò a temere di stare perdendo il senno.

Si diresse in bagno e lì cercò di trovare un po’ di conforto lavandosi il viso. Ma purtroppo quella domanda non voleva andarsene, quel volto non voleva svanire, come se dentro di lui ci fosse qualcosa di ostinato che si rifiutava di lasciar andare quell’immagine.

Tornò in camera completamente frastornato e si sedette sul bordo del letto. Non riuscì a sdraiarsi di nuovo: era troppo teso.

Curvò la schiena in avanti e puntellò i gomiti sulle ginocchia. I piedi nudi tremarono appena a contatto con le piastrelle fredde, ma almeno quel freddo gli dava qualcosa su cui concentrarsi, impedendogli di lasciarsi andare allo sconforto.

Poi fu come se una voce gli salisse dal profondo e, per un istante, gli parve di vedere un petalo bianco aleggiare nell’oscurità, brillante di luce propria.

Afferrò il cellulare sul comodino e a lunghi passi tornò in salotto. Accese la torcia e la puntò immediatamente sulla libreria.
«Accidenti quanti libri» borbottò tra sé, mentre passava piano dopo piano, quasi con urgenza, alla ricerca del volume che gli serviva.

Alla fine riuscì a trovarlo: I Racconti Perduti del Libro della Luna.

Misha gli aveva detto che in realtà si trattava di testi apocrifi, ma in quel momento anche quelli gli bastavano, se contenevano comunque qualche indizio utile alle risposte che stava cercando.

Accese la lampada accanto al divano e si accovacciò lì, con il libro appoggiato sulle gambe incrociate.

Le parole iniziarono a scorrere sotto i suoi occhi.

Inizialmente non gli sembravano niente di che, solo un mucchio di frasi, brevi versetti poetici. L’autore spiegava all’inizio che si trattava infatti di una raccolta di voci, racconti legati al Libro della Luna, la cui unica copia misteriosa si diceva fosse da qualche parte nel mondo.

Il testo lì riportato era dunque il risultato di un’eco che le persone si erano tramandate nei secoli.
Il filo conduttore era ricorrente: Rakuen, i lupi, i Fiori della Luna, e poi cicli e rinascita.

Ce n’erano molti di racconti e antichi scritti che trattavano questi argomenti, pensò Hige mentre leggeva. Ma per qualche motivo, più andava avanti e più sentiva di ritrovare un “riscontro”.

Fu una sensazione crescente, come se parola dopo parola si sentisse sempre più coinvolto, attratto all’interno di una porta che aveva sempre creduto chiusa, ma che ora sembrava socchiusa, con uno spiraglio di luce che filtrava attraverso la fessura.
Allungare la mano fino ad afferrare la maniglia era semplice.

Ma spalancarla del tutto… lo avrebbe davvero voluto?

Non si rese conto che nel frattempo le lancette dell’orologio continuavano a girare. La luna calò e, pian piano, il cielo notturno iniziò a rischiararsi.

Ma poco prima dell’alba fu lo stesso corpo a reclamare riposo, e crollò lì sul divano, con il libro aperto poggiato sul petto.

Sognò... o ricordò.



Prima ancora di aprire gli occhi, fu l’intenso odore di fiori ad entrargli dritto nelle narici: un profumo dolce e leggero che avvolgeva e accarezzava.
Il suo olfatto era molto sviluppato; si era sempre vantato di riuscire a coprire un raggio fino a tre chilometri di distanza. Più grande, forse, era solo la sua fame.

Poi sopraggiunse il senso del tatto e avvertì sotto di sé l’erba e la terra. Gli steli lo accarezzavano come mani delicate, così come faceva la lieve brezza che gli agitava appena la pelliccia fulva.

Era in pace.

Poi le sue orecchie avvertirono un respiro lento, regolare: qualcuno gli stava accanto e sembrava godersi quel momento tanto quanto lui.

Non appena aprì gli occhi ebbe la conferma di non essere solo. Accanto a lui, un altro lupo dal pelo nero come la notte era lì disteso.
Il suo cuore si riempì immediatamente di gioia, una gioia che non avrebbe mai saputo descrivere, neanche se qualcuno glielo avesse chiesto.
«Blue…» sussurrò, in bilico tra la commozione e la felicità, come a voler rendere reale ciò che stava vedendo.

La lupa drizzò immediatamente le orecchie non appena sentì quel richiamo. Si voltò e, quando anche lei lo riconobbe, il suo sguardo si illuminò in un’espressione entusiasta e la coda iniziò ad agitarsi come mai prima.

«Hige!»

Gli si buttò addosso, allegra e spensierata.

Iniziarono immediatamente a giocare, a rotolarsi l’uno sull’altra. Era avvenuto un miracolo. Non sapevano come, ma ce l’avevano fatta. Erano lì, dall’altra parte, insieme.

Cominciarono a correre nel campo sterminato di Fiori della Luna, avvolti da una luce bianca e magnifica. Il freddo, il sangue, la morte che li aveva avvolti con il suo mantello nero: tutto era sparito.
Avevano raggiunto il paradiso. E lo avevano fatto insieme.

Quando si fermarono, assunsero per un momento la forma umana. Hige strinse Blue tra le sue braccia, mentre la guardava dritta negli occhi. Nei suoi si rifletteva tutto ciò che provava nel cuore.

Si chinò su di lei e, quando le loro labbra si sfiorarono, raggiunsero il culmine delle loro emozioni.
Niente e nessuno li avrebbe mai più separati.
Compagni per sempre, nella vita e oltre la vita.
Dopo un po’, mano nella mano, ripresero a camminare con più calma, sorridenti, guardandosi attorno. Quel luogo sembrava privo di orizzonte, un luogo infinito plasmato dai lupi per i lupi, così come narravano le leggende. Lì non avrebbero patito la fame e non avrebbero conosciuto la sofferenza.
Prima di conoscere Blue, il sogno di Hige era trovare in quel luogo un harem di femmine che lo rincorressero per tutto il giorno. Ma ora che aveva trovato la sua compagna, il suo unico desiderio era condividere l’eternità con lei e magari, un giorno, creare anche il loro branco personale, con i cuccioli che avrebbero avuto.

A un certo punto, a qualche metro di distanza, iniziarono a intravedere una figura dall’aspetto umano, con i capelli rosa e il corpo esile.
Non appena Hige la notò, la visione iniziò a distorcersi, come se fosse attraversata da interferenze.
«A… mmm… ici…»

La voce della sconosciuta arrivava frammentata.

L’attimo dopo la visione ebbe come un salto temporale e le interferenze divennero ancora più invadenti.

«Non posso lasciarti andare!» aveva gridato lui, in preda alla disperazione, mentre tra le rovine di quel sogno—o ricordo—intraveda ancora una volta gli occhi color mare di Blue.
«Vivi anche per me, Hige. Vivi nel nuovo Rakuen. Sii felice… innamorati di nuovo.»
«No, mai! Io amerò sempre e soltanto te e non ti lascerò indietro!»
Blue aveva sorriso dolcemente, prima di sparire dietro il velo.
«Blue! No, Blue, fermati! Ti ritroverò… ti ritroverò!»



Le grida disperate di Hige fecero sobbalzare Misha. Quando aprì gli occhi scoprì di essere sola nel letto. La voce di Hige proveniva dal salotto.

Senza pensarci due volte saltò giù e si precipitò nell'altra stanza.

Hige sembrava agitato nel sonno, come se stesse affrontando qualcosa nello stato di incoscienza.

Il libro era caduto a terra e si era tutto piegato, ma a Misha non importò affatto.

Gli corse incontro. Gli scostò le braccia, che si agitavano davanti a sé come se stessero cercando di afferrare qualcosa, e gli prese il viso tra le mani.

«Hige, che cos’hai? Rispondimi!»
Era madido di sudore e scottava; la febbre doveva essergli salita tutta insieme.

Il cuore iniziò a batterle all’impazzata, non sapendo cosa fare.

«Hige, svegliati! Hige!»
Tentò di sollevarlo, passando le braccia attorno al suo torace. Era pesante, ma strinse comunque i denti per cercare di tirarlo su con la schiena.
«Hige!»

Quell’ultimo richiamo fu per il ragazzo come una luce che penetrò il buio in cui stava sprofondando. Finalmente smise di agitarsi e, quando riaprì gli occhi, il volto di Blue che aveva ancora davanti mutò in quello preoccupato di Misha.

L’attimo dopo Hige si chinò su di lei per contraccambiare l’abbraccio.

Per Misha fu un colpo: in quel gesto il ragazzo stava cercando conforto, sostegno, e lei non mancò di darglielo. Lo cullò leggermente, mentre Hige versava lacrime di disperazione con il viso affondato nei suoi capelli.
Non aveva idea di quale incubo lo avesse attanagliato, ma era certa che fosse stato qualcosa di davvero sconvolgente.

Ruotò gli occhi verso il libro a terra. Era già capitato, settimane prima, che il ragazzo fosse rimasto sconvolto non appena lo aveva toccato, ma turbato in questo modo non lo aveva mai visto.



Riuscì a farlo tornare a letto. Sotto le coperte calde e il materasso morbido — pensò Misha — forse avrebbe potuto trovare un po’ di conforto.

Rimase accanto a lui, fronte contro fronte, con la mano che accarezzava delicatamente i suoi riccioli fulvi. Il viso di Hige era arrossato e contratto, mentre il ricordo di ciò che aveva visto in quel sogno continuava a lacerarlo dentro.

Misha aveva il cuore affranto. Avrebbe voluto entrare nella sua testa e rimuovere tutto ciò che stava facendo soffrire a tal punto il suo fidanzato.
Si sfiorò la collanina appesa al collo e sospirò.

Rimase così accanto a lui finché il suo respiro non divenne più regolare, più lento, finché dalla fatica il ragazzo non si addormentò.

I raggi del sole che filtravano dalle tende annunciarono il nuovo mattino. Tra un paio d’ore lei sarebbe dovuta andare al lavoro, ma forse era il caso di chiamare. Non poteva certo lasciare Hige in quelle condizioni da solo.

Si alzò dal letto lentamente e si diresse in salotto per recuperare il cellulare dalla tracolla appesa all’appendiabiti.
Ma appena mise piede nella stanza, lo sguardo tornò sul libro abbandonato sul pavimento.

Lo raccolse e sfogliò distrattamente un paio di pagine.

Poi, a un certo punto, si fermò e digrignò i denti.
Presa da una rabbia improvvisa, iniziò a strappare le pagine.
Infine lanciò via il libro.
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Quel giorno Hubb era in cucina, in attesa che il forno a microonde finisse di scaldare il pranzo precotto. Guardava con malinconia il calendario e sospirava, perché il giorno dopo sarebbe dovuto tornare in ufficio, dove sicuramente lo attendeva un mucchio di scartoffie.
Proprio non aveva voglia di starsene lì, rinchiuso tra quattro mura, fermo davanti al computer. Ma purtroppo la burocrazia esigeva la sua presenza.

Tsume non c’era. In quei giorni il coinquilino si stava dando da fare per cercare agganci e scoprire qualcosa di più su che fine avesse fatto Satoshi Haruno.

Aveva anche ingaggiato un suo conoscente, un certo John: anche lui un mascalzone con le mani in pasta in diverse faccende, ma almeno — a detta di Tsume — molto meno figlio di puttana di tanti altri. Quest'ultimo non aveva dubbi che, adeguatamente ricompensato, l’uomo si sarebbe mosso per raccogliere informazioni.

Con gli occhi socchiusi, mentre il ronzio del microonde gli riempiva le orecchie, a un certo punto la sua attenzione fu catturata dalla vibrazione del cellulare.
Aprì un occhio. Sullo schermo apparve un numero che non aveva in rubrica.

Dapprima esitò a rispondere, credendo fosse il solito call center, ma qualcosa gli disse che quella volta fosse meglio rispondere.
E la sua intuizione non sbagliò.

«Pronto?»

«Detective Lebowski?»

La voce soave di Cher lo fece quasi cadere dalla sedia e per poco non gli scivolò il telefono dalle mani.

«S-sì, sono io!»

«Buongiorno, detective. Sono Cher Degre. Non so se ti ricordi di me.»
«Certo che mi ricordo di te!» disse, con più impeto di quanto avrebbe voluto mostrare.

Cher forse rimase un po’ spiazzata, perché non replicò subito.
«Come stai?»

«B-bene, tutto bene… e tu, Cher?»
«Tutto bene anche io… senti, ti chiamavo perché ho ripensato alla nostra conversazione. Forse è vero: forse, almeno per queste ferie natalizie, dovrei concedermi un po’ di riposo.»
Il cuore di Hubb iniziò a battere forte nel petto

«Concordo assolutamente!»

«Perciò… ecco… mi chiedevo se, nel caso tu non abbia già impegni, oggi nel tardo pomeriggio fossi libero per un aperitivo. So che è poco preavviso. Magari hai già da fare.»

«Affatto! Sono libero, possiamo vederci.»

Per fortuna Tsume non era lì, altrimenti avrebbe riso di lui per la figura barbina che stava facendo, agitato come un adolescente al primo appuntamento.

«Dove possiamo vederci?»
«Conosco un bel posto in centro città,» rispose Cher. «Si trova in cima a un grattacielo. Da lì si vede tutta la città.»

Hubb strinse le labbra. Già temeva il prezzo che potesse avere persino l’acqua in un posto del genere. Ma non volle deluderla.
«Va benissimo, mi affido al tuo gusto. Mandami l’indirizzo e ti vengo a prendere verso le diciotto.»

«Rimaniamo così, allora,» disse la donna. Poi aggiunse, con la voce più morbida: «Grazie, Hubb. Mi fa piacere.»

«Il piacere è mio. Cher.»

Quando la chiamata si concluse, l’uomo rimase inizialmente imbambolato, seduto sul posto.

Il microonde annunciò il completamento della cottura con un din.

«Evviva!» esultò improvvisamente, saltando e sollevando le braccia al cielo. Non poteva credere di avere un appuntamento proprio con la donna a cui non smetteva di pensare da quattro giorni.
Purtroppo l’entusiasmo gli fece dimenticare che non era più un giovane di primo pelo e, al terzo salto, sentì il fianco protestare.
Proprio in quel momento il telefono squillò di nuovo.
Hubb lo afferrò al volo. Forse Cher voleva dirgli qualcos’altro.

«Cher, dimmi tutto.»
«Detective Lebowski, sono io. Hige.»

Hubb sgranò gli occhi, senza riuscire a dire niente.
«Credo di essermi ricordato di Blue.»




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 16: Bagliori nella notte - Parte 1

    
    
  
  «Si tramanda che chi li segue non cammina in cerchio, anche se così sembra. È una spirale lenta, che riporta vicino agli stessi luoghi, ma con occhi diversi.» - Racconti perduti de Il Libro della Luna

Misha aveva passato tutta la mattina ad assistere Hige. Al ragazzo era salita la febbre, ma già avvicinandosi all’ora di pranzo iniziava a migliorare.

Più volte gli passò un panno fresco sulla fronte e gli preparò un brodo leggero per dargli un po’ di forza. Dovette persino imboccarlo, perché il ragazzo sembrava ancora prigioniero di quell’incubo. Ma tra i vari balbettii senza senso, un nome emerse. Almeno, credette che lo fosse: «Blue». Il ragazzo prometteva a questa persona che l’avrebbe ritrovata a ogni costo.

Misha non aveva idea a cosa si riferisse, anche se non poté negare a sé stessa che sentirgli chiamare il nome di quella donna — sempre ammesso che si trattasse di una donna, dato che usava il femminile — la faceva stare male. Si ripromise però di non lasciarsi andare a una gelosia senza fondamento, almeno finché il suo fidanzato non si fosse rimesso in sesto.

Sorrise quando, a un certo punto, Hige sembrò guardarla davvero. Gli accarezzò i ricci fulvi e gli chiese come si sentiva.
Hige sospirò. «Come se un treno mi avesse investito.»
Misha sorrise. «Almeno il senso dell’umorismo ti è rimasto.»
Le lancette dell’orologio giravano e finalmente il colorito tornò sulle gote di Hige circa un’ora più tardi. Fortunatamente era un ragazzo forte. Il segnale più evidente della sua ripresa arrivò quando, a un certo punto, Misha sentì il suo stomaco brontolare rumorosamente.
«Hai fame?» gli chiese.

«Un po’» rispose lui, con tono imbarazzato. «Ma non ti preoccupare, mangerò poi a casa. Tu devi andare al lavoro.»
Misha fece spallucce. «Per quello è tardi, il mio turno era la mattina. Ma non preoccuparti, ho chiamato e hanno capito.»

Hige si mostrò dispiaciuto. «Mi dispiace... ti ho causato un mucchio di problemi.»

La ragazza si sedette accanto a lui e si sporse in avanti per baciargli la fronte. «Va tutto bene, l’importante è che tu ti riprenda.» Poi sorrise ancora più ampiamente. «A proposito, felice mesiversario.»
Hige sorrise a sua volta e si sporse per baciarla. Poi l’attirò a sé in un forte abbraccio. Misha arrossì e contraccambiò felice, finché il ragazzo non aprì bocca.

«Misha.»

«Dimmi.»
«Ma se stiamo insieme da un mese, perché continui a farmi pagare i panini?»

Lo sguardo di Misha si trasformò subito in una smorfia contrariata e scocciata. «Ti sei messo con me perché speravi di scroccare i panini?»

«Io... beh...»
Misha si staccò immediatamente, guardandolo con indignazione.

Poi improvvisamente scoppiarono a ridere entrambi. In quel momento anche lo stomaco di Misha brontolò ed ella assunse un’espressione imbarazzata.

«Direi che è ora di pranzo... ma accidenti, non ho preparato niente.»

«Non preoccuparti, mi va bene anche un pacchetto di cracker.»
«Niente affatto, sei ancora febbricitante.» Poi ci pensò su. «Se vado al minimarket per un attimo, puoi assicurarmi che non morirai nel frattempo?»

Hige le lanciò un cuscino in faccia.

«Lo prenderò per un sì» concluse la ragazza, con un vistoso nervo che le pulsava sulla tempia.



Quando la porta di casa si chiuse, il silenzio tornò a regnare nell’appartamento. Hige rimase sdraiato a letto per qualche minuto, fissando il soffitto e cercando conforto nel cuscino che gli sollevava la testa pesante. Alla fine però fece una smorfia.

«Devo fare pipì.»
Si alzò lentamente, per evitare capogiri, e si diresse in bagno.

Quando ne uscì, attraversando il salotto, notò a terra un pezzo di carta strappata. Lo raccolse e il suo sguardo si accigliò immediatamente, leggendo le parole stampate sopra. Si diresse quindi in cucina e, aprendo il coperchio del cestino, trovò al suo interno ciò che restava del libro I Racconti della Luna.
Il suo sguardo si incupì, ma subito dopo una fitta gli attraversò la testa.

Qualunque cosa fosse accaduta quella notte, no, non si trattava di un sogno. Era troppo vivido.

«Blue» disse a bassa voce e, per la prima volta, accostò davvero quel nome a un volto. La cosa gli procurò una profonda nostalgia. Come poteva essersi dimenticato dell’amore della sua vita?
Tornò in camera da letto e, dopo un rapido sguardo alla stanza, si soffermò sulla bacheca di sughero appesa sopra la cassettiera. In bella vista spiccava la striscia di foto che, un mese prima, al Bioparco lui e Misha si erano scattati alla macchinetta. Accennò un sorriso: anche se si sarebbe dichiarato solo al ritorno dalla gita, in quel momento di gioia il suo cuore era esploso, standole così vicino.

Sentì di nuovo il bisogno di sedersi e portarsi la testa tra le mani. Il respiro si fece incerto, tremante. Rimase così per almeno un minuto, cercando di regolarlo. Tutto quello che stava capitando non poteva essere reale.

Poi si ricordò di avere ancora in rubrica il numero del detective Lebowski. Lo aveva da quando era stato interrogato quel giorno, sette mesi prima.



Mentre il cellulare emetteva il tipico suono di attesa, Hige quasi sperò che dall’altra parte non rispondesse. Si sentiva un completo folle per quello che stava per dire, eppure avvertiva il bisogno di parlarne con qualcuno.
Alla fine il detective rispose.

«Detective Lebowski, sono io, Hige. Credo di essermi ricordato di Blue.»
Dall’altra parte, Hige sentì l’uomo come sussultare.
Il nervoso gli salì alla gola, ma cercò di mantenere la calma. Lebowski aveva scatenato quella reazione in lui che lo aveva fatto stare male per giorni, e ora pretendeva delle risposte.

«Può dirmi che cosa significa tutto questo? Perché mi ricordo di quella ragazza all’improvviso? Chi è, e che cosa c’entra lei, detective?»
«Hige» disse piano Hubb. «Ammetto che ciò che mi stai dicendo lascia sconvolto anche me. Non credevo potesse funzionare... ma ormai temo di non avere più alcun dubbio al riguardo.»
«Ma di che sta parlando?»
«Tu sei un lupo rinato, Hige.»

Al ragazzo quasi scivolò di mano il cellulare. Ma ciò che provò non fu scetticismo: piuttosto la sensazione di una rivelazione. Una rivelazione simile a quando un medico dà finalmente un nome al malessere che si sta provando.
«Ma... ma che assurdità... lei è fuori di senno» disse, con tono tremante.

«Credimi, fino a poco tempo fa anche io avrei affermato lo stesso» rispose il detective, con voce grave. «Ma sta accadendo qualcosa. Un processo che è iniziato con il riemergere dei fiori della luna.»

Fece una breve pausa.

«Per telefono però è difficile parlarne. Sei per caso libero domani?»

Il labbro di Hige tremò. «Va... va bene. A domani. Mi mandi poi l’indirizzo dell’incontro.»
Quando riagganciò, la testa riprese a girare come un vortice. Sentì di nuovo il bisogno di buttarsi a letto e rimanere lì finché Misha non fosse tornata.
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Le porte automatiche del minimarket si aprirono davanti a lei e, in un attimo, Misha aveva già il cestino in mano e stava camminando tra le corsie, alla ricerca di qualcosa di buono ma leggero che potesse far bene al suo fidanzato.

Il suo passo era lento e lo sguardo attento, mentre setacciava i vari scaffali. Finché un suono di vetri infranti non la fece sobbalzare. Poco più in là, infatti, un cliente aveva fatto cadere una bottiglia di sugo e il contenuto si era rovesciato a terra.
Sarebbe stato un incidente tipico, normalmente destinato a passare inosservato, se i suoi occhi non si fossero fissati sul punto in cui la macchia rossa si espandeva.

In quell’istante un flash la investì violentemente. Ancora Toshiro. Ancora quegli occhi privi di vita. Ma alla figura di Toshiro, questa volta, si sovrappose anche il volto di un altro sconosciuto, che però lei sapeva di conoscere e che, allo stesso modo, era morto per mano sua.

Fu come un’onda che ne richiama un’altra. Il trauma del rapimento riemerse, la follia di quel sogno che l’aveva attanagliata una settimana prima, la ricomparsa di Tsume, e poi Hige: agitato, spaventato, disperato, con quegli occhi che per un attimo le erano sembrati mutare in qualcosa di diverso.
«Signorina, si sente bene?» Un addetto l’afferrò per le braccia appena in tempo, prima che cadesse a terra.
«Io... io...»

«Le serve acqua e zucchero?»

Misha, tremante, scosse il capo. «No, la ringrazio. Devo prendere solo aria.»



Uscì dal minimarket quasi come se stesse fuggendo da qualcosa e dovette cercare in fretta un punto dove sedersi, prima di rischiare di crollare. Fortunatamente trovò un muretto basso e vi si appoggiò.
Il corpo tremava, ma non per il freddo.
Provò a tornare con la mente alle parole del professor Silva, che aveva confermato a lei e a Hige che il Rakuen non era altro che un racconto inventato. Desiderò con tutte le sue forze aggrapparsi a quell’idea, ma poi, come un colpo improvviso, si fecero largo nella sua mente le parole di Darcia**: «Il Rakuen non è una leggenda.»**

Il cuore le batté all’impazzata.
Ripensando al magnate, ricordò anche che le aveva detto che, se avesse avuto bisogno di parlare di quelle cose, chi se non lui «era il massimo esperto»?
Non si rese quasi conto di aver recuperato il cellulare dalla tracolla e, quando lo fece, rimase con il dispositivo sospeso a mezz’aria. Che cosa avrebbe dovuto dirgli di preciso?
Qualunque cosa fosse, sperò almeno che — come già accaduto in precedenza — dirla ad alta voce avrebbe tolto peso a quegli stessi pensieri. Parlando con Darcia, benché lui credesse al Rakuen per le sue ragioni, forse avrebbe ritrovato quel lume di lucidità che tanto sperava di recuperare.

Non aveva il suo numero personale, ma provò a chiamare l’ufficio.

«Darcia Industries, buonasera» disse una voce professionale dall’altra parte.

«B-buonasera.» Prese un respiro. «Sono Misha. Un’amica del signor Darcia. Ecco, io volevo lasciare un messaggio, se non è un problema.»

La voce dall’altra parte non rispose subito. «Che messaggio vuole lasciare, signorina Misha?»
Misha sentì le orecchie pulsare. «Io... io volevo lasciare detto che...» Non sapeva neanche lei cosa dire di preciso. «Che il Rakuen forse si sta riaprendo. Io forse ricordo qualcosa.»
Si aspettava già che la receptionist la rimproverasse o la liquidasse bruscamente, ma con sua sorpresa la donna si limitò a registrare il messaggio, assicurandole che sarebbe stata richiamata il prima possibile.



Rimase stupita — e anche un po’ inquietata — quando, poco prima di risalire le scale, il cellulare squillò.

Posò i sacchetti a terra e, quando rispose alla chiamata, quasi sobbalzò.
«Buongiorno, Misha.» La voce di Darcia era, come sempre, profonda ed elegante.
«Buongiorno a lei, Darcia» disse lei, con un tono forse più squillante di quanto avrebbe voluto. «Come sta?»

«Io bene. Immerso tra mille impegni, ma per un’amica c’è sempre tempo.»

Misha sorrise lievemente. «Grazie. E scusi per averla distratta dal suo lavoro.»

«Mi è stato riferito del messaggio. Hai detto che forse “ricordi qualcosa”.»

Si sentì tremendamente stupida nel sentire pronunciare le sue stesse parole. Eppure ormai la sua mente sembrava molto più propensa a credere a quelle assurdità piuttosto che cercare ancora una volta una spiegazione razionale.
Darcia, dall’altra parte, avvertì l’esitazione.

«Ecco... non so come spiegarlo. Ma in questo ultimo periodo mi sta succedendo qualcosa. Qualcosa che mi spaventa molto.»

«Mi dispiace molto sentirti dire una cosa del genere» rispose Darcia, e la sua voce sembrava davvero partecipe. «E questo ha a che fare con il Rakuen? Con quello che ti ho detto l’altra sera?»

«No. Anzi, mi ha commosso che lei si sia voluto confidare con me. Ma è qualcosa che ormai sto covando da mesi.»

«Dal tuo rapimento.»
«No. Da prima. Da quando ho conosciuto una certa persona.»
Darcia non rispose subito. «Tsume?»
«Sì» rispose lei. «E poi qualche settimana fa un’altra ancora... e poi... il mio fidanzato, Hige.»
«Calmati, Misha. Ti sento agitata. Riprendi fiato.»

Solo in quel momento Misha si rese conto di essersi appoggiata alla parete e che le gambe le stavano tremando.

«Darcia, io non capisco che cosa sta succedendo. Che mi succede? Che succede ad Hige? E perché questo Rakuen ormai sembra essere diventato una costante nella mia vita?»
«Respira, Misha» ripeté lui con calma. «Ti prometto che ti aiuterò a trovare le tue risposte. Ma in questo momento hai bisogno di calmarti. C’è qualcuno lì con te?»

Misha annuì, anche se lui non poteva vederla. «Sì. Sono a casa con Hige. Mi sto prendendo cura di lui, ha la febbre.»
«Molto bene. Resta a casa e riposati per oggi.» Fece una breve pausa. «Domani lavori?»

«Sì, la mattina.»

«Perfetto. Dopo il lavoro ti vengo a prendere e mi racconterai tutto.»
«Non voglio disturbare.»

«Nessun disturbo» disse lui, con tono più deciso. «Non posso saperti in questo stato e non fare nulla. Siamo amici.»
Per un attimo a Misha tornarono in mente le parole di Hige, quando quella sera le aveva dato dell’ingenua. Ma scacciò rapidamente quel pensiero. Lei sapeva perché Darcia l’aveva abbracciata e non le sembrava affatto quel tipo d’uomo.
«Va bene... grazie, Darcia. Sei davvero un amico.»

«A domani, allora. E buon riposo.»

Quando Darcia riattaccò, Misha si passò rapidamente una mano sul viso per asciugarsi le lacrime.



Quando risalì a casa, trovò Hige fuori dal letto, seduto su una sedia, intento a scorrere dei video sul cellulare, completamente assorto.
«Perché sei in piedi?» gli chiese, mascherando ciò che in quel momento stava provando.
Lui alzò appena lo sguardo. «Mi ero stancato di stare sdraiato. Ora non mi gira più la testa.»

«Ti prendo almeno una coperta da metterti sulle spalle.»

«Sto bene così» disse lui, mentre la osservava entrare in cucina per sistemare la spesa. «Ci hai messo un po’.»

«Ho trovato un po’ di fila» rispose lei, mentre recuperava dalla busta un paio di confezioni di lasagne da scaldare al forno.
«Sai che sta girando un hashtag sui social?»
«Sì?» chiese, senza troppa curiosità.
«Lo chiamano “BadFlower”. Sembra che ci sia una vera e propria moda, in tutto il mondo, di schiacciare, strappare o distruggere un particolare tipo di fiore.»

Misha si accigliò. «Che fiore?»

«I fiori della luna.»

Alla ragazza quasi sfuggì di mano la vaschetta che stava per infornare. «Perché?» La voce tremò appena.

«Non si sa. La gente è sempre più pazza. Sembra che qualcuno odi particolarmente questi fiori.»

«Forse perché sono il simbolo del nuovo ciclo che ricomincia» disse lei a bassa voce, senza sapere nemmeno da dove provenissero quelle parole. «E non tutti potranno rinascere.»

Forse Hige non la sentì, perché non ricevette alcuna risposta.
«Senti, domani non posso venire a prenderti» disse improvvisamente il ragazzo, tutto d’un fiato. «Spero non ti dispiaccia.»

Misha scosse il capo mentre tornava in salotto, portando con sé le tovagliette da distribuire sul tavolo. «Riposati. Anche io, comunque, domani pomeriggio ho un impegno.»

«Ah sì?»

«Niente d’importante» rispose lei, cercando di sembrare naturale e mostrando un lieve sorriso. «Mi prometti però che mi farai sapere come stai?»
«Certo.»

Le prese la mano e se la portò alle labbra. In quel momento aveva un assoluto bisogno del suo contatto.

Misha arrossì appena.

Poi si guardarono negli occhi ed entrambi lessero, l’uno nell’altra, una sottile malinconia.
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Hubb si stupì della difficoltà che stava incontrando nello scegliere cosa indossare per l’appuntamento con Cher. A quarantatré anni suonati avrebbe dovuto essere più sicuro di sé, invece eccolo lì, con il letto cosparso di camicie e cravatte. Del resto, forse dai tempi dell’accademia non usciva con una ragazza, e ora la cosa gli stava causando non poco disagio.

Fu perfettamente inutile ripetersi che, in fondo, quella non era una vera uscita di piacere: doveva conoscere meglio la donna per capire quanto sapesse degli affari di Darcia e di tutta quella questione sui lupi e sulle altre stranezze. Certo non poteva fare domande dirette — o probabilmente avrebbe ottenuto soltanto del vino schizzato in faccia — ma sperava, con le parole giuste, di riuscire a estrapolare quanto bastava per avvalorare le sue ipotesi.

Si fermò per un attimo davanti allo specchio, accostando al viso una cravatta rossa e una blu, con una smorfia del tutto sconsolata. Doveva ancora farsi la barba, persino.
Se tutto ciò era vero, loro, nella loro vita precedente, erano stati sposati… anche se a un certo punto avevano divorziato. Come sarebbe andato, quindi, quell’incontro?

Non aveva chiaro il motivo per cui, nella loro vita passata, si fossero separati. Eppure, più ripensava al suo viso, più il suo cuore batteva forte.
«Una seconda possibilità!»
Le parole gli uscirono con un entusiasmo così improvviso da farlo arrossire per l’imbarazzo.



Quando arrestò la macchina davanti alla residenza dei Darcia, fu fortemente tentato di mordere il volante. Alla fine aveva fatto tardi e forse non si era nemmeno rasato bene, per la fretta.

«Sono un disastro» si disse sconsolato, sospirando.

Poi il suo sguardo venne catturato dall’ingresso, da cui di lì a poco sarebbe dovuta uscire Cher. L’uomo scese dal veicolo e, con le braccia incrociate, si appoggiò alla portiera.

Non poté fare a meno di lasciarsi sfuggire un fischio di ammirazione. Quella era la prima volta che vedeva la casa del magnate.
L’ingresso era separato dalla strada da un alto cancello in ferro battuto e su di esso spiccava lo stemma dei Darcia: un cerchio simile a un astro, attraversato da quattro lance disposte verticalmente e orizzontalmente. Il simbolo era racchiuso in un cerchio esterno decorato da elementi geometrici e fregi, dal quale partivano dei raggi verso il basso.
Oltre il cancello si estendeva un enorme giardino curato. Più che un giardino, lo si poteva definire un parco. Al centro spiccava una fontana, ora spenta e coperta dalla neve. Ancora più in fondo si ergeva il castello in stile classico, risalente al Seicento o al Settecento. Da quello che ricordava, quella dimora era stata acquistata proprio da Darcia III alcuni anni prima e riportata a nuova vita.

Gli era quasi caduta la mascella quando Cher gli aveva mandato quell’indirizzo per venirla a prendere. La donna abitava lì, ed Hubb non poté fare a meno di chiedersi quale fosse il motivo. E se il fatto di non aver nascosto il suo legame — almeno dal punto di vista professionale — con il suo ricercato fosse un modo per mostrare quel tanto di verità necessario ad apparire innocente.
Tutte le sue congetture andarono a farsi benedire quando, da dietro l’angolo di una siepe, spuntò Cher.

Il cuore di Hubb iniziò a battere come un forsennato. La donna indossava un abito elegante blu oltremare, scarpe laccate, dal tacco basso, una pelliccia bianca sintetica e una borsetta del medesimo colore. I capelli erano raccolti nel solito chignon, che metteva in risalto gli orecchini e la collana di perle, oltre che i suoi occhi azzurro cielo.

Hubb si ritenne fortunato di aver scelto per l’occasione il completo della laurea, che per fortuna gli entrava ancora.

Quando la donna aprì il cancello con un leggero stridio, Hubb si tolse immediatamente il cappello e le andò incontro.
«Buonasera, Cher» disse, tradendo una certa emozione. «Stai... stai benissimo.»

Cher sorrise appena, ma con dolcezza. «Anche tu.»

Senza perdere tempo, lui la accompagnò dall’altro lato della macchina — ovviamente messa a lucido per l’occasione — e le aprì la portiera.

«Stai comoda?» le chiese poi, quando entrò anche lui.

Cher si mise la cintura e annuì. «Le macchine classiche ad uso domestico sono decisamente più comode delle limousine.»
Hubb evitò accuratamente di ammettere ad alta voce che non aveva la minima idea di come ci si potesse sentire dentro una macchina del genere.



Arrivarono in centro città e, dopo aver parcheggiato, si diressero verso il grattacielo dove, in cima, avrebbero trovato il ristorante che Cher gli aveva proposto per l’aperitivo.

Hubb si domandò se, dopo quel pomeriggio, avrebbe dovuto chiedere un anticipo dello stipendio al lavoro per non rimanere senza soldi per pagare le bollette. A Cher, però, cercò di sfoggiare il suo miglior sorriso.

«Vedo che questa volta non hai indossato la collana della tua famiglia» osservò.

«Ce l’ho sempre con me» disse lei. «E poi mi sembrava che questa collana si abbinasse meglio al vestito, non trovi?»
Hubb sentì le guance bruciargli. Si era soffermato forse un po’ troppo sull’incavo del suo collo per osservare le perle.
«Assolutamente. Sì, sì» balbettò, cercando di rimanere composto.

L’ascensore si aprì e il brusio della clientela, insieme al tintinnare di piatti e cucchiaini, li accolse immediatamente. Il locale era molto elegante, giocato sulle sfumature del verde e dell’oro.

Cher aveva prenotato un tavolo per due proprio davanti alle finestre a parete, che mostravano il panorama della metropoli.
Hubb le tirò indietro la sedia per farla accomodare.

«Allora la cavalleria esiste ancora!» esclamò lei, divertita.
Il detective ridacchiò, imbarazzato, e poi si sedette anche lui. Si guardò attorno. «Ci avranno visti? Devono darci il menu.»

«Ma no, adesso si fa tutto con il QR Code» disse lei, indicando un foglio plastificato al centro del tavolo, su cui era stampato un quadrato composto da piccoli quadratini neri.

Hubb fece una smorfia scocciata**. «Odio questi affari. Non mi piace per niente usare il cellulare, sono della vecchia scuola.»**

Cher si lasciò andare a una smorfia divertita. «Passamelo, ci penso io.»

Hubb sbloccò il telefono e glielo porse.
«Vedi? Adesso devi solo selezionare le voci e metterle nel carrello.»

Hubb sospirò. «Ti dispiace pensarci tu?»
«Va bene. Vuoi che scelga anche il vino?»

«Mi fido dei tuoi gusti» disse lui, sperando che la donna non avesse gli stessi gusti sofisticati del suo datore di lavoro.
In poche mosse, l’ordinazione fu fatta e inviata alla cucina.

«Sei davvero un’esperta di tecnologia. Nel tuo campo immagino starai sempre davanti al computer.»

«Beh... selezionare un ordine non è così complicato» disse lei, restituendogli il dispositivo. «Comunque sì, per le mie ricerche il computer è essenziale.»
«Qualche esperimento alla Frankenstein?» scherzò lui.

Cher scosse il capo e rise. Hubb perse quasi un battito.

«Sono una neuroscienziata, quindi al massimo potrei essere il professor Walgate di Fiend Without a Face.»
Lo sguardo dell’uomo si fece ancora più entusiasta.

«Ti intendi di cinema classico?»
«Beh, qualcosa. Almeno i più iconici. Ma non posso definirmi una cinefila.

«Già il fatto che tu conosca quel film ti mette molto più avanti di tanti sedicenti tali!»

Il cameriere arrivò con due calici e il vino.
«Allora, a noi» disse Hubb, sollevando il bicchiere. «A noi stacanovisti che, per una volta, si sono concessi un momento di relax.»
Cher sorrise e batté il suo bicchiere contro il suo.

«A noi.»

Hubb fece ruotare lentamente il calice tra le dita, osservando il riflesso dorato del vino.
«Devo dire che hai scelto proprio bene il posto.»
Cher sollevò appena lo sguardo verso la città oltre la vetrata.

«Mi piace osservare le cose da una certa distanza. Da quassù tutto sembra più semplice.»
«Illusione ottica» rispose lui. «Da vicino la città è molto meno ordinata.»

Cher lo guardò con un sorriso appena accennato.

«Parli per esperienza professionale?»

«Direi di sì.» Fece una pausa, poi aggiunse con tono più leggero. «Il tuo lavoro invece dev'essere molto più… pulito. Laboratori, ricerche...»

«Non sempre» disse lei. «La mente umana è un territorio molto più disordinato di una città.»

Hubb ridacchiò piano. «Cervelli impazziti, giusto?»

«Esatto.» Cher inclinò appena la testa. «E tu invece lavori ancora su casi… insoliti?»
Lui sollevò un sopracciglio. «Insoliti è una parola interessante.»

«È il termine che userei» disse lei con naturalezza. «Immagino che un detective incontri ogni genere di persona.»

Hubb prese un sorso di vino.

«Questo è certo.» Poi la osservò con più attenzione. «Ma mi chiedo se lo stesso non valga anche per chi lavora con uomini come Darcia.»

Cher non si scompose. «Il mio lavoro è scientifico. Non mi occupo degli affari del mio datore di lavoro.»
«Capisco.» Hubb annuì lentamente. «Anche se immagino che una persona nella tua posizione finisca per assistere a molte cose.»

Cher sfiorò il bordo del calice. «Dipende da cosa intendi per assistere.»

Un attimo di silenzio.
Poi Hubb continuò con apparente leggerezza.

«Qualche mese fa ho lavorato a un caso piuttosto complicato.»
Cher lo guardò. «Davvero?»

«Una ragazza rapita.»

Lei annuì piano. «Credo di intuire a cosa tu ti riferisca.»

Hubb studiò attentamente la sua espressione. «E ricordo anche che qualcuno intervenne per salvarla.»

Cher fece ruotare lentamente il vino nel bicchiere prima di rispondere.

«Sì. Il signor Darcia.» La sua voce rimase perfettamente calma. «Non è esattamente il tipo di uomo che resta a guardare.»
Hubb accennò un sorriso. «Questo l'ho capito.»
Bevve un altro sorso. «Ma è curioso.»

«Cosa?» chiese lei.

«Che una persona come lui finisca vicino a situazioni… insolite.»
Cher si appoggiò leggermente allo schienale.

«Forse perché è il tipo di persona che non ignora le cose quando accadono.» Poi lo osservò con più attenzione. «Oppure perché vuole assicurarsi che le cose vadano per il verso giusto.»

Le parole rimasero sospese tra loro.

Hubb fece scorrere lo sguardo verso la città.
«Ti capita mai di incontrare persone che sembrano… fuori posto?»

Cher sollevò un sopracciglio. «In che senso?»

«Persone che sembrano vivere ai margini della città.»

Fece una pausa.

«Gente che non appartiene davvero a questo posto.»
Cher rimase in silenzio per un attimo. Poi disse con tono quasi pensieroso: «A volte le persone non cercano di appartenere.»
Hubb tornò a guardarla. «E cosa cercano allora?»
Un leggero sorriso apparve sulle labbra della donna. «Dipende.» Sollevò il bicchiere. «Tu, per esempio… cosa stai cercando ultimamente, detective?»

Hubb ridacchiò. «Un po' di pace.»
«Non sembri il tipo.»

«Infatti non lo sono.»

Cher inclinò appena la testa. «Hai mai incontrato qualcuno che cercasse qualcosa di… impossibile?»
Il detective non rispose subito. Poi disse: «Qualcuno che cerca qualcosa che non esiste?»
«O qualcosa che la maggior parte delle persone crede non esista.»

Hubb sorrise appena. «Allora sì.»

Cher lo fissò con i suoi occhi azzurri. «E l'hai trovato?»
Hubb fece tintinnare il bicchiere contro il suo.
«Non ancora.»

«Peccato» disse lei.
«Già.»

Il detective si appoggiò allo schienale.
«Sai una cosa, Cher?»

«Dimmi.»
«Questa è probabilmente la conversazione più strana che abbia mai avuto durante un aperitivo.»
Lei sorrise, stavolta un po' più apertamente. «Allora vuol dire che è stata una serata interessante.»

Hubb arrossì, appena, poi guardò verso la finestra, per osservare un aereo che lasciava dietro di sé una lunga scia di condensa.

«Voglio confessarti una cosa» disse poi con tono enigmatico «Ho l'impressione che tu sia molto più informata di quanto lasci intendere.»

Anche Cher si mise a guardare fuori dalla finestra, poggiando la testa sulla mano. «E io ho l'impressione che tu incontri persone molto più interessanti di quanto racconti.»
Ci fu un attimo di silenzio, poi di nuovo i due si guardarono negli occhi e sollevarono i calici per l'ennesimo brindisi.



Il sole era ormai tramontato quando la coppia uscì dall’edificio.
«Sei stato davvero gentile ad aver pagato anche per me, ma non dovevi» disse lei, sorridendo.
«Figurati. Come ti ho già detto, sono della vecchia scuola» rispose lui, grattandosi la nuca con un certo imbarazzo, anche se nella tasca dei pantaloni il portafoglio stava silenziosamente piangendo.

«Vogliamo fare due passi o preferisci che ti riporti subito a casa?»

«Facciamo due passi. Per una sera che non nevica.»
Hubb alzò lo sguardo al cielo. «Hai ragione. In questa città, se non piove, nevica. È come se il cielo avesse scelto questo posto per riversare tutte le sue lacrime.»
Cher inarcò leggermente le sopracciglia, sorpresa da quell’osservazione.
Poi Hubb ebbe un piccolo sussulto quando, con naturalezza, la donna gli prese il braccio.

«Ti seguo» disse lei con tono tranquillo. «Tu conosci la città molto meglio di me.»
Il detective sorrise dolcemente mentre osservava il profilo di Cher.

«Certo» disse. «Affidati pure a me.»

La coppia si incamminò lungo le vie della città, costeggiando i negozi ancora addobbati per le feste. I volantini appesi qua e là, però, non parlavano più del Natale: invitavano piuttosto le persone a scegliere i loro locali per festeggiare l’ultimo dell’anno.

«Accidenti, quest’anno è volato» disse Hubb. «Ne sono successe di cose.»
«Sì, posso ben dirlo» rispose Cher, con un’aria leggermente pensierosa.

«Senti...» Hubb si schiarì la voce. «Hai programmi per Capodanno?»

«E tu?»
«L’ho chiesto prima io!» sospirò. «Comunque no. Forse sarei andato dai parenti, ma non ho proprio la minima intenzione di sentire ancora mia nonna chiedermi quando mi sposerò e quando la farò diventare bisnonna... per non parlare di mia madre.»

Cher si lasciò andare a una risata sincera, argentina.

«Ehi! Non c’è nulla da ridere! Ogni volta vorrei saltare fuori dalla finestra.»

«Ma no, ti capisco» disse lei. «Forse è un bene che quest’anno non sia riuscita a tornare dai miei. Temo che avrei subito lo stesso trattamento!»
«Allora per quest’anno magari entrambi saremmo a posto» disse Hubb, abbassando un poco la voce mentre la guardava negli occhi.

Cher arrossì appena e distolse lo sguardo.

«Beh... il mio capo per quest’anno ha organizzato una festa sulla terrazza delle Darcia Industries. Credo che vi prenderò parte, se verrai con me.»

Hubb non colse subito il senso della frase. Quando finalmente la elaborò, drizzò la schiena.

«Certo! Mi... mi farebbe assolutamente piacere partecipare!»

«Mi devi promettere però che terrai il poliziotto a casa» disse lei, assottigliando lo sguardo.

«Te lo prometto! A Capodanno non saremo altro che Hubb e Cher.»
Ci fu un lungo momento in cui i due si guardarono negli occhi. Ma proprio quell’attimo di distrazione divenne l’occasione perfetta per uno scippatore, che le strappò la borsetta dalle mani.
«No, ferma, non inseguirlo!» gridò Hubb, non appena vide la donna scattare in avanti.

«Dentro c’è la collana della mia famiglia!» disse lei, voltandosi appena.

«Accidenti!»

Hubb iniziò a correre a sua volta, imprecando contro i suoi vestiti eleganti che gli limitavano i movimenti. Cher invece, grazie all’abito più morbido e ai tacchi bassi, ebbe meno difficoltà.

Hubb fece appena in tempo a vederli girare l’angolo.

Quando li raggiunse, il sangue gli salì alla testa. Il ladro si era voltato e, notando anche la collana di perle, aveva allungato la mano verso il collo della donna, strappandogliela via. Subito dopo le diede una spinta: Cher batté con la nuca contro il muro.

Il detective non vide più nulla. Si lanciò contro il malvivente e gli sferrò un pugno che lo fece rovinare a terra.

L’uomo tentò di rialzarsi e di travolgerlo, ma Hubb era un poliziotto addestrato: con poche mosse rapide e ben assestate riuscì a difendersi e a sottrargli la borsetta.

Il ladro riuscì comunque a scappare, ma a quel punto a Hubb non importava più.

«Cher! Ehi, Cher, mi senti?»
La sollevò delicatamente tra le braccia. La donna sembrava incosciente.

In quel momento Hubb ebbe una visione. Una visione che gli lacerò l’anima: lui che lasciava andare, nelle acque profonde di un lago, il corpo senza vita di Cher.

Una lacrima gli scivolò lungo la guancia.

«Cher, apri gli occhi!» disse, con la voce incrinata.

Cher mosse appena gli occhi sotto le palpebre e, quando finalmente li riaprì, vide il viso sfocato del detective.

«Hubb... sei tornato da me» sussurrò, accarezzandogli piano una guancia.
«Tornerò sempre da te, sciocca!» rispose lui, abbracciandola d’istinto.

Non comprese le sue stesse parole — né quelle di lei — ma in quel momento sapeva che erano le uniche giuste da dire.



Quando la portò a casa, rimasero per un momento in silenzio in macchina, colmato solo dal ronzio del motore.

«Sei certa che non avresti preferito andare al pronto soccorso?» chiese lui preoccupato, mentre con lo sguardo esplorava il suo viso alla ricerca di qualche segno di debolezza.

La donna aveva lo chignon disfatto, qualche graffio e aveva perduto la collana di perle, ma per il resto non sembrava avere ferite importanti.

Scosse il capo. «Anche qui comunque c’è un’infermeria. Del resto qui abitiamo in centinaia» disse lei. «Credo che al massimo mi verrà un bernoccolo, ma non penso starò peggio di così.»

Hubb sospirò. «Una serata movimentata. Proprio come piace a noi.»

«Come piace a noi?» chiese lei, interrogativa, chinando appena il capo.

Hubb si grattò la nuca e scosse la testa. «Scusa, sto delirando.»
Poi scese dall’auto per aprirle la portiera. Quando Cher si alzò, ebbe un piccolo capogiro, ma Hubb fu subito pronto a sorreggerla.

«Sei sicura di stare bene?» chiese ancora una volta. «Vuoi che ti accompagni dentro?»
Cher scosse di nuovo il capo. «A quest’ora la sorveglianza è fitta. Non mi va di dover dare mille spiegazioni sull’introduzione di uno sconosciuto.»
«Il tuo capo tiene molto alla sua privacy» disse lui con una punta d’ironia.

Cher non rispose.

«Ci vediamo il trentuno alle Darcia Industries?» chiese la donna dopo un momento.
Hubb annuì. «Ci vediamo lì.»

Si soffermarono per qualche secondo a guardarsi negli occhi. Poi Cher abbassò lo sguardo e lo rivolse verso il cancello.

«Buonanotte, allora, detective Lebowski.»

«Buonanotte, dottoressa Degre.»

Quando Cher scomparve oltre il cancello, Hubb tornò nel suo abitacolo e sentì il bisogno di socchiudere gli occhi.

Ripensò al pomeriggio appena trascorso e sospirò. Era stato davvero bene: l’emozione di uscire con una donna affascinante come Cher, ma anche quella strana nostalgia che lo aveva accompagnato per tutto il tempo.

Ma non fu l’unica cosa a cui pensò.

Lo scambio di battute tra loro era stato enigmatico. Ognuno aveva cercato di carpire qualcosa dall’altro. Era stata come una danza delicata, fatta di mezze frasi e allusioni.
Cher aveva dipinto Darcia come un uomo altruista.

Davvero voleva fargli credere che un uomo come lui fosse sceso in prima linea per salvare una sconosciuta… senza nessun tornaconto?




Le immagini presenti in questa storia sono generate tramite strumenti di intelligenza artificiale e hanno esclusivamente finalità illustrative. Non rappresentano materiale ufficiale e non sono destinate a diffusione o utilizzo al di fuori di questo contesto.


  
    Capitolo 17: Bagliori nella notte - Parte 2

    
    
  
  La sveglia suonò e lo speaker della radio esordì con un entusiasta «Buongiorno!», chiedendo agli ascoltatori come stessero procedendo i preparativi per la notte di Capodanno, che sarebbe arrivata tra appena due giorni.

In attesa di accogliere il nuovo anno, la radio stava trasmettendo tutte le hit che in quei mesi avevano particolarmente spiccato, quelle che per settimane erano rimaste in cima alle classifiche.
«... e per iniziare la nostra scaletta,» continuò la voce dello speaker con tono vivace, «partiamo con una canzone internazionale dal ritmo delicato ma cadenzato, proprio come quello di un valzer. Sì, avete intuito bene: sto parlando di Valse de la Lune.»
Subito dopo l’annuncio, dalle casse uscì una canzone che era una ballata dream-pop/ambient con influenze folk ed elettroniche, dalla struttura semplice ma sostenuta.



(Valse de la lune - Ilaria Graziano https://www.youtube.com/watch?v=rGGpGGjiCcI&list=RDrGGpGGjiCcI&start_radio=1)

Blanc ou noir comme toi je pars au loin,

Bianco o nero come te parto lontano,
avec l’espoir de changer le destin.

con la speranza di cambiare il destino.
Bien que dans le corps l’âme embrase,

Anche se l’anima arde nel corpo,
dans l’obscurité la distance devient infinie.
nell’oscurità la distanza diventa infinita.



Hige fece una smorfia stanca. Si era dimenticato di disattivare la radio e così il suo bel sogno — in cui vinceva alla lotteria una scorta infinita di dolci — svanì come farfalle che si disperdono nel vento.
Considerando poi che la realtà che lo aspettava era dolorosa e incerta, il malcontento lo sopraffece quasi subito.
Quel giorno, almeno, avrebbe ottenuto delle risposte. Almeno era ciò che sperava.

Avec des jeunes vêtus en peau de bête,

Con la gioventù vestita di pelli di bestia,
on danse ensemble au milieu des tempêtes.

si danza insieme nel cuore delle tempeste.

Un autre horizon se dissout

un altro orizzonte si dissolve

dans la lumière des yeux qui veulent se reveiller.

nella luce degli occhi che vogliono risvegliarsi.



Anche Misha quella mattina si svegliò con la stessa canzone nelle orecchie, ma per lei fu quasi una fortuna. Aveva già saltato una giornata di lavoro, avvertendo all’ultimo minuto; doveva almeno assicurarsi di arrivare puntuale.

«Accidenti, possibile che io abbia una laurea e mi tocchi ancora servire caffè?» sospirò. Ma purtroppo la geologia, al momento, non offriva molte opportunità e, se voleva mantenere quel minimo di indipendenza, doveva pur portare i soldi a casa.
Si guardò allo specchio. Le sembrava di non aver dormito affatto: il sonno non le era stato per nulla ristoratore. Forse era quello il famoso giro di boa dell’aver superato il quarto di secolo di vita.
No. Sapeva benissimo che non era per quello.



Et, j’attend là,

e io aspetto lì,
où rien bouge maintenant.

dove ora nulla si muove.

Même si je ne te vois pas

anche se non riesco a vederti

Je peux retrouver ce que l’on cherche dans la nuit,

posso ritrovare ciò che cerchiamo nella notte,

même si c’est très difficile

anche se è molto difficile

je danserai mon chemin avec les loups.

danzerò il mio cammino insieme ai lupi.

«Buongiorno, Lord Darcia. Voleva vedermi?» chiese Cher, entrando nello studio del suo capo.

Darcia era seduto alla scrivania. Sopra di essa erano sparpagliati schermi e documenti, e tra questi spiccava anche la bozza di un volto femminile: Hamona.

«Vedo che l’avete sognata anche questa notte» disse Cher, con un lieve sorriso comprensivo.

Darcia, vestito di tutto punto e pronto per recarsi al lavoro, socchiuse appena gli occhi.

«Come ogni notte...» nel suo tono trapelò nostalgia. «Ma non ti ho convocata qui per parlarti di lei.»
«Per sapere come è andato l’appuntamento, immagino.»

Darcia annuì. «Hai fatto come ti ho detto?»

Cher strinse appena le labbra prima di rispondere. «Sì. Ho cercato di sondare il terreno e vedere se riuscivo a tirargli fuori qualche informazione, ma è pur sempre un poliziotto… e io non sono esattamente un’esperta in spionaggio.»

Poi una fitta improvvisa la costrinse a portarsi una mano alla testa.

Darcia assottigliò lo sguardo, notando solo in quel momento i lievi graffi sul suo viso.

«Che ti è successo?»
«Sono stata aggredita da un ladro, ma per fortuna il detective mi ha salvata.»

«Ha fatto il suo dovere. Meno male.»

«Sì… e anche di più.» Cher abbassò lo sguardo per un istante. «Quasi mi dispiace avergli messo quella microspia nel telefono.»



Je sentirai la lumière sur ma peau,

Sentirò la luce sulla mia pelle,

sans avoir peur de tes mauvais côtés

senza temere i tuoi lati più oscuri,

C’est la lune qui conduit la danse

è la luna a guidare la danza
quand le soleil sera couché dans ton âme froide.

quando il sole sarà tramontato nella tua anima fredda.



Il telefono di Tsume vibrò, annunciando l’arrivo di un SMS. L’uomo, come sempre vestito con abiti di pelle nera, estrasse il dispositivo dalla tasca. Il numero era sconosciuto, ma non appena ebbe letto le parole del messaggio capì immediatamente che si trattava di John, con qualche novità.
Si scambiarono qualche messaggio per accordarsi sul luogo dell’incontro e Tsume lo avvisò che forse avrebbe portato un amico, a cui interessavano gli stessi fatti. Ovviamente lo rassicurò sul fatto che si trattava solo di uno sbarbatello che ultimamente gli stava facendo da spalla.

Poi infilò i suoi soliti occhiali da sole e uscì di casa.



Je t’attend là,

ti aspetterò lì,

où rien bouge maintenant.

dove ora nulla si muove.
Où l’ombre déploie tous ses voiles

dove l’ombra dispiega tutti i suoi veli,
Je peux retrouver ce que l’on cherche dans la nuit.

posso ritrovare ciò che cerchiamo nella notte.



Il telefono di Kiba squillò.
«Dimmi, Tsume» disse, rispondendo quasi immediatamente.

«Il mio amico ha delle novità riguardo a quel famoso fatto» rispose l’uomo dai capelli grigi.
Kiba aggrottò la fronte. «Dimmi dove dobbiamo incontrarci e ci sarò.»
Quando chiuse la chiamata con il compagno, si voltò verso la finestra.

Finalmente le acque si stavano muovendo.



Même si c’est très difficile

Anche se è molto difficile

je danserai mon chemin avec les loups.

danzerò il mio cammino insieme ai lupi.

Même si je ne te vois pas

Anche se non riesco a vederti

Je peux retrouver ce que l’on cherche dans la nuit,

posso ritrovare ciò che cerchiamo nella notte,



Darcia abbassò il volume della radio quando il suo telefono personale — quello riservato ai soli membri dell’organizzazione e collegato a una linea sicura — iniziò a squillare.

«Senatore Thien, quanto tempo.»
«Mi dispiace, Lord Darcia. So che avrei dovuto chiamarla prima, ma avrà sentito del piccolo caos al Parlamento.»

«Sì, i telegiornali ne hanno parlato più che ampiamente» rispose Darcia. Nel suo tono trapelò una nota di malcontento. «Per poco i vostri servizi segreti non hanno mandato tutto all’aria.»
«Ma siamo riusciti a metterli a tacere, alla fine.» La voce del senatore aveva qualcosa di sinistro, quasi viscido.

«Tutto procederà secondo i piani, quindi?»
«Sì, mio signore. Tra un paio di giorni il mondo si preparerà ufficialmente a vedere la sua fine. La Luna Rossa presto tornerà a brillare nel nostro cielo.»
«E il prossimo novembre il Rakuen si aprirà a tutti coloro che saranno degni di varcare quella soglia.»
«Sì, mio signore. Come lei e la vostra famiglia avete predetto per secoli. Sono felice che io, mia moglie e i miei figli saremo, nella nostra dinastia, tra coloro che avranno questo privilegio.»

Darcia accennò un sorriso. La devozione di quell’uomo era eccessiva perfino per i suoi standard, ma per i suoi piani era assolutamente utile.
«Allora assicurati che a Capodanno vada tutto come previsto. E che vengano colpiti solo gli obiettivi indicati.»
«Certamente, mio signore. Tutto andrà secondo il vostro volere.»
Quando il senatore riagganciò, la musica riprese al volume normale.

L’occhio di Darcia brillò e il suo sorriso si allargò, freddo e crudele, come se stesse già osservando davanti a sé ciò che sarebbe accaduto nel prossimo futuro.

«Miei cari lupi...» mormorò tra sé. «Questa volta per voi sarà la fine.»



même si c’est très difficile

anche se è molto difficile
je danserai mon chemin avec les loups.

danzerò il mio cammino insieme ai lupi.
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Quando John vide il suo amico, accompagnato da un ragazzo con i capelli neri lunghi fino alle spalle e una giacca sportiva blu, entrambi con le mani nelle tasche, si staccò dal muro con un colpo di reni.

«Ah, ma è un moccioso» disse a Tsume mentre si salutavano con il loro tipico gesto. «E io che credevo avrei dovuto farvi perquisire.»

«Scherzi? Secondo te sono uno che se la fa con gli sbirri?» ribatté Tsume. Poi mise una mano sulla spalla del ragazzo. «Lui è Kiba. È un ragazzino che ho preso sotto la mia ala. Ha diciannove anni, ma ha già il coraggio di un leone… anche se forse è un po’ troppo ansioso di menar le mani.»

John proiettò i suoi occhi verde acqua sul giovane che gli stava di fronte. Kiba lo fissava con uno sguardo serio e accigliato.
«Sì, si vede» commentò John. «E cosa turba questo giovanotto?»
«Non sono affari che ti riguardano» disse Kiba, secco.
John aggrottò la fronte, ma Tsume intervenne subito, mollandogli uno schiaffo dietro la nuca.

«Porta un po’ di rispetto a chi è più grande di te.»

Poi fece una smorfia. «Pensa di fare il duro.»
John sorrise e si lasciò andare a una breve risata.

«Chi non lo è stato alla sua età? Poi però la strada ti insegna che troppa sbruffonaggine ti procura solo un buco nella pancia.»

Kiba non era certo se quello fosse un consiglio o una minaccia.

«Ad ogni modo» disse Tsume «hai detto che hai delle novità per me. Raccontami tutto.»
John si fece improvvisamente più serio e incrociò le braccia. Poi si guardò attorno, come per assicurarsi che nessuno fosse in ascolto.
Fece cenno ai due di entrare nel vicolo, così da mettersi all’ombra.

«Avanti, amico, non tenerci sulle spine» si lamentò Tsume.

«Beh allora…» iniziò John. «Ho indagato come mi hai chiesto e ho parlato con qualche conoscenza che era nei paraggi quel famoso giorno. Come ricorderai, è stata una sfida aperta a te, con la dichiarazione di Satoshi che questa volta saresti diventato uno dei suoi. La cosa ha attirato una certa curiosità»
«Nei suoi sogni» sbottò Tsume, a denti stretti.
«Beh… direi che forse Satoshi avrà un bel po’ di tempo per pensarci su» continuò John. «Anzi, direi che il suo sogno ora è eterno.»

Sia Tsume sia Kiba si accigliarono.
«Ma che stai dicendo? Vuoi dire che è morto?» disse Tsume, cercando di fingersi sorpreso.
«Quando la polizia ha fatto la retata — o meglio… poco prima che intervenisse — alcuni testimoni hanno visto degli uomini portare via qualcosa in dei sacchi e caricarli su un furgone» proseguì John. «Ma non si trattava di agenti in borghese. Erano uomini di quel bellimbusto delle Darcia Industries.»
«Perché mai dovrebbe avere interesse a portare via dei cadaveri?» chiese Kiba.
«Per non essere implicato in degli omicidi» rispose Tsume. «Quando già la sua forma di giustizia fai-da-te lo ha messo abbastanza in bilico.»
John annuì. «Sicuramente è come dici tu, Tsume.»

Fece una breve pausa.

«Ma non è tutto.»
Il vento soffiò appena tra loro, smuovendo qualche ciocca di capelli e i petali dei fiori della luna che spuntavano lì vicino.

«Qualcuno ha visto quel camion raggiungere l’aeroporto. E lì hanno trasportato via le tre salme.»
«Tre?» disse Kiba.

John annuì. «Le hanno portate oltreoceano, di sicuro.»

«Ma non è un po’ troppo per nascondere un omicidio?» osservò Tsume. «Bastava buttarli a mare.»
«È quello che mi sono detto anch’io» confermò l’uomo dalla testa rasata e piena di tatuaggi. «Così ho fatto allungare una mazzetta per parlare direttamente con gli autisti.»

«E cosa hanno detto?»

Il cuore di Tsume iniziò ad accelerare, soprattutto quando vide l’amico assumere un’espressione grave.

«Hanno detto che ciò che hanno visto era raccapricciante. Non erano neanche più esseri umani a quel punto. Sembra che Darcia li abbia fatti dilaniare da un orso… o da qualche altra bestia feroce.»

Sia Kiba sia Tsume furono attraversati da un brivido lungo la schiena.

«Forse li hanno fatti solo a pezzi per disfarsi meglio delle prove» provò a dire Tsume, ma ora il suo tono era molto meno sicuro.

John scosse il capo. «No, non avrebbe senso. Poi quelli hanno detto che proprio per via di quelle ferite Darcia si è assicurato che i corpi non venissero contaminati in alcun modo. Sembrava quasi che volesse studiare le tracce rimaste.»
Si accigliò, osservandoli. «Ragazzi… vi sentite bene? Siete pallidi.»

Tsume scosse la testa. «Io… no. È solo che, se Satoshi Haruno è davvero morto, direi che le palle mi girano ancora di più. Quel maledetto riccone mi ha sottratto la preda.»
John sospirò**. «Eh, capita… poi se Satoshi aveva come nemico uno come quello, direi che gli è andata anche troppo bene. Alla fine, con la vita che facciamo, finiamo tutti tre metri sotto terra molto prima della vecchiaia.»**
John non era riuscito a scoprire altro, ma Tsume lo ringraziò comunque e gli disse che le informazioni erano state assolutamente utili.

«Ci vediamo allora» disse John. «E tu, Kiba, vedi di imparare a essere più cordiale. I musoni non piacciono a nessuno.»

Quando i due uomini girarono l’angolo, John non se ne andò subito. Si concesse prima un momento per sé, accendendosi una sigaretta.
Qualunque fossero i suoi pensieri al riguardo, non vi si soffermò troppo. In quell’ambiente, intrighi e tradimenti erano all’ordine del giorno. La morte di Satoshi — benché fosse uno dei nomi più noti nei giri loschi — non era che una morte come tante altre. Presto sarebbe emersa una nuova stella nel suo settore.

Gettò il mozzicone contro i fiori della luna e, quando sollevò il piede per spegnerlo, si assicurò di schiacciare per bene anche quelle disgustose piante.
Poi iniziò a incamminarsi lungo il vicolo.



John non era un tipo con molti nemici, grazie al suo carattere affabile, ma questo non significava che fosse impreparato nel caso qualcuno avesse tentato di tendergli un agguato.
I suoi passi rimbombarono nelle orecchie, quasi come se li stesse contando.
Un passo.

Due.

Un altro passo.

Quattro.

Un altro passo ancora.

Sei.
«Che cazzo volete…?» riuscì appena a dire, quando, voltandosi, qualcuno lo colpì con un dardo tranquillante.



˚☽˚｡⋆𓃦 ˚☽˚｡⋆



Quando la Deluxe nera e lucida di Darcia si accostò alla strada che fiancheggiava la caffetteria, la bocca dei presenti si spalancò all’unisono in una perfetta “O”.

Quando poi Darcia scese dall’auto e attese l’arrivo di Misha per aprirle la portiera, Nadia non riuscì a trattenersi e, ad alta voce, le gridò di chiedere all’uomo se per caso avesse anche un fratello.
Misha divenne rossa in viso e si calcò il basco sulla testa con forza mentre entrava in macchina. Darcia non si scompose, limitandosi a un elegante sorriso.

«Mi dispiace se ti ho messa in imbarazzo» disse poi lui, quando riavviò il motore e si immise sulla strada.

«Eh, eh… si figuri. Nadia è sempre la solita. Dice sempre quello che pensa.»
Darcia sorrise appena. «È bello avere amici così. E scommetto che tu ne hai molti.»
Misha scosse il capo. «In realtà si potrebbero contare sulle dita di una mano» ammise. «Non so perché, ma dopo un po’ le persone tendono a scansarmi, a escludermi… come se non riuscissi davvero a integrarmi con loro. Sono ben poche quelle che mi accettano.»

Nel pronunciare quelle parole, Misha provò una sensazione strana, ma la tenne per sé.

«Sono invidiose» rispose lui dopo qualche attimo. «Perché hai un carattere buono, ma non sottomesso. Credono di poterti controllare, ma poi scoprono che sei più forte di quanto appari e ci rimangono male.» Fece una pausa. «E lo sono anche per un altro motivo.»

«Un altro?» chiese lei, alzando un sopracciglio.

«Beh… sei molto bella. E i tuoi tratti stranieri rendono unico il tuo viso. Non è già capitato che qualcuno degli artisti che frequenta la caffetteria ti abbia chiesto di farti un ritratto?»
Misha si strinse nelle spalle. «Beh sì, qualcuno me lo ha chiesto… e grazie per il complimento… ma a me dell’aspetto non interessa più di tanto.»

«Io non mi riferivo solo all’aspetto estetico» replicò Darcia con calma. «Il mio pensiero era rivolto soprattutto a quello interiore… che poi si riflette nei tuoi occhi.»
Misha lo fissò di sottecchi, chiedendosi se Darcia non ci stesse provando.

Doveva forse pensare di aprire la portiera e gettarsi dall’auto in corsa?
«Comunque non farti strane idee» disse lui, sorridendo come se avesse intuito i suoi pensieri. «Anche se sei una bella ragazza, sei troppo giovane perché tu possa interessarmi. A differenza di quello che si pensa sugli uomini di potere, per me tredici anni di differenza sono troppi. Al massimo potrei vederti come una graziosa sorellina.»

Misha tirò un sospiro di sollievo. Non era mai stata tanto felice di essere messa nella friend zone come in quel momento.
Scusa Nadia, pensò. Ma i tuoi sogni di avere un’amica ricca possono tornare nel cassetto.



La città si aprì davanti ai suoi occhi mentre la macchina imboccava una strada che si allontanava appena dal centro, dove la campagna tornava a farsi più presente. Era una zona di ville appartenenti a persone molto abbienti e, chiaramente, Misha non si stupì che la residenza di Darcia fosse proprio da quelle parti.
Quello che la lasciò davvero di stucco fu scoprire che non si trattava affatto di una semplice villa, ma di un vero e proprio castello.

Quando il cancello si aprì automaticamente non appena il muso dell’auto si fermò davanti ad esso, Misha quasi si attaccò al finestrino per ammirare il parco che stavano costeggiando.
«Ma è un luogo fiabesco!» esclamò la ragazza, piena di entusiasmo.

«E dovresti vederlo in primavera, quando i fiori sbocciano» rispose Darcia con calma. «L’ho fatto chiamare Parco dell’Eden.»

«Direi che è più che azzeccato» confermò lei.
Non appena scese dalla macchina, il naso di Misha rimase puntato all’insù per osservare la facciata dell’edificio, finché il comitato di benvenuto dei domestici non comparve sulla porta principale.
Le fece stranissimo essere accolta con tanta deferenza da quelli che, in fondo, si potevano definire suoi colleghi.
«Benvenuta, signorina Misha. Ha fatto buon viaggio?»
«Signorina Misha, dia pure a me il cappotto.»

Misha si sentiva quasi un’automa. Tutta quella premura la metteva a disagio. Sarebbe stata perfettamente capace di appendere la giacca da sola, ma in quella casa le regole sembravano essere diverse.

Darcia si accorse dell’evidente stato d’imbarazzo della ragazza e si lasciò sfuggire un sorriso sotto i baffi.
«Immagino che tutto questo possa sembrarti fuori dal mondo» le disse mentre la accompagnava lungo il corridoio, alle cui pareti erano appesi diversi quadri: ritratti di famiglia, ma anche armature e vasi antichi.
Misha si strinse nelle spalle. «Lei invece sembra muoversi con così tanta disinvoltura.»
«Perché sono stato abituato così fin dalla nascita. Ed essendo l’unico erede, credo di aver ricevuto un trattamento ancora più riguardoso.»

«E le piace il mondo in cui è nato?»

Darcia non rispose subito.
«C’è sempre spazio per il miglioramento» disse infine. «Ma per ora riesco a stare bene anche in questo.»

Edward, il maggiordomo, venne loro incontro, presentandosi con un solenne inchino.

«Buonasera, signore, e bentornato. E benvenuta anche a lei, signorina Misha.»

La ragazza si chiese se quell’uomo fosse davvero così di suo o se stesse semplicemente recitando una parte. Il suo portamento era talmente distinto, con quel naso leggermente puntato verso l'alto, da sembrare l’incarnazione perfetta dell’immaginario sui maggiordomi.

«Come da voi richiesto, signore, abbiamo preparato tutto il necessario per la merenda della vostra ospite.»
«Grazie, Edward. Puoi ritirarti. Io e Misha abbiamo alcune cose di cui parlare» rispose Darcia con tono gentile.

Ancora una volta la ragazza rimase senza fiato quando, entrando nello studio di Darcia — una stanza ampia arredata in stile classico, con una lunga libreria che occupava un’intera parete — vide il tavolo apparecchiato con le più prelibate leccornie: crostate, biscotti, muffin e teiere fumanti.
Il tutto era disposto con grande cura su una tovaglia di seta bianca. Le sedie erano moderne, ma il loro design era stato scelto con attenzione per armonizzarsi con lo stile dell’arredamento.
«Prego, accomodati. Spero che sia tutto di tuo gradimento.»

«Assolutamente… assolutamente sì!»

Il suo sguardo non sapeva se soffermarsi sulla tavola imbandita o sulla ricca libreria. Gli occhi le si illuminarono a tal punto che sembrava essere tornata bambina.
Inoltre, nella stanza aleggiava un profumo buonissimo, delicatamente fiorato. Misha non riusciva a vedere alcun diffusore, ma sembrava quasi che quell’aroma fosse parte dell’aria stessa.

La ragazza andò a sedersi su una delle comode poltroncine, avendo cura di sistemare la gonna del suo vestito verde ricamato. Darcia fece lo stesso dal lato opposto. Le versò del tè e glielo porse. La bevanda emanava un buon profumo e il fumo saliva lento dalla tazza.

Rimasero inizialmente a godersi quella golosa merenda, scambiandosi un paio di battute di circostanza, finché a un certo punto Darcia non posò la sua tazza sul tavolo.
«Direi sia giunto il momento di parlare del motivo per cui ci siamo visti» disse con calma.

Misha lasciò sospeso a mezz’aria il biscotto alle mandorle che stava per addentare e abbassò lentamente il braccio. Il suo sguardo iniziò a vagare sui vari libri esposti, come se stesse cercando qualcosa in particolare.

«Vedo che ha molti libri di storia» iniziò piano. «Ma in nessuno di questi immagino si parli del Rakuen.»

«È così.»

«Eppure qualcuno ha tramandato questa storia. Qualcuno ha tramandato i racconti della Luna Rossa.»
«Esatto.»

«Ma come è stato possibile?»
Misha aggrottò la fronte e dovette poggiare anche lei la tazzina sul tavolo per non rovesciarla.
«Perché questa leggenda si è diffusa sulle bocche di alcuni, pur passando del tutto inosservata nella storia?»
Darcia si sistemò meglio sulla poltrona.

«Come ti ho già detto, non si tratta di una leggenda.» Fece una pausa. «Tutto ciò che hai letto è reale, perché è già accaduto. E il fatto che lo ricordino in pochi è perché coloro che ne possiedono il dono si chiamano i rinati.»
Misha sobbalzò. «I rinati, ha detto?»
Ancora una volta il flash della neve che la inghiottiva e il volto di quell’uomo sfregiato che la guardava con benevolenza riemersero nella sua mente.
«Il Rakuen è destinato a pochi» continuò Darcia. «Non si tratta semplicemente di andare in paradiso, come lo immaginiamo nelle nostre bibbie moderne. No. Si tratta di un salto dimensionale tra una realtà e l’altra… auspicabilmente in un mondo migliore.»

Il cuore della ragazza iniziò a battere forte.

«Ho difficoltà a crederci, mi dispiace. Insomma… questa è la realtà…»

«Questa è una realtà» disse l’uomo, sottolineando la parola. «Ed è normale che la tua mente, ad ogni rinascita, si plasmi affinché creda che quella sia stata l’unica vita. Altrimenti impazzirebbe. Le memorie si accavallerebbero e ad incidere negativamente sarebbero soprattutto i traumi del passato.»

Misha si portò le mani strette all’altezza del cuore. Ancora una volta le parve di sentire il sapore metallico del sangue in bocca. Era come se un ricordo doloroso tentasse con tutte le sue forze di riemergere.

«Hai detto che te lo ricordi, no? Questo è stato possibile perché nel mondo alcuni avvenimenti sconvolgenti stanno accadendo.»
«Ed i Fiori della Luna iniziano a sbocciare in tutto il mondo» concluse lei, con amara consapevolezza.

Lo sguardo di Darcia si fece più sottile e dovette trattenersi dal sorridere.

«Ma Darcia!» disse improvvisamente Misha. «Se è come dice lei, ed il Rakuen appartiene ai rinati… allora anche lei…»

Darcia si alzò in piedi e iniziò a passeggiare lentamente per la stanza.
«L’altro giorno ti ho detto che una volta sono stato sposato, ma che mia moglie purtroppo è venuta a mancare.»
Si avvicinò alla scrivania e da un cassetto estrasse un disegno. Le mani gli tremarono appena mentre teneva il foglio, quasi fosse qualcosa di sacro.
Glielo porse.
Misha osservò i lineamenti di quel volto. Il tratto era buono, ma allo stesso tempo nervoso, come se chi l’avesse realizzato avesse avuto fretta di fissare quei lineamenti prima che potessero svanire.
«Lei è Hamona» disse Darcia. «Lei è stata mia moglie nella mia vita passata.»
Misha sentì il cuore mancarle un battito. Guardò quell’uomo dritto negli occhi e sbiancò: non vedeva alcuna menzogna nel suo sguardo. Lui credeva davvero a quelle parole.
Scosse il capo con forza. La sua mente si stava ribellando ancora una volta a una simile idea.

«Ma perché io dovrei voler ricordare il passato, quando mi fa sentire male? Perché non posso essere solamente la Misha di questo tempo e basta?»
«Il destino purtroppo agisce in modo misterioso» rispose Darcia con calma. «E i rinati sono destinati a ritrovarsi, prima o poi.»

Misha si alzò di scatto e corse verso la finestra. Afferrò un lembo della tenda e se lo premette sulla fronte, come alla ricerca di un conforto.
Sussultò quando sentì la mano dell’uomo posarsi sulla sua spalla.
«Lo so» disse piano. «Quando la mente si risveglia non si è mai preparati. Anche io ci sono passato, sebbene a me sia successo durante l’infanzia.»

La ragazza lasciò scivolare un paio di lacrime mentre guardava il giardino innevato.

«Lei crede…» sussurrò con voce tremante, «che lo stesso stia accadendo anche ad Hige?»

Alle spalle di Misha, lo sguardo di Darcia si fece più cupo.

«Avevi detto che stesse male.»

Misha annuì, tremante. «Non so cosa sia successo… è accaduto tutto così in fretta.»

«Respira. Riordina le idee.»

«Era delirante. Urlava, chiamava qualcuno… sembrava come se stesse cercando disperatamente di salvare qualcuno. E quegli occhi… con la sclera nera.»

Il cuore di Darcia iniziò a pulsare più forte e il suo sguardo si allargò impercettibilmente. Tuttavia mantenne la voce perfettamente controllata.

«Stava avendo un incubo a occhi aperti?»

«Sì. E non è la prima volta che succede. Anche tempo fa, dopo aver conosciuto un ragazzo misterioso, una volta tornati a casa ha avuto… una visione.»

Si voltò verso di lui; i suoi occhi erano lucidi.
«E in entrambi i casi è accaduto quando ha preso in mano quel mio libro sui Racconti della Luna.»

Scosse il capo.

«Io non so se credere davvero a questa storia dei rinati, devo essere sincera» sospirò, tremante. «Ma se fosse vera… la prego, mi dica che Hige è fuori da tutto questo. Non può immaginare quanto stesse soffrendo. E poi quel nome… quel nome ripetuto così tante volte.»

«Quale nome?»
«Blue… non credo si riferisse al colore.»

I ricordi di Darcia, in quell’istante, si riversarono nel suo passato.

Sì, Blue la conosceva bene. Come aveva fatto con Hige e gli altri lupi, egli aveva squarciato la gola anche a lei.
La stessa donna che ora giaceva nel laboratorio segreto, unita in maniera simbiotica con Cheza.
Dunque Hige alla fine la stava ricordando.
«Avendo vissuto un’altra vita, potremmo averne avuta una completamente diversa da questa» disse infine Darcia. «Forse questa persona era qualcuno a lui caro.»
Misha deglutì e abbassò lo sguardo.
«È possibile… forse qualcuno che ha amato nel passato e che ha perduto.»

«Sì, è possibile.»

Seguì un lungo momento di silenzio.

«Ma hai detto che avete anche conosciuto un ragazzo misterioso?» incalzò Darcia, assottigliando lo sguardo.

Misha annuì. «È come se una forza ci avesse richiamati a lui. Un canto, per la precisione.»

«Davvero?»

Ora Darcia capiva il motivo del canto di Cheza: non tanto per farsi trovare subito, ma per riunire i lupi, così che al momento giusto fossero coesi.

«E come si chiama, se posso sapere?»

«Ha detto di chiamarsi Kiba.»

Darcia gli voltò improvvisamente le spalle. Attraversò la stanza e poggiò una mano allo stipite della porta.

«Si sente bene?» chiese Misha, accigliata.
L’occhio di lupo di Darcia iniziò a pulsare e nella sua mente rivisse il giorno della battaglia. Quel maledetto lupo bianco.

Aveva già saputo dai suoi uomini che era stato visto aggirarsi con Tsume e con quel detective, ma non sapeva che fosse già riuscito ad avvicinare Misha e Hige… e forse anche Toboe, a questo punto.
Misha gli stava dicendo tutto?
«Darcia, che succede?»

Si voltò. Negli occhi della ragazza lesse soltanto innocenza. No, lei non conosceva ancora tutta la verità.

«Ascoltami» disse, riprendendo fiato. «Ascoltami bene.»
Tornò verso di lei con un’espressione grave.
«Devi sapere che non tutti i rinati nascono con le migliori intenzioni. Ce ne sono alcuni il cui unico scopo è fare del male.»

Misha aggrottò la fronte.
«Hai detto che da quando Hige ha conosciuto quel ragazzo ha provato un forte dolore, giusto?»
La ragazza annuì. «Era alla ricerca di una certa fanciulla fiore. E anche lui ha parlato di una connessione.»
«Certo. Colei che ci traghetterà tutti nel nuovo Rakuen.»

«Quindi esiste davvero?» disse Misha, facendo un passo avanti. «E come può fare una cosa del genere?»
«È un miracolo della biogenetica del passato. Grazie a lei fu possibile aprire il portale verso questo nuovo mondo, quando il vecchio pianeta ghiacciò. Siamo ancora sullo stesso pianeta… ma esso si è rigenerato, creando una nuova realtà.»

«Quindi Kiba la sta cercando…»
«…per aprire un nuovo Rakuen, sì» concluse Darcia.
Misha sentì le gambe cedere e si sedette di nuovo. Il respiro le si era fatto corto.
«Ma per accedere al nuovo mondo… bisogna chiudere il primo. Ho capito bene?»
«Esatto.»

«Cosa è accaduto a chi non è rinato?»

«La sua essenza si è semplicemente dissipata nel nulla.»
Misha si strinse nelle braccia.

«I miei genitori non sono dei rinati, vero?» Le lacrime iniziarono a scendere. «Altrimenti avrebbero mostrato anche loro questi… sintomi.»
Darcia sospirò. «No. È molto probabile che sia così. Siamo davvero pochi. Neppure i miei lo sono, benché la nostra famiglia creda nel Rakuen da generazioni.»
«Perciò Kiba vuole trovare questa fanciulla e riaprire il Rakuen… ma così milioni, anzi miliardi di persone—»

«Non posso dirti quali siano le sue vere intenzioni» la interruppe Darcia. «Ma non credo sia un caso che ci stiamo tutti rincontrando. E che le visioni di Hige siano iniziate subito dopo aver conosciuto Kiba. Per riaprire il Rakuen è necessario che chi può attraversarlo diventi consapevole di esserlo.»

I pensieri si accavallarono nella mente della ragazza. Era sull’orlo di un attacco di panico.

«Ma allora non dobbiamo ricordare! No… se ci ricordassimo...»
«Il processo è già iniziato» disse Darcia con apparente tristezza. «È irreversibile. Ma ora che sai la verità c’è una cosa che puoi fare.»
«Che cosa?» chiese lei, scattando in piedi.
«Proteggi Hige da Kiba. Se Hige sta ricordando, cercherà risposte. Ma deve cercarle dalle persone giuste… come hai fatto tu.»

«E di lei io mi posso fidare?»

L’espressione di Darcia sembrò improvvisamente ferita.
«Ti ho raccontato di Hamona. Ti ho detto che un giorno la rivedrò nel nuovo Rakuen.» Sospirò e la sua voce tremò appena. «Per questo ti parlo a cuore aperto. Anch’io desidero la riapertura del Rakuen… nella speranza di riunirmi con lei.»

«Lei è certo che possa essere una rinata?»
«Sì. Ne sono assolutamente certo!» Il dolore attraversò il suo volto. «Tu non hai mai amato qualcuno al punto da sentirne la presenza anche a distanza? Per me è così. Ogni notte la sogno. Ogni giorno devo disegnare il suo volto… per paura di perderne il ricordo.»

Si appoggiò alla scrivania.
«Sono un egoista a pensare prima a lei che a miliardi di persone… e persino alla mia famiglia, vero?»

Misha lo guardò. Vide una sofferenza autentica in quell’uomo sempre composto ed elegante, ora con lo sguardo stanco e le spalle leggermente curve.

«Ma lei non lo farebbe, vero?» disse piano. «Lei non ci ha mai forzati a ricordare.»

«Se solo fosse rinata in questo mondo…» sussurrò lui. «Ma la mia Hamona non è qui. Un giorno il Rakuen si riaprirà. È inevitabile.»
«Quando sarà inevitabile, potremo solo accettarlo» disse Misha**. «Ma la differenza sta nel cercarlo attivamente… giusto?»**

«È così.»

«Questo vuol dire che possiamo provare a rimandarlo.»
«Rimandarlo, dici?»

«Sì. Kiba ha trovato me, Hige… e anche Tsume e Toboe.» Prese un respiro profondo per calmarsi. «Toboe però non ha ancora mostrato segni di ricordi. Ma Kiba mi ha chiesto di restargli accanto… e questo non può essere una casualità.»
Fece una pausa.

«È da un po’ che non si avvicina più a noi. Non so per Tsume… ma se riuscissi a tenerlo lontano dagli altri due...»

«La loro ascesa nel ricordare rallenterebbe.»
Misha annuì. «Non so per quanto. Le visioni arrivano all’improvviso e con violenza. Ma se non c’è qualcuno ad alimentarle…»

«Potrebbe funzionare» disse Darcia lentamente. «Ma hai nominato Tsume?»
Misha annuì di nuovo, questa volta con malinconia.
«L’altra sera è ricomparso. E ha nominato Kiba… quindi è stato avvicinato anche lui. Ora ho la conferma che quella forza inspiegabile che ci ha attratti ha un senso.»

Abbassò lo sguardo.

«Anche lui è un rinato.»
Ancora una volta Misha scosse violentemente il capo. Darcia comprese che la lotta interiore della ragazza era molto più profonda di quanto apparisse in superficie.

«Per oggi basta così» disse allora l’uomo, tornando a sedersi sulla poltrona. «Non possiamo metterci qui, su due piedi, a parlare di tutto questo sperando di trovare una risoluzione immediata.»

Misha si lasciò ricadere contro lo schienale e sospirò, come se stesse riprendendo fiato dopo una lunga apnea.

«Credevo che cose del genere potessero accadere solo nei libri.»
«A volte i racconti partono da un fondo di verità» rispose lui. «Ma è più che normale rifiutare una simile idea. Il processo di rinascita, come ti ho detto poco fa, prevede che normalmente il passato della vita precedente rimanga nell’oblio. Soprattutto se non è costellato di bei ricordi.»
«È proprio come dice lei.»
Poi Misha allungò lentamente la mano verso un muffin al cioccolato. La mano tremò, ma quando le papille gustative incontrarono il sapore dolce e intenso, le guance le si imporporarono.

«È buono… molto buono.»

«Farò i complimenti al cuoco da parte tua» disse Darcia con un lieve sorriso. Nel frattempo si allungò a prendere una fetta di crostata all’albicocca.

«Non dovrei dire niente ad Hige… né a Toboe, secondo lei?» chiese la ragazza, con un tono ormai più calmo.
«Secondo me no. Non per ora. E non parlare loro nemmeno di questo incontro… soprattutto ad Hige.»
«Odio avere dei segreti.»

«A volte i segreti sono necessari per proteggere chi amiamo.»

Misha rimase in silenzio per qualche istante.
«Questa Blue… crede che sia stata così importante per lui?»

Darcia scosse il capo. «Non ne ho idea. Ma certo ricordarla lo ha scosso molto, da quello che mi hai raccontato.»

«Molto.»

«Magari era una sorella… o una figlia.»

Misha si strinse nelle spalle e serrò appena i denti. «O forse…»

Non terminò la frase. Dirlo ad alta voce le avrebbe fatto troppo male.

«Comunque sia» riprese Darcia, versandosi del caffè nero in una nuova tazzina, il tè si era raffreddato, «lei potrebbe anche non essere una rinata. E Hige potrebbe conservare inutilmente il suo ricordo, solo per soffrire di nuovo dello stesso lutto.»

Misha sollevò il capo, più attenta.
«Se così fosse» continuò l’uomo con calma «devi stargli il più vicino possibile e fargli capire che non deve aggrapparsi ai fantasmi del passato. Se ti vuole bene…»

«Sì che me ne vuole!» esclamò lei, accigliandosi.
Ma si accorse subito di non aver infuso in quelle parole tutta la sicurezza che avrebbe voluto.

«Allora trova il modo di accompagnarlo gradualmente al risveglio… ma non incitarlo a farlo» disse Darcia con calma. «È un processo delicato.»
«Lei come ha fatto? Ha detto che si è risvegliato durante l’infanzia… dev’essere stato spaventoso.»
«Lo è stato…»

Non aggiunse altro.

«Comunque alla fine ho accettato il mio passato. E sono felice che il ricordo della mia Hamona sia riaffiorato, anche se ora è come avere un velo invisibile che mi separa da lei.»

Misha sorrise appena. «Credo di non aver mai conosciuto una persona più innamorata di lei.»

Darcia le rivolse un sorriso grato. «Per alcuni potrebbe sembrare un’ossessione.»

Misha scosse il capo. «No. Il suo è amore puro. Si fidi delle mie parole.»

Per un istante a Misha parve di scorgere una luce nuova nello sguardo dell’uomo. Forse la più sincera e genuina che gli avesse mai visto da quando lo conosceva.

Darcia allungò lo sguardo verso la finestra. Ormai si stava facendo completamente buio.
«Vado a chiamarti una macchina che ti riaccompagni» disse, alzandosi di nuovo in piedi. «Ma prima vorrei chiederti un’ultima cosa.»
Misha si alzò a sua volta e fece un paio di passi verso di lui, attenta.
«Se per Capodanno tu e Hige non avete impegni, avrei piacere di invitarvi alla festa che terrò sulla terrazza del mio ufficio.»

Aggiunse con un sorriso: «E no, non è richiesto l’abito formale.»

Misha sorrise, divertita.

«Mi fa piacere saperlo. Ma dirò ad Hige di mettersi almeno una camicia… o potrebbe presentarsi davvero in tuta.»

«Quindi deduco che accetti l’invito?»

Misha annuì e Darcia sembrò sinceramente soddisfatto.

«Ora aspetta qui. Continua pure a prendere qualcosa, non fare complimenti. Vado a chiamare Edward.»

«Va bene.»



Quando il magnate uscì dallo studio, la ragazza fece per voltarsi e tornare verso la poltroncina.

Ma fece appena un passo che si arrestò.

Una nenia — la stessa che aveva sentito il giorno in cui aveva conosciuto Kiba — risuonò nella sua testa.

L’odore di fiori che l’aveva avvolta fino a quel momento parve improvvisamente intensificarsi.

La voce era soave, dolce.
Gli occhi di lupo della ragazza ruotarono lentamente verso la libreria.
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